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COSTVMI. 


SPIRITV ALI 


Della gran Scrua di Dio, & Veneranda Madre 


SVOR DOMENICA 

DAL PARADISO 


FONDATRICE DEL MONASTERIO DELLA CROCE 

DI FIRENZ E; 

Dell'Ordine di San Domenico. 

Compofl a dal Tadre Fr a f IGNAZIO del Nente, del mede fimo 
Ordine , nel Conuento di San Marco di Firenze . 

L’Anno di Noftra Salute M D C X X V^— 


TOMO PRIMO. 


Alla Molto Rcuercnda Madre nel Sig. la Madre 
SVOR MARIA CELESTE DE CONTI DI MONTAVTO* 


IN VBNETIA, PreflbliMilochi- MDCLXII. 



<«S05ffl3> 

Diuifi in due Tomi . 


DignilEma Priora del Monafterio della Santifsima Croce di Firenze, 
del Sacro Ordine Domenicano ; 

Et alle molto Reuerendc Monache del detto Monafterio. 
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S? Gnogl 


Molto Reuerende Madri 

£ 

S fèndo peruenuta alle mie mani,per Diuino vo- 
lere , e per opera del molto Reuerendo Padre 
Lettore Fra T omafo Betti, Sacerdote del mede- 
fimo Ordine voflro Domenicano dell’Ofser- 
uanza,la V ita della Venerabile Madre Suor Do- 
menica dal Paradifo, Che Giardiniera del Paradifo doueria 
chiamarfi j perche da rufticali nafeimenti allcuata negl’Orti 
a coltiuarc le Piante della Terra, feppc arriuare a tant’altezza 
d* A more, che diluuiando fopra di lei i Celeftidoni, meritò 
effer fattaGiardinicra di Paradifo con l'efscr eletta da Dio per 
Fondatrice di cotefto voflro fanto Monaflerio , nel quale in- 
cefsantemcntealleuandofì pia nte, che producono fiori, c frut- 
ti gratiflìmi all’Eterno Monarca , tanto più s’accrefce bellez- 
za all’Empireo, quanto maggiormente con Anime fante 
s’ingemma il Diuino diadema. Vita veramente lànta, fcritta 
da quel gran fcruo di Dio Maeflro Fra fgnatio del Ncnte Do- 
menicano, che negl’anni della mia adolescenza viueua, & 
cravna delle Principali Colonne di quel Seminario di Santi 
a tutto il Mondo ben noto, dico del Conuento di S. Marco 
di cotcfla nofira communc Patria ; lo che molto tempo Pha • 
ueuo bramata per la deuotione,chc Sempre hò portato a que- 
lla Benedetta Madre , la leffi, & haucndola trouata al mio 
. propofito come piena di falutari a mmaeflra nienti, molto ne 
reftai inuaghitoj Onde inanimito dal Seruo di Dio Maellro 
Fra Bafilio Pica Priore qua in S. Secondo deli’Ofseruanza di 
S* Domenico, deliberai, per gratia del Signore, di farla a mie 
fpefe Stamparci accioche non perdendoli così gran Teforo , 
pofsamaggiorraentcrifplcndcrcad honore, c Gloria di Sua 

* 3 D. Ai. 



D. M. che fi compiacque di operare merauiglie sì grandi in 
quefta V ergine tanto Tua diletta Spofa : Nel che pienamente 
incontrai il defìderio del molto Rcucr.P.D.Cclfo Maria Galli 
Priore Ccleftino digniflìmo voftro Confelsoro , che con ec- 
citamenti dcuotiflìmi mene accrebbe l'animo j Confelsoil 
vcroj mi farebbe ballato l’adempire i comandi, fopramen- 
tionati, di così gran ferui di Dio, fenza palcfarmi alle Reuc- 
renze Vortrc ; mdmièconuenutohumiliarmial volere del- 
l’antedetto Padre Maeflro Pica, che con I’auttorità che (opra 
di me tiene, cfprcfsamente mi hà importo di douermi far co- 
nofccre alle Rcucrcnze Vortrc per mezzo della prefente let- 
tera, e feruo, c denoto . Ora, fi come è lecito l'offerire a Gic- 
su Chrirto Sig.Noflro il fuo fàntifIìmo,c Pretiofìrtìmo fanguc 
fparfo per noi, la Tua SantifTìma Paffione,e Morte, e tanto ac- 
cette gli fono queltc oblationi ; così deuo anco credere , che 
dalle Spofc Tue, deuino benignamente erter riceuutc le offer- 
te de proprij loro pregi & honori, maflìmamcnte,quando in 
primo luogo rifultanoaGloriadi S.D.M. e de loro Progeni- 
tori . A Voi dunque digniflìme figlie di così Gran Madre, e 
vere imitatrici delle Perfettioni di sì alta Maeftra, dedico , & 
offerifeo quella Stampa d’vn Opera, che è voftra, humilmen- 
te fupplicandoui a raccomandarmi. Tempre a quella noftra 
Gran Protettrice , c con profonda riuerenza inchinandomi 
al voftro merito, imploro le voftrc orationi apprcflo a Dio. 
Di V cnctia adi i. Maggio t 66 2 . 

Delle Reuerenze Vortrc 

Humìlifs . $ ObligAtìfs, Séruit, 

PaoIq del Scrt* 


r 


A VCTO RIS 


quo inbibuit imprimi libros bomtnum , qui fanti- 

. /» v . * •• / 4 ___ _ /j • 


intercejfionibus , 4 Z)ro accepta , continente* , fine recognitione ,, 
abfque approbatione Ordinar jj 3 & qua ha Stento fine e a ex- 
prejfa funt , nullo modo vult cenfèri approbata • idem awttm 
Santijfimus die jjunìj 1 63 f .ita explicauerit y vt nimirum non 
admittantur Elogia Santi>vel Beati abfolutè 3 qua cadunt 

fuper perfonamjbene tamen e a , qua cadunt fupra morcs y opi - 

ntonem t cum protefiatione in principio ,qu d ìjs nulla adfit au- 
torità* ab Ecclefia Romana, fed fide* tantum fit penes auto- 
rum. Huic Decreto, eiu/qs confirrnationi } dedar at ioni ob~ 

feruantia, et reuerentia,qua par efi,infifiendo profiteor me baud 
alio fenfiu y quicquid in hoc libro refero - 3 accipere , aut accipi ab 
yllo Velie , quam quo ea folent 3 qua humana duntaxat autori- 
tate, non autem Diurna fiatbolica Romana Ecclefia 3 aut fan- 
ila S edis /Ipollolica, nituntur 3 ìjs tantummodo exceptis , qua /• 
edes Santorum.'Beatorum, autMarttrum Ca - 
tv 


Proteffcatioad Le&orem . 



Vm Santiffimu* D-N. Vrbanus Tapa VIU. Die 
ì l. Martìj tAnno 1625. In S.fongregatione S . 
R (£7 Vniuerfalts Inqut fit ioni* Decretum edtde. 
rit idemq; confirmauerit die 5. Iulìj Anno 1634. 




» SO- 


SONETTO 

Del Clariflìmo Signor 


A V R ELI O A V R ELI 

Poeta Venetiano» 


P Aradifo Terreftre a tc vn defèrto. 

Fu DOMENICA SANTA in verde etate* 
E da piante infeconde , c incoltiuate 
Trafse frutti di gloria il tuo gran meno. 

Tu con Satan pugnando in campo aperto , 

Sotto il veflìl di Santa Croce armate. 

Schiere di Verginelle a Dio (aerare, 

Vincefti: il vincer in tal legno è certo* 

Dubbio all'or fu, che fu’I paterno ingreflb, 
L’Angcl t'apparue in forma tua cangiato » 
Qual fofse di voi due l’Angelo iltcRo. 

Sì viua mente in Chrifto trasformato 

Tcneui il cor, ch’haurebbe il Cielo aùc’cflò. 
Nel rimirarti in terra cquiuocato. 




Ode Conlòlatoria 

ALLE M. M. R.R. MADRI 
di Santa Croce in Firenze , 

Nella Morte della veneranda Madre 
Suor Domenica dal Paradifo . 

N O ftillatc nò in fiumi 

L’alme ò figlie : non è la Madre eftinta , 

Nò, non è dall’ombre vinta: 

Viue , e viurà fra gl’aurei lumi , 

Domenica immortale, 

E fra gl’Aftri minuti al Sole eguale. 

La virtù dVna vita , 

Che la falce del tempo vmquà non teme 
Eterno fà il fuo Teme: 

A voi piouc dal Ciel età fiorita, 

A voi miete gl’allori, ' ■ 

Che non temon dell’Etra i fieri ardori . ' * 

Perche qual Sol rifplende. 

Fra gi'crranti piroppi erge il fuo trono. 

Non fol la luce in dono , 

Alle Stelle ei Ipandc, ma à l’ombre rende, , • 

Non pere mai il Sole. 

Anzi nell’occafo viuo fi cole. 

Fortunate voi Salme , 

Che feguite i palli di sì gran Nume? 

A voi fpanderà vn lume , 

Che darà giorno eterno alle voftr’alrae • 

Onorate la luce. 

Che fgombrando la notte , il giorno adduce' 

ta; 


TAVOLA 

De’ Capitoli . 

DELLA PRIMA PARTE* 

«S ^ j * ' < «4 o/ . ” k ' - • * J ^ 

Diuifa in tre Libri . 


X l B R O PRIMO. 



Elfuo naficimento. cap . ^ ^ cari, i 

De' la fina puerizia, cap.z, % 

De* primi motiuiy ch'ella ebbe nella fuapuerizja.cap.^. j 

Come ella fè ammaeflrata da Dio de ’ mi fieri della Santifiima Triniti , 


cap.q. 


4 

y 

<y 

7 

P 

U. 

iz 


tfcf maniera lauafie col pianto l'anima /uà. cap.f. 

Come Iddio le mfitgnò qualfufie il ripofo , t'I cibo dell'anima, cap. 6. 

Cnfto nell'orto le infegna coltiuare,t meditare le fine piaghe, taprj. 
fiome fi valeua di tutte te cofie fienfibili per contemplare Dio. cap. 8. 

Della divozione ch'ella aueua à Maria tergine, e a Crifio. cap.p. 

Come dtfipr enfigli ornamenti del corpo, cap. i o. 

Come fi conficfiaua all'imaginc di Crifio, e di Maria Vergine, cap . 1 1 . * 

De* configli che nceuette da Maria Vergine, e della promefla del fino fiponfiali^io con en- 
fio. cap. li. 14 

Come Maria Vergine iammaefirò in che modo fi dono a guidare nelle vifioni. c.i 3. 16 
Dell'amore, ch'ella portaua alla purità, e dell’odio difie mede filma, cap. 14. 17 

Come la notte andauafiopra il tetto della c afa per contemplare Dio. cap. 15. 18 

Delfiangue che gli fip ruTgò Crifio in bocca, e dell'intelligenza del Sagramelo delimi- 
tare . cap. 16. 19 

2 ielle penitente chi fiaceua nell'età puerile, cap. 17. i» 

Delle fae 01 anioni vocali, cap. 18 . 21 

Come per fuggire il demonio, fi gettò nell'acqua d‘vufoute,t fù liberata da Maria Ver- 
gi rie. cap. ip, 22 

Come il demonio tentò.di difteria dal far limofina ai poniti .cap.zc. 23, 

Della. 




& 

$ 


*5 

a 6 

*8 

19 

3 ° 

3 * 

33 

34 
33 

37 

38 


DE* C A P ITOLI. 

Della fuafimphcità nel coronar di roft Maria tergine , c d'vn miracolo feguito . capi 

* ** i a. 

2 >e/ miracolo del fuoco, cap. zi. * 

Della conucr ftone dvn soldato, cap.if. 

Come vide alla Mejfa neli'oflia fnfio. cap.z 4. 

Come da Mari* tergine impari l’arte di cucire, e i Iduori di mano.cap.Z y, 

Come fi mfpirata per falute de’ peccatori a provare la pena del fuoco, cap. 16. 

Come ricevette in cafa Maria, e Giesù, in fembian^a di poveri, cap.zj. 

Come Iddio provi lafua verginità, cap. 28. 

Come afpirò alla foli tu din e. cap.19. 
fome la notte di "Piatale vide nato il bambino Ciesà. cap. 30. 

Della fva prima confezione sagramentale, cap.^u 

In che maniera t apparecchia ffe per la comunione della Tafqud.cap.iz. ™ 

Come Maria Vergine lammaefitò de’ mifteri della palone , c del, fagr amento dell'alta - 
re. cap. 3 ò 

Come fi preparò per la comunione della Tafqua. cap. sa . 41 

De' ratti ch'ella ebbe nel comunicar fi. cap .jy. 

Come impetrò di vedere In fio appaflìonato, e refufeitato. cap . ? 6. 44 

Comefcntì l'odore del Santiflìmo figr amento dell'altare, cap.j 7. ^ 

Come il demonio tentò di di fior la dal fvo voto di Verginità. cap. 18. 4 g 

2)elfuofpon fallato, cap.39. 

Di che forma, e ricche^* fuffe l'anello, che gli donò Crillo.eap.40. 

Come fi valfe delle occupazioni di cafa, e del campo * per accrefcimento de’ fuoi meriti . 
cap.41. 

Come Cnfto le infegnò vn purgatorio d'amore, cap. 4%. <9 

D' alcuni miracoli di grazie (ingoiar i feguiti nelle fve meditazioni , e fatiche dome Ri- 
che. cap. 41. 

D’vncontrafegno divino, che le infegnò Cbriflo,per difccrncrcle apparizioni buone dal 
le f alfe. cap. 44. rr - 

Come fuggì al difetto, cap. 45. ** 

Come Cnfio vifitò Domenica nel difetto, cap. 46, I g 

D'vn’ ammirabile dottrina che Cri fio le infegnò nel difetto, cap .4% « « 

Ottiene da Dio dtuerfe grazie, cap.48. * 

Come difprezzò i vani ornamenti, cap.^p. \ g . 

Come Cnfio l’ incoronò, cap.qo. A 

Come fuggì le nozze terrene, cap. 51. A 

Come Maria Vergine le infegnò aconfefiarft. capati 66 


■ 

-wKv 


LI-' 


■f • « 


TAVOLA 


LIBRO SECONDO.' . v * l * 

D 0 m J* ic * fi P* rte cafa paterna , ed entra nel Monaftcro di Candeli . cap. u 

Bai monastero è impiegata ne * lauori dell orto. cap. 2. 69 

Vna voce diuina l'aunertifce , che per lauorare non può lanciar fi forare, c'I meditare • 

' ca t ' 3 * 70 

C a de in vna infermità , e per riauerfiefce del monastero . cap ,4. 7 1 

Ritorna nel monafiero di Candeli , e di nuouo s'ammala . cap.f. 7* 

Inferma, è comunicata da glt . Angioli . cap. 6. yp 

trìtio la rapifce in eflafi » mentre il cerufico , medicandola la tormenta . cap, 7. 7 J 

Incomincia à priuarfi nella infermità del cibo corporale . co/?. 8. 77 

£ miracolofamente ri fanata dalfuo fpofo. cap. 9. 78 

Con occaftonc delle fue infermità , le monache di Candeli rifoluono di mandarla a cafa - 
cap. io. 79 

Della cella, e delfonno, cap, 1 1. 80 

Del cibo, cap. ix. 

Delle fue penitente, cap. 13. 8$ 

Della fuapoucrtà cap. 14. * a 84. 

picene da frtflo le ftigmate, cap. j 5. 85 

Della ferita del cuore, cap. in. 87 

J'V/fc l'abito di Santa Brigida, cap. 17. 88 

Dcllafua carità verfo gl'infermi, cap. \ 3 . ' 8p 

Della fu a purafcmplicità. cap. 19. 90 

2)*/ </o*o ammirabile che le fece Iddio di purità di mente f e di carne, cap, 10. 91 

Come fi partì dalla fu a cafa paterna, cap. il. 9$ 

Io maniera infittuifse la fua vita in Firenze, cap. ix. 94 

£ infamata grauemente di violata verginità, cap. 2 3 . 96 

£ auuelenatain vn grappolo d'vua. cap. 24. 97 

£ e faminata dal Sicario della città intorno alla fede, e a ’ coftumitnel 1 <5o 1. cjp. 25.98 
Do Chritio è vtfitata,& illuminata, cap. 16. 100 

Ut duce al timor d'iddio la famiglia di Giouanni. cap.ij. io 1 

Della fuavmiltà.cap.xS. iox 

Maria Vergine per viaggio porta Suor Domenica folleuata per aria, cap . zp. 103 

Sooro Caterina da Siena la conduce ali In fer no , Limbo, Tur gator io, e Taradifo . ca.3 o. 

l ° 4 , 

La medefima Santa Caterina la conduce per l'vniuerfo. cap. 3 1 . 106 

Iddio la prepara con molti dolori alla nouità del cuore . cap. 3 2. 107 

Bjceue da Crifto nuouo cuore, nnouo [angue, e nuoua vita . cap.3 7. jop 

Segni ,ed effetti mirabili del nuouo cuore, cap 34, 110 

Dcllafua vita ematica, cap.3 j . m 

; affetti , 


” > 




Sfc 


D E’ e A P I T O L I. 


► % • 


Mffctti>e grafie pngolari del nuouo cuore . cap. 36. 

Regge iCconucrtc tutta la cafa di Giouanni, cap.jj. 


H* 

114 


Chiede a Diodi perdere ogni guiio di cibo y e l'ottiene. cap.^S» 1 16 

Rinunzia *1 /*° libero arbitrio nelle mani dt Cri ilo. cap.iQ, 1 17 

Segue net mede fimo fumetto, cap. 40. ' , , . 1 T 9 

.k .. - ili 








£ prenota dal fuo confefjoro ncWvbbidienz*, cap.4. r. 
Rimane abbandonata, e de folata, cap. 41. 


12? 

— 1 

124 


Rjceue nel cuore l'impre filone del fanto nome di Giesù . cap. 4 ? . 

Ri cene l'abito [acro dal PadrcSan Domenico ,e da SXatennada Siena, cap. 44. nf 

i*7 

128 



ÌTrcgaper ilconuentodi % Mar codi Firenze . cap. 45. 

Cri fto t'innamora della vita perfalute altrui . cap, 46, 

Cri fio le moflra la luce dell'anima fua, eia trasforma nel fa 0 volere « cap. 47. 129 

S'Tomafojipoflolola comunicate lan fona, cap. 48. 1 130 

Elegge /òpra l'abito di S, Domenico ma croce roffa.cap .49. , li ìju^avIi^. . 1? r 

*1 rnanto nerofegnato di croce roffa » cap. 5 o. i? ? 

^ ?r 0 \ e f°V? a ^modello del fio momtflera,a^. 5 lì U4 

aObricailfuomonaflero.cap^i . - ijf 

! arf e di cafa con le fa figlinole in proce [pone, ed entra nel mori a fiero, cap. 5 ? . 137 

Ottiene da Leon X. lettere ^tppofìohcbe, per l’infiit unione del fuo monafiero. cap. 5 4.- 

coftantemente il Triorato delfuo monafiero . cap.^%, 1 $ 9 

"i ngrazia IMod auerc sfuggito il Triorato , cap. 141 ’ 

14- 


oberati monaflero dall'incendio colfegno della croce >£* cap. Ì7 
Vejte le Jue figliuole fpirituali dell'abito di S. Domenico. cap. 5 8. 
Elegge tra le monache lo flato di conuerfa. cap, 59* 


affata Vicaria delfuo monaficro.cap.60^ 


r acolo deljuo monailero.cap.6u 
fPiagne, e ì/incè il demonio. 

Ottiene da Leon X. lettere ydppofioliche. 


*47$ 

149 * 




150 


Medita la fuga per il monte dt Marfilia. cap.63. 
Crijio le compar ifi e nell* orto del monafiero, cap. 64. 

1* • . — r 1 — ^ r 1 t — • ; ^ 


diaria tergine le porta per la fua fabbrica argento, cdorc. cap.6) . 


0*\ 

15 h 


; Si parte dal monafiero per fuggire aldifcrto.cap.66 „ 

: E creata Vicaria perpetua del fuo monaflero dal Sommo Tonte fi ce. cap. 67* 

Si lamenta colJuofpofodTfler creata Vicaria, cap. 68. 

Entra in pofjtfjo del Vicariato perpetuo delfuo monafìero. cap.Gy. _ 

• Sermone della Madre alle monache, cap.jo, 
tAfìolue laVriora del fuo Monafiero, cap.'jt, . ..,1 

g^jjf/ffta, è fornita in diuerfi modi > e riceuelettere^ppoftolicÌK da clemente V II. ^ 
7 2 , <Tjfe||-(‘- -■ • . ” ‘ ! \x . .*<,1 .. :;>> . r » 4 164 


114^ 

157^ 

158 J 

ido 

l<5fc 

1 ( 52 , 


T A V O E * 


LIBRO TERZO. 

N EI giorno della Turificazione di Maria t'ergine ragiona alle monache del fiacri fi* 
ciò della Me fa. cap. i. i<$6 

Libera dal Targatolo l’anima d'vn nobile Fiorentino , e /ente i canti de gli Un gioii. 

cap. a. 1 6j 

Da Maria t'ergine imparali rimedio alla pefle di Firenze, cap .3. jfp 
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SVOR DOMENICA 

Dal Paradifo. 


Del /ito ■ N afe t mento . Cap , /. 


Delio, che nella grandezza del Tuo cuore fprezzai fuperbi,c 
fauorifcegli vmili,difpofe per maggior gloria della Tua diuina 
prouidcnza,e più viuo eflempio.di fantitaà pofleri,che i natali 
della gran fcrua d’iddio Domenica fuflero vili, e negletti, poi- 
ché i Tuoi genitori, e tutti i Tuoi antenati furono poueri Conta- 
dini , fi come nel medefirao vmile efercizio alcuni de Tuoi di- 
fendenti fino à quelli noftri tempi ficonferuano. Nacque dunque Domenica 
di bafso legnaggio, mà d’onefti parenti l'anno di noflra fallite 147^. à gli otto 
dji Settembre . Il padre fuo fi chiamò Francefco , e la Madre Goftanza . Que- 
lli abitauano nel Contado vicino alla Città di Firenze ,à vn luogo detto il Pa- 
radifo 1 doue Francefco aucua prefo vn picciol podere à fìtto , e lo lauoraua di 
fua mano , e fementaua in vna parte del podere gli ortaggi , e gli vendeua alla 
porta della Cafa, e comperaua ancor per maggior guadagno dagli altri Con- 
tadini varie forti d' vccelli, d’animali , e di cibi » i quali portaua à riuendete alla 
Citta . In quello luogo del Paradifo partorì Goflanza, tra gli altri figliuoli vna 
fanciulla la quale a] battefimo fu chiamata Domenica , ò perche fu battezzata 
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nel giorno della Domenica , ò per rinnouare il nome della paterna Tua auola,ò 
pcrdiuina difpofizionc,efscndo fiata eletta da Dioa’coflumi, calla figlio- 
lanza del gloriofo Patriarca S. Domenico , che la vedi dell’abito Tuo . Subito 
natala bambina , con marauiglia 'di tutta quanta la Cafa, fu villa alzare gli 
occhi .demani al Cielo , come ficuro prefagio ch'ella vcniua per cfser donna 
celcfle più che terrena poiché incominciaua infin nelfiionafcimentocógi’a ti 
edemi ad indirizzar fe ir.edefima tutta in Dio . Pafsò felicemente la fua in- 
fanzia , e laMadre l’allattò con tanta felicità, che benché ella codumafse qua» 
fi Tempre darle il latte vna volta fola il giorno la mattina pertempo, per auer 
poi libertà d'impicgarfi fino alla fera in aiuto del fuo marito , ad ogni modo la 
benedetta fanciulla non pati mai.nc pianfc, màcon fi poco nutrimento fi man- 
tenne Tempre fi grafsa , e frefea , come ch’ella fofi»e alleuata in delizie , e lat- 
tata con abbondanza più volte il giorno, cviucua contenta di quel cofi lungo 
digiuno , e la fera al ritorno della Madre , tutta fi modraua allegra . c ridente . 
Riufcì nella puerizia, c giouentù d’afpetto belliflìma aucndo i capelli incrcfpa- 
ti , c limili al color dell oro , la fronte grata , l’occhio allegro , la faccia libera- 
le, il volto fparfo, e mido di candidezza c d’onedo roflòre , c tutto’l Corpo 
frefeo, grado , e cofi ben formato che bench’ella Contadina . non folo era ripu- 
tata da chi la vedeua figliuola di qualche perfona nobile , mà nell’effigie del 
corpo fi jeggcua apertamente l eccbllcnza de'la fua anima . Confcruò que- 
da fua bellezza fino all’anno ventitreefimo trà le graui fatiche, c trà mille 
auderità di corpo, come digiuni, vigilie, catene, e flagelli : mà conofcendo che 
la fua bellézza poteua edere à molti cagione d'errare , firiuolfe à Chrido , e lo 
pregò che le ne togliede , acciò non penfafsc il Mondo che ella se la conferuaf- 
fc con artifici; vmani. Et auendoperqueflo impetrato da Dio molte infermi- 
tà ccontinue febbri, muco fembianzi , e forma , c rimafe pallida ,c fcolorita, e 
priua di quella fua naturale bellezza ch’ella feppc fprezzarc , per piacer folo al 
fuofposo, e Dio . E douc prima era grafsa. frefea , e compreda , vide poi fem • 
prc cofidisfatta,c denuata, che fembraua più toflo vna donna compoda d’aria 
che di carne . Ritenne però fempre nel fuo volto dilauato, e macilente vna cer- 
ta grazia, e venuftà gioconda, mida di Macdà, e bellezza con la quale fi rende* 
ua amabile à buoni, c terribile a gli empi. 

7)c Ili fu Tu elisia. - Csp. II. 

F V diuezzata dalla madre nel fecondo anno , e crcicendo nella fua puerizia , 
e fanciullezza , imparò gli efercizi della vita attiua , fecondo che lo dato 
della fua tcnuita,e l’imperio della madre l’ordinaua : mà apprefe cofi bene ogni 
efercizio della Villa , ch’ella fi fapcua fcruire d’ogni dromento atto à ciò al pa - 
ri d’ogni huomo : ed era cofi fpcdita , c pronta nel lauorare , ch’ella fuperaua 
qual fi -voglia altro. Era di feiaani, quando, morto fuo padre, ella incomincio 
a regger la cafa (uà, come sella fuffe data d’età matura . Ella pafceuai Vitelli 
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nel Campo paterno ;vendeua gli ortaggi alla porta della cafa, cufiodiua gli 
vccdli » e gli animali che fi doueuano vendere jandaua per opera alle mietitu- 
re , e faticaua virilmente in ogni altro limile esercizio . Furono bene i parenti 
molto trafcurati ncH’infcgnarle i primi principi; della vita Criftiana , e farebbe 
vifluta ignorante de i mifieridiuini.se l’Angel Cufiode,e Maria Vergine có al- 
cune altre fante non l’aucfiero diurnamente ammaefirata . Onde poi fofeua di- 
re .* in quello mondo io hò auuto il padre , e la madre , che m'hanno corporal- 
mente generata , e nutrita , mà Iddio folo m’hà illuminata e à lui debbo render- 
ne grazie, che è fiato il mio interno illuminatore, e maefiro „ Sentendo dunque 
dire che era ncccfiario fapere l'Aue Maria,il Pater nofter , c il Credo, incomin- 
ciò la fanciulla , non aucndo altri aiuti à (lare attentnfiina alla meffa del facer- 
dote , per imparare come fece il Pater noficr , il Credo , ma l’Aue Maria parte 
Pimparò dal padre, c parte da alcune fanciulle lue vicine . Come ebbe impa- 
rata la falutazionc Angelica , fi fentì tanto affezzionare al nome di Maria , che 
non folo guidata dallo fpirito diurno eo* ginocchi in terra la recitaua più volte 
il giorno: mi aueua fempre nella bocca, e nella lingua il nome di Maria, e ogni 
volta che ella la nominaua , fi fentiuaconfolarc il cuore mirabilmente * Impa- 
rò dunque quella fanciulla nella fua tenera età il modo d’orare , i precetti , gli 
articoli della fede, e altri mifieri diuini illuminata da Dio, il quale in più modi 
l’ammaeftrò, ora per mezzo d’infpirazionù diuinc ,ora in ratti, e vifioni fenfi- 
bili, e ora pervia d’alcunevoci , interne, ed intelligibili . Fù poi fempre grata 
di quello beneficio al fuo fpofo » onde, apparendole più volte Grillo benedetto 
«nel l’età fua di fette anni, e di tredici, cl a gli diccua ; Signore, tanto più ui fono' 
obligata , che non aucndo i miei parenti tenuto cura , le non del corpo , voi mi 
auete infognato quello che c falute , e vitadcll'anima. 

De' primi motiui dinini, tbfclfo bòbe nell* fra Tucritia * 

Cap . ///r 

I Ncominció la diurna grazia, preuencndòla natura (limolare, e pugnerei# 
fanciulla, per follcuarla col defide rio al Cielo, onde, fiando ella nel fuo poue- 
ro letto à giacere nell’età di quattro anni » le apparile Maria Vergine piena di 
gloria, e di fplendore , cinta da vna fchiera d’Angioli , i quali cantarono intor- 
no al Ietto della bambina vnamufica coll dolce , e foaue* chele re ftù per mol- 
to tempo imprefsoviuamente nel cuore la femblanza di Maria Vergine, e del- 
la fua gloria, e’J concento di quella armonia cdcfie;ondc poi dormendo, fo- 
gnata J’afpctto delle bellezze vedute . e veggiando non poteua pcnfarca 1 al- 
tro , E come fempliee confideraua douc mai potefsc andare per riuedcrecofe 
fi belle . Alla fine dopo l’auer fupplicato, anche piangendo fpefic volte a Dio* 
acciò lo infegnafle il luogo doue fi godeuan quelle bellezze, fcnti vna voce che ^ 
le dille ; Quelle non fon delizie di terra , mà del Paradifo , c lafsù regna coro- 
nata Maria ,e lafsù l’armonia s’afcolta de gli Angioli. Tiratemi dunque al Pa- 
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radifo,foggiQfeIafanciullina;màlefu rifpollochcnó era ancor tèpo,mà che in 
tato per arriuarui amaflecon tutto il cuore il fuo Creatore Dio, e fi guardafse 
giorno, e notte da' peccati, e s’auuezzafi'e adoperar Tempre bene - Quindi co- 
minciò la fanciulla ad cflcre molto cauta per fuggire il peccato .benché per 
l’età non fbfie capace ancor di peccare ; tuttauia lìauafopra disè alla guardia 
del cuore , confiJcrando tutto il giorno quel che parlaua , e che operaua , acciò 
non offendeffe Dio . E fentendo che i Chriftiani fi confcflauano de’ peccati a’ 
Sacerdoti , e gli piangcuano , e che gli empi che non fi pentiuano , cadeuano 
morendo nelle pene deirinferno,e perdeuano per Tempre il Cielo, pensò d'auere 
fpefio , peccando offefo Dio , e fofpettò di perdere pe’ Tuoi errori , il regno del 
Paradife, onde amaramente addolorata , verfaua da gli occhi ancor di latte il 
pianto , c coli imparò à Jagrimare , c à piagnere i peccati auanti eh ella impa- 
rane à peccare . In tanto, afcoltando vna volta dire, che le fanciulle, le quali fi 
toglicuanoalmondojcfinafcondeuanone' Monafleri perconfcruarla vergi- 
nità, per ifpofoauean Giesù Chrifto, e fuggiuanoi peccati, difeorreua dafe 
lteflacofi;ofe mia madre m’aucfie meflain Monafterofubito che ella midi- 
uezzò, quanto farei io felice, che non aurei commeflì cotanti errori ; ecofi 
penfando, fofpiraua, e piagneua,e temeua il peccato in quella picciola età do- 
ue non fi poteua trouare . Quello è raarauigliofo ,che aucndo incominciato % 
patire de’ bachi, (limò, che quel dolore fufle medicina del cuore, c defiderò che 
quel male duraflc , acciò tra quei dolori , e nelle morficature di quegli animali 
rodenti,!! ricordarle della morte , e delle pene dell’Inferno, e coli s’aftcneflc dal 
peccare; anzi tal volta mangiò qualche lupino amaro per ifritareque’ vermi 
addormentati à moleflarla . E perche giudicaua che quei dolori grauilfimi ed 
intcflini , facefiero la vendetta de* Tuoi peccati, gli bramaua , c gli chiedeua ar- 
dentemente à Dio, il quale pictofamente coronò ildefiderio della fanciulla , 
poiché durò à patir quello male fino al ventèlimo anno di Tua età . 

Come ella fù anmacflrnta da Dio iti mi fi: io della fantiffima Trinità . 

Cap. IV. 

M Entrc nell'età Tua de cinque anni , la Tua sorella la lauaua e la vefliua , s’- 
immaginò che l'anima Tua fufie in guifa di tenera bambina , e diccua Te- 
co medefima;0 Giesù mio, sè io auciTincllc mie mani l’anima mia» come mi 
tiene in braccio la mia Torcila, e potcllì col mio pianto lauarla, e con f opere 
bttonc vellirla, come ella mi laua,e velie quanto sarei io contenta . Tra porta- 
ta poi dal Teno della forella nelle braccia del padre che l’accarezzaua diccua ; o 
s’io potelfi volger quelle carezze paterne all’anima mi3, e rallegrarla con la fu- 
ga de’ peccati,c con l’operc buone . Intanto llando nel Teno del padrc,le venn» 
vn’accidentc, quale pensò il padre che fufie vna fincope cagionata da bachi, 
mifuvaratto diurno, e vna vifione imaginaria della santiflìma Trinità, per 
che le paruc di vedere, com’ella raccontò poi al fuo confefiòrc , tré perfonc in 
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tre fegg! lucidifiGmi , e che dalla bacca della prima vfeifle vn fiume di fiamme 
candidiflìme che andaua alla feconda, & alla terza, e ritornaua in giro alla pri- 
ma , mà in quelle tre perfone vide tanta conformità , & vnità , che le pareuano 
vnfignorfolo. Cofiintefe ancora tra le fafee il miftero della fantiffima Trini-' 
tà, e da quella bellezza infinita fi lenti tantofortemente rapito il cuore, che 
ardeua,efofpiraua per vnirfial Padre al figliuolo, & allo Spirito Tanto. Mà 
l’Eterno Padre le rifpofe;Haurai vnità con efl'o noiò figliuola , (e olferuerai 
quelli tre duplicati configli . Il primo , fe vdirai le mie ispirazioni, e con* 
fcruerai in tc perfetta la, fede . Secondo’, fe confidercrai la nobiltà mia, e 
la nobiltà dell’anima tua . Terzo, fe amerai più me ,cheteftcfia, e rinun- 
zicraialtuo libero arbitrio, che coli farai Tempre contenta, e più libera che 
mai . Quello fiume d’oro che tu hai villo vfeireda me nel figliuolo, e nello 
fpirito Tanto , e ritornare a me è il fiume del diurno amore , il quale vfeendo da 
me , c pafsato in te , ti follcuera à contemplare Dio nelle creature, e t'infcgne- 
rà dalle creature a referirti in Dio.c coli amerai prima Dio fopra ogni cofa, c le 
creature folo per amor di Dio. Quanto più ti profonderai nell’vmiltà , tanto 
più s’aporrà nel tuo feno,crefccndo quello fiume d amore, mà lauati prima nel 
fonte della purità ;cudodifcicon ogni cautela il cuor tuo , ed io ti cullodirò; 
ne’ tuoi trauagli ricorri folo à me , penfa folo di me . e confcrua il cuor tuo col 
coro di tutti 1 tuoi affetti Tempre eleuato, e fospefo in me . Coli dicendole 
paruc che l’Eterno Padre ftcndefsc la mano, cleflringcfscilcuore,ed in quel 
contatto diuino Tenti tanta rallegrezza , ch’ella fiiuegliòdalratto,e ritornò 
infemedefima . Voleua all’ora la fanciullina piena di Dio aprire la bocca» 
palefarc al padre i fegreti intefi quàndo Dio l’ordinò ch’ella tacefse , c le fermò 
immobilmente la lingua fi che non potette parlare . Refiò in quel cambio tan- 
to allegra, e contenta , e con tanti llimoli accefa del diuino amore, che vol- 
gendo gli occhi in giro le paruefentire alle nari vnfettoregrauiflìmo che vici- 
uà da tutte le cofc terrene , e corruttibili , onde fi diede à piagnere amaramen- 
te , conofcendo , che 1 mondo in paragone ai Cielo era vna dalia fetida , e puz- 
zolente . 

Incbg maniera lauaffe col pivito l’anima [ut. 

Cap. V. 


S I compiacque Iddio ad eterno efempk) della Tua paterna prouidenza ,di 
modrare al mondoin queda tenera età di Domenica, quanto egli fia 
pietofò , & amoreuole co’ suoi ferui poiché , non auendo ella » come figliuo- 
la di rozzi, & ignoranti Contadini da chi imparar la legge diuina, &i mi- 
deri della nodra falute.egh defso in uari modi fece fcco l’uficiodi Madre, 
c di nutrice , c per ammaedrarla con ageuolezza , s’accomodò alla bal- 
fezza# e femplicita della Uncii|Uina . Onde mentre la Tua forella maggiore la 
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lauaua,’e la ueftiua , le imprefse Del cuore, che l’anima Tua fufse in guifa di pic- 
cola bambina bifognofa di lauanda,eche àlei toccauadi lauarla colpiamo 
de gli occhi Tuoi, e per quello , dopo che la Tua forella l'aueua lauata , e veftita, 
fi ritiraua in camera Tua ad vn quadro di Gicsù , e di Maria , doue inginocchia- 
ta, pregaua Dio che le moftralfe l’anima Tua , per poterla con le Tue lagrime 
lauare. Rifpofe alla sua fede la diuina bontà, eie formò nel cuore vn moto 
fenfibile,nelqualelepareua che l'anima fua, quali picciola infante ridefse, e 
fefteggiafle dentro al cuor fuo, fi che ella per lo contento cominciò à versar 
molte lagrime da gli occhi, le quali raccoglicua tutte in vn panno , e quando 
era tutto molle , e bagnato del iuo pianto , lì lauaua con elfo intorno al cuore , 
credendoli con quella fua femplieità di bambina di coli lauare , e candidare l’- 
anima fua -, ed ecco che dopò il pianto, e dopo la lauatura del fuo cuore, Iddio 
le moftra per aria fofpefa , auanti a gli occhi fuoi l’anima fua ; in fembianza di 
belliflima , graziofa , e ridente fanciullina, alla quale parlò coli Domenica: 
Ani ma mia, deh fuggiti da quello mondo, & vanne al tuo creatore, ed io ti 
feguiterò. Io non poflò partire rilpofe l'anima, perche, fe ben mi vedi quà 
fuor per aria , io abito animando il tuo corpo : io fon concorde al diuin volere , 
& ora conuicne eh iollia ceco, & afpetti il tempo preferi tto alla mia partita , 
quando vorrà il mio creatore , io partirò da te per ripofarmi in Dio , e nel fine 
del Mondo verrà meco ancora il corpo tuo per viuere in Paradifo beato . Coli 
fparuc quella immagine fenlìbile , e la fanciulla li pensò che l’anima fua le fufie 
ritornata nel cuore • In quella fanta femplieità di lauarliconle lagrime intor- 
no al cuore per purgare 1 anima fua , perfeuerò Domenica molti anni , perche 
mentre le occorreua,o adacquar l’orto col fuo fratello, o lauar la lattuga al 
fonte, oi panni al fiume, entraua fempre piangendo in quello esercizio , nel 
quale fu da Dio aminacfirata di molti milleri diurni , & ottenne mille grazie di 
mirabili apparizioni . 

Come Iddio le infognò qual fuffe il cibo , e’I tipofo dell’anima . 

Cap. VI. 

D Opo quella grazia, llando Domenica vn giorno con la fua forella mag^ 
giorc, la quale lefiaua al fuoco le cortecce de’ papaucri col pane, e da lei 
intendendo che faccua coli acciò la lor forellina dopo quel cibo più ageuolmcn- 
te dormilfe , entrò in penfiei o come potelTe anch’ella preparare vn cibo di fon- 
no all'anima fua , acci òdi quello nodr ita più foauc mente dormi fie , cripofafsc- 
fi in Dio , onde ricordandoli che Dio l’aueua infegnato , che in tutto quello 
ch’ella volcua fare li riuolgclTe fempre à lui , ricorfe per impararlo adorazioni, 
nelle quali lì fentì parlare coli dall’anima fua : Cerca per me il cibodeldiuino 
amore , doue io tra le fiamme noterò contenta , e dermirouui lìcura . £ la fan- 
ciulla all’ora , fentendoli diurnamente infiammata diceua:E perche non gridi 
tii anima mia tanto al Ciclo che mi fi rompa il cuore , e fia coli forzato l’amor 
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diurno à venir dentro di me à rifarlo . E l’anima : Io ftò in te per animarti , a te 
tocca à gridare con tanta forza , che ti fi rompa il cuore . Replicaua la fanciul- 
la : Iddio ama l'anima ,e per ricomperar lei fola è venuto alla morte , però fen- 
tira più te che me , & verrà il diuino amore per confolarti . E l’anima foggia* 
gneua lE vero che Dio m’hà redenta morendo in Croce , mà hà anche redento' 
il corpo tuo , onde chi pecca » danna l’anima e 1 corpo , e chi opera Tantamente 
salua l’vno , e l’altro iperò il grido al Cielo non ha ad eflcr mio Colo , ma mio , 
e tuo infieme: concordiamo dunque vnitamente , eDio rifponderà con pietà 
à noftri gridi , e ci manderà dal Ciclo Toauilfimi cibi . In quelli diuini intcrteni- 
menti fi Tenti la fanciulla parlare da Diocofi: figliuo'a mia , il cibo dell’anima 
èlamormio, il quale con la dimenticanza del mondo la fà dormirei tutte le 
eoTc terrene, e la tien vigilante e della al cuor mio. E quella vegghiadc'Tuoi 
penfieri, tutti riuolti in me,&il vero Tonno, el vero ripoTo . O s’io auefli 
quella grazia diceua la fanciulla di dormire Tempre in voi . Io fon contento ri- 
IpondeuaDio che tu abbi da me quello dono , e che tu Tappi valerti di tutte le 
coTe Tenfibili per penfar Tempre a me , e pofla con l'aiuto della mia grazia , da 
quanto farai , ò ti verrà innanzi raccogliere documenti , meditazioni , confo* 
lazioni , e meriti . In tanto la fanciulla che aucua ancora il penfiero al cibo del- 
la Tua Torelli na,& al Tonno della Culla , interrogò femplicemente Iddio coli:- 
Signore l'anima che alberga con voi in Cielo, dorme nella Culla , nel letto, ò- 
nel vollro Tcno.’-e voi la lufingate con le carezze per inuitarla ai Tonno, come 
Togliamo far noi ànofiri bambini? Nel mio fimo; in cui fi bea,ripofa Tempre 
l’anima foggiunfe Iddio , ne v’èlafsù in Cielo Tonno di morte , ma di vita per- 
che ioche mi moftro fenza velo all anima con la gioia , e con la dolcezza della- 
naia diuinità, difcaccio da lei ogni fonnolenza,fi che non può dormire, nedi- 
flrarfi pure vn momentodalladiuina mia elTcnza. Ilfonnoè miTeria della vo- 
ftra mortalità . dalla quale è libera l'anima beata , e farà libero il corpo , quan - 
do Tpogliato del Tuo manto di morte viuerà ficco immortale nel Ciclo . Qui- 
tacque, e’J ratto ebbe fine. 

Cnflo nell’orto le infegna coltivare , e meditare le fue piaghe. 

Cap. VII. ; 

S I trouaua vn giorno Domenica nell’orto con vna*mazzetta in mano , a far- 
chiareifuoi ortaggi dall’erbe difutili , e nociue, quando, interrompendo il 
lauoro,follei»ògliocchi,ela mente al Cielo dicendo: O Dio mio Rè della 
gloria , quanto brutto è queflo mio orto in paragone al vollro . 11 vollro fi che 
è tutto bello, e diuino, diuini i parti , e diuini i pomi. Giardino della voftra< 
gloria , che hà per agricoltore vnDio grande edimmenfo per piante l’ani me, 
egli Angioli ; per lauoranti» nunzi; celelli ; per fontana d’acqua viua la grazia- 
voli ra , la qual nutrifee le piante Tempre di fiori adorne, e cariche di pomi » e 
man tiene tutti i beati ricchi di penfieri c d opre celelli . Oh Te vna volta io» 
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poteffi entrami. Deh rapitemi o Dio mio à vederlo. Tra quelli penfieri cele^ 
fli , le comparue nell’orto Cri fio con Maria Vergine, cintodi lumi , ed Angioli, 
il quale la confolò,e rapì tutta à fe fleffo,cpofcia Je diffe : Tu cerchi ò fpofa mia 
il mio giardino, e mi piace il tuo affetto, maconuicn prima cercareil modo di 
diuentare vnaviua,e gloriola pianta di cflò . Edio fon qui per aprirti cinque 
giardini di fangue , che fono le piaghe mie , perche fatichi prima in quelli , ed 
io renda poi alle fatiche tue per mercede il giardino della mia gloria, e diuini- 
tà : Sia la mano l’intelletto , e la mazza la tua libera volontà , ma ila marretta 
piccola , e conueniente alla tua tenera età che è a dire . Conlcrua il tuo cuore 
baffo, & vmile ; con la mano, e conia marra zappa, criuolgi i giardini delle 
mie piaghe , e contempla j & ama il dolor delle mie ferite , il fangue fparfo p$r 
te , c tutte le pene , e tormenti miei : c dopo il lauoro deiJa tua contemplazione 
fpargiui dentro il feme d’affetti feruenti d’amore , t quali fotto il fole fplcndi- 
do della fanta fede , produrranno dolciflimi pomi , cioè ratti diurni , ne’ quali la 
tua mente fofpefa , e follcuata in alte contemplazioni vedrà la mia diuinità , la 
mia gloria, la mia eterna beatitudine, il volo della mia perfona alla carne v- 
mana , i 1 mio mirabile afeondimento nell’ angullo carcere del purismo V entre 
di Maria Vergine, il mio nascimento, la mia vita, il miofangue,la mia mor- 
te) eia voftra naturarifufcitata,eglorificata . Mà in particolare fpargi que- 
lli femi d'amore nel mio petto aperto dalla lancia, doue gulleraipomi dinu- 
trircentodiuino ,e foftanza vitaliflima, perche i penfieri , c gli affetti di fante 
meditazioni che feminerai nel mio cuore, produrranno à te i pomi del merito 
tutti dolciflimi, c confettati dalla mia graziala quale io donoa’mieifcrui 
contcmplatiui ,ed io di mia mano coglierò quelli pomi , e te gli confcruerò 
nella dilpenfa della mia carne doue gli trouerai fempre frefehi , e rugiadofi . Ma 
auucrtifci che l’orazione non è legata à luogo , c tempo alcuno , ma è libera ,c 
lì può fare per tutto in ogni luoco, ed in ogni tempo ,p:rche io non guardo 
doue tu ori, ma a quel che tu ori :c però douunquc tu farai, o nel letto, o per 
cafa , o alla menfa , o nel fiume , o nel campo , o nella flalla io accetterò la fa- 
tica della tua orazione, fi che in ogni luogo, ed in ogni tempo grida pur fem- 
pre col cuore à me , batti la porta della mia mifcricordra , chiama il mio nome , 
piangi , c fofpira à me , ed io per tutto rifponderò à tuoi defiderij con la comu- 
nicanza della mia grazia . All’ora rifpofela fanciulla ; O Dio mio, quello è 
bene altro latte di quel che mi diede la Madre mia. 1 J mio Padre mi gencrò,c mi 
nutrì , ma non m’infcgnò mai à conofccr la voftra Diuina Maellà , & voi vi de- 
gnallc chiamarmi ai voflro lume, & venifte anche in perfona qui nel campo 
da me , con la uoflra santa Madre >-pcr infegnarmi adorare . O gran pietà , o 
Giesù mio ,iov’amopiù mille volte ch'io non amo il padre, e la madre mia 
perche io lento che loro hanno da morire , & uoi viuete in eterno ,c difpenfate 
la vita , anche à chi v 'ama , solo mi dolgo ch’io fon fredda nel voflro amore , e 
fon troppo inabile àcoltiuare, e feminare gli orti delle voflre piaghe. Vorrei 
ardere e morire dei voflro amore jaccrefccte voi la fgre a del mio cuore per 
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amami , ed infegnatemi l'arte di contemplare le voflrc ferite accioche,femi- 
nando in quelle i miei penfieri , raccolga nel fine i frutti di merito abondantif- 
fimo . Figliuola replicò Crifto. Poco ti diedeil tuo padre carnale. Io fono il 
tuo vero padre che rti fuenai in Croce per te . Oh fe tu penetrai!» quanto io hò 
fatto per te,comc ti disfamili in lagrime la notte ei giorno.Scnza me tu nó se al. 
tro che confulìone, orrore, e tenebre. Vieni à me, e troucrai la luce, e la vi- 
ta. Vieni ,ed io faròl’efemplaredi tuttel’opcretue. Viui ncirvmiltà,crefci 
nell’amore . fatica perfeucrando nell'orazione , piangi fofpira , c grida à me , 
ed iorifponderò , e Tempre mai farò teco . 

' Come fi valenti di tutte le cofe fenfibili per contemplare Dio . 

< ^ i Cap. Vili. 

Q Vefti celefti ammaeftramenti che fi degnò dare Dio alla beata fanciulla 
Domenica , furono i primi, & altiffimi fondamenti de'la fua fanti tà, 
perche ella ricordandoli del fetore del mondo , incominciò con molto tedio , e 
faftidio ad annoiare ogni bellezza terrena , & alienata da tutte le creature Ten- 
ibili , fi propofe di volere ftar Tempre fifia in Dio , per quello fi confacrò tutta 
à penfier celefti , procurando anche ne’ maggior negoti j d’auer fempre prefen- 
tc Dio , e le riufeì , con l’aiuto della diuina grazia coli altamente, che mentre 
ftaua nelle fuc maggior fatiche di cafa occupata • auauti gli occhi interni della 
mente aueua fempre il Cielo, e’1 Paradifo, e la fembianza della diuina bellezza 
che in più ratti fc l’era offerta . Fu mirabile in lei il dono della diuina fapienza, 
poiché fin da fauciulla lì Teppe valer di tutte le cofe create per pcnfaràDio; 
Onde il Cielo le ftclle gli elementi , le piante, i fiori , i pomi , i pelei , gli vccel» 
li erano i macftri de’ Tuoi ardori . e de* Tuoi celefti penfieri . Dai bagno del cor- 
po ,come s’è detto di fopra fofpiraua à lauarfi il cuore , onde molta da quella 
sembianza cfterna , durò dieci anni a chiedere il pianto a Dio per candidar !’• 
anima fua , c meritò di vederfcla atlanti a gli occhi , fotto fpczie fenfibile , 
tutta bella , purgata ,c candida . Vide anchcin quello piantola maniera del- 
la sua morte , e Crifto che venne fpefsoa consolarla dal Cielo y dal cibo cheli 
preparaua > fi Tenti suegghiarc vna fame celcftc d’un cibo Ipiritualc , quale in- 
tefe poi ch’era il fagramento dell altare. Dal letto che rifaceua la fua lorclla 
per lo ripofodel corpo , fi pensò di accomodare vn letto celefte all’anima fua , 
perche vi godefle-vn Tonno di pace , e faticò per tre anni in quello penfiero. fin 
che le parue efler collocata nel letto della grazia , c della milericordia di Giesù 
Crifto. Dall’orto paterno, mentre di fette anni coglieua i fiori ,c farchiaua 
l’erbc inutili , imparò a fueglier dal cuore i penfier noci ui , per fiorirlo ,c coro- 
narlo de’ celefti. E qui fu fauorita d'vn ratto di cinque ore , con la prefenzadi 
Crifto , e di Maria Vergine . Se faliua la fcala , s’immaginaua di falirc al Para- 
difo per abbracciare ,c ftringere il fuo fpofo celefte. S’clla feendeua,penfaua 
di feendere all’Interno , per imparare tremando nelle pene altrui , quanto fono 
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mi ferabi li Panime che offendono Dio. Ed in quefto penderò prouò mille in^ 
giurie del Demonio , e mille foccorfi del fuo Angelo Cuftode. Da’ vitelli 6he 
folcauano il campo , e portauano faticando il giogo imparò a piagnere le fa- 
tiche di Crifto , il quale come vitello manfueto portò la Croce al Caluario,per 
aprire i cuori a’ fedeli , e lauargli col sangue fuo . Nell'anno ottauo della fua 
età della vendemmia che fi fa nel tempo dell’Autuno s’eccitò a calcarea (prez- 
zare fe ftefla » per raccogliere dall’odio della carne fua il liquor del diuino amo- 
re . E per quefto durò diciotto mefi à chiedere à Dio l’odio contro fe ftefla , e 
meritò d’ottenerlo . Coli anche in quefta contemplazione le fà moftrata la vi- 
gna della Chiefa militante, etrionfante. Da vn augello, che fuggendo dall’- 
orto fuo volò verfo’l Cielo, intcfeche doueua feenderein lei > co* cclefti fuor 
doni la colomba dello fpirito fanto . Equi le fu anche da Crifto reuelata la 
fondazion delfuo Monaftero,con molti trauagli che per quefto douea patire * 
Mentre la Madre fua aggomitolando lodarne, prepavaua la fabbrica d'vna 
tela , fi pensò nel telaio del fuo cuore di teflerco’ fili del fangue diCrifto , eoa 
gli ftromenti della fua pattfone » e morte , e con l’applicazione della fua medi- 
tazione , vna tela fpiritualedi merito, e di grazia candida , e bella per inuol- 
gerui dentro l’anima fua . Faticò dieci anni nella fabrica di quefta tela , fia 
che le fu moftrata in Cielo candidiflima , ed intagliata per uefte della fua ani- 
ma . Merito anche in quefta contemplazione di veder l’animc ne’ petti al- 
trui . E nella bellezza , ed eternità dell'anima ^concepì con maggiore fpirito* 
l’odio contro feftefla. Nella vifta duna chioccia che s’ifpennaua,c sinfcr- 
mauaperifcaldare,eper couareifuoi parti , s’internò nel miftero dell’incar- 
nazione , e del diuino amore , ilquale fi disfece in Croce per darla uita a’pec- 
catori . E rapita in quefto penfiero ,pcrfeuerò nell orto vna notte intera coa- 
templando la grandezza della diuinità > e bontà di Giesù , mentre l’Angelo in- 
capa fotto Ja forma della fanciulla efercitò tutti quanti gli vfici fuoi, fin clic 
l'ebbe la mattina ridotta in cafa. In alcune vitelle che pasceuano il campo* 
fuo , meditò l’altittìma obbedienza del verbo nella carne aflunta finoal fangue, 
& alla morte del Caluario, e per dieci anni confcruò quefto celefte penfiero . 
Intorno ad vn viuaio chiamò i pefei à lodar feco Iddio , i quali obbedienti ven- 
ncrdalci. Mentre cogl ieua per ordine della madre certe fufine diceua :Ofe 
iofapeffi empire l’anima mia d’opere fante, come io fò quefto cancftro di 
pomi . E perche le pareua ad ogni frutto arricchir l’anima de meriti ,voiaua 
per aria Sollecitando à corre i pomi , e poi alzando gli occhi al Cielo , lo vide 
nel mezzo giorno ftcllato , c comparire tra quelle ftclle Giesù , e Maria . Vna 
volta intcruenne che cogliendo i ficchi , s’internò quefta fanta fanciulla à me- 
ditar fifTamentc la foauità, e dolcezza del cuor di Giesù , quando sdegnato il 
diauolo della fua bontà , la fpinse dalla pianta , e la fece cadere infilzata in viv 
palo del Campo : ma foprauucnne fubitoal fuo foccorfo Maria Vergine, che 
la prefe per mano , la fòlleuò da terra , e sanolla . Cofi anche fu confortata , e 
tafanata da Crifto, mentre potando vn arbore, con vn refleflo dolorofo di 
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cuore > per portare da fé i vizi; > e le male inclinazioni > il demonio la precipitò 
in vn monte di faffi , e di pruni , doue caduta , lacera , e ferita s'infranfe tutta : 
mà ella fi rallegrò della Tua pena ; e Cri fio che la rifanò , le diede anche forza , 
che come vincitrice infultafle al Dianolo , e lo fcaccìafie. Tutte quelle gra- 
zie ottenne da Dio Domenica da' cinque anni fino a’ diciotto dell età fua , ol- 
tre à molti altri miracoli , e faaori i quali per breuità fi tralafciano. 


2 iella dcuoyonc ch'ella aueua à Maria Vergine , & à pillo . 

Cap. Villi. 

IfJr f > , • • 

G làs indirizzaua tutta nel diuin feruigio quella Tanta fanciulla, conforme 
alla maniera de’ coftumi,i quali le erano fiati infegnati dal fuo Angelo 
Cuftode , da Maria Vergine , e da alcuni altri fanti , e fante dateli da Dio , per- 
che teneflero cura fpeciale di lei . Quando vna volta il Signore le reuelò , che 
fino nell’ vtero materno Tauea chiamata fposa,e fe l'era eletta , e collega- 
ta con nodo d’amore , accioche nafeendopoi àquefia luce non trauiafieco* 
fenfi , mà fin da piccolina con generofo fpirito Iprezzafe il mondo , e non gu- 
fiate mai altro bene che Dio. Onde nonèmarauiglia,se l’Angelo Cuftode 
fotto forma vifibilc conuerfafle co fi fpeffo con eflò lei , per cuftodirla , ed illu- 
minarla . E Maria Vergine tante volte le comparifie dauanti per conferuarla 
al fuo figliuolo . Amaua quella benedetta figliuola con tanto ardor Maria 
Vergine, che ella durò lungo tempo a portarne ieco vn’immagine per poterla 
ad ogni ora rimirare , & auer nella mente la fua bellezza • Da quella diuozione 
di Maria , come anche dalla vifion narrata ch’eli 1 ebbe del diuino amore, s’ac- 
cefie con defiderio incredibile d’auer Criftoper fuo fposo , bench’ella non auef- 
se piu di cinque anni , e diceuafrafe : o fe io aueffi Giesìi per ifposo , aurei 
anche Maria Vergine perfuocera. Certo io non voglio, ne a tro fpofo ne al- 
tra fuocera ; e coli diceuafrafe ogni volta che per burla l’era in quella tenera 
età trattato di marito . Stando dunque vna notte tutta intenta in quello pen- 
fiero,confiderandolagran ventura che hanno que* beati fpiriti che in Cielo 
sempre lo godono; Ecco che ella afcoltòvn Tuono dolciftìmo d’vn concento 
Angelico j Tenti un mirabile odore di foauità ; Vide vno fplendor chiariffimo , 
e nei mezzo vna donna d eccefiiua bellezza>& volendo gridare fi trouò mu- 
ta , c fenza poter mouerfi : ma confortata da quel lume » fi prefe ad interrogar 
quella donna » domandole chi ella fufie, a cui rifpofe la donna . io fon la madre 
diquelbelliffimoe nobili/Timo figliuolo che creai fanti, e beatifica tutte le 
Vergini, alle quali fi dona per ifposo . Nel palazzo del mio figliuolo regna 
la vita, e l’a Negrezza, e n’è per Tempre esclufala morte, e*l dolore. Quello 
è quello fpofo che tu cerehie brami, ed io fon Maria che amo gli amanti del 
mio figliuolo , e con le fpose che egli fi confacra mi viuo Tempre , e conuerfo . 

Et 
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Et vengo a prometterti che fe tu farai buona , aurai per ifpofoGicsù,il quale 
da fenz’alcun trauaglio tutti i contenti ; però feguita nel ben operare » e quel, 
guflochetu riceuidame,fappichedcriuatuttodalui. 

Come difprtigò gli ornamenti dtl corpo . uni i; • 

C“p. x. 

D A quella vifioneella cominciò intentamente à penfarc , come aurebbe 
potuto fare a meritare il promeflò fposo » e fentendo dal fuo Angelo che 
la corona delParadifo fi dona alle fatiche de' giudi t e che l’animc fi purificano 
con l'orazione , digiuni , e penitenze ; c che gli amici di Dio fpiegano nel cor- 
po loro l’infegna della Croce , fi dererminò di voler patire per ottenere il bra- 
mato fpofo; però quando poteua , nell’ora del dcfinarc andaua nell’orto , come 
fe volclfe per ifpaflo mangiare, e dando la fua parte del cibo apoueri,fc nc 
flaua digiuna fino alla fera. Cofidi cinque anni cominciò co’ digiuni ad affig- 
gere 7 ed affaticare il fuo corpo . Ogni giorno oraua longamente per ogni fia- 
to, ma in ifpecie pe’ facerdori , auendo diurnamente imparato dall’Angelo, che 
da quelli nafee ogni bene , & ogni male nella Chiefa d’iddio . Vcncraua , & 
adoraua con grande vmiltà la Beata Vergine, adornando vna fua immagine 
di fiori , e ttfiendole corone, e ghirlande , tenendoui ogni fabbato vna lucerna 
accefa . Di feianni peramore del fuo fposo ebbe fpirito di aborrire ,c rifiutare 
ogni ornamento corporale, e per non auere' ad affettarci capelli , che erano 
belliffimi. con vngenerofodifprezzo, tutti quanti gLifitagl:ò;ma percheia 
madre fcandalezzata fe n’adirò malamente » non volfe più turbarla , maritor- 
nati col tempo i capelli, pregò il Signore che le faccfle venir nel capo bolle, e 
scrofe «onde a tenergli tagliati fùfiè forzata; e da Crifio ottenne la grazia per 
la qual cofa la madre fu forzata a tagliargliele . Mà quando medicauano il ca- 
ffo ella piangeua , non per dolor che ella fcntifTe come crcdeua la madre , ma 
per dubbio di non guarire ; onde partita la madre , Jeuaua i medicamenti , graf- 
fiuuailcapo .efueglicuai capelli che rinafceuauo; e coll flette fino al quindi- 
cefimo anno, quando fu da Crifio , e fanata e coronata. Crefcendo in tanto 
la Vergine con quello difprezzo di femedefima nel diuino amore di fette anni 
fece voto di Verginità a Dio , con propofito collante , e fermo di più tolto 
eleggere ogni più fiero tormento di morte , che confencire ad altro fpofo che à 
GiesùC'riflut y 
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Come ficonfeffaua all'immagine di (hrifio , e di Mania Vagine . 

X l. 

D A tutte quelle virrù della noflra fanciulla ,s'indouinò il Diauolo che fu£ 
fc per riufcire vna grandiflìma fua nemica, però lì propofc con tutte l’arti 
di volere impedire il corfo della fua fantitàj onde linfe vna volta d’eflcr il padre 
fuo , che di notte tornaffe à cafa , la fanciulla gli corfc incontro ; ma quando fu 
vicina, mutò il Diauolo l'effigie , e gli fi moftrò coli orribile, e coli brutto , che 
la pouera fanciullctta s’atterri , e cafofndo all’indietro nel voler fuggire , per-- 
coffe con fi gran colpo la tefta, che fu affatto difpcrata della fua vita. Mài- 
Angelo le apparue, e l’auuisò che quello era il Diauolo nemico del defiderato 
fuo fpofo, e l’auuertìchc ogni Vergine, che è confacrata allo fponfalizio di Cri- 
fto,e anche vgualmcnte chiamata à molti trauagli tentazioni , e pericoli ; 
ma che non temefie , e combatteffc allegramente con cflò . Et ella, come pof- 
fo io che fon picciola fanciullina difarmata , debole ,ed incfperta combatter 
contracofigran beftia. Rifpofe l’Angelo, il tuo fpofoè piu forte diluii egli 
farà fempre te co, t’aiuterà, e per te combatterà, e trionferà . Paragonò poi feco 
medefima la fanciulla la deformità del Demonio con la bellezza del fuo fpofo j 
e nella bruttezza del Diauolo che ella abborriua, fi fentì accendere in mille mo- 
di nell'amore del fuo bellilfimo fpofo Crifto . Tanto più fifdegnò adontato il 
Diauolo, ilquale. cffendoella vna mattina alla fineftra,gìi apparue adirato , c 
folkuando la mano , moftrò di volerle dare vna gran guanciata , à tale che ella 
nel volerli tirare adietro, fi ferì di nuouo malamente la tefta ; mà dando inferma 
feguì cafo notabile . Volle la Madre fua chevn Venerdì ella mangiafsc della 
carne, di chela fanciulla ebbe gran dolore , penfando auer comincilo graue 
peccato, ed aurebbe voluto confeffarfenc.ma, ne poteua andare alla Chiefa per 
l’infermità , e non v’erachi’lConfefforo le conducefsej ofseruò intanto d’aucr 
veduto le donne in Chiefa inginocchioni ad alcuna immagine , c fi pensò che fi 
confeflaffcno à quella immagine ; onde ,rifoluta di confeffarfi , andò anch’ell.1 
auanti a yn quadro . oue era la Vergine col bambino , c altri santi in camera 
fua , c lor fi confcfsò di quefto peccato , pregandogli à darle l’afsoluzionc , cioè 
por la lor mano sopra il fuocapo , che con quefto credcua ella che i faccr- 
doti defser lafsoluzione . E perche le figure non fi moueuano, ella con lagri- 
me fi diede à pregarle con maggior inftanza,econ maggior confidenza. Oh 
gran forza di deuota, c confidente femplicità . Ecco che 1 immagine della ver- 
gine e del bambino , i quali ftendono il braccio , c pofan la mano fopra la tefta 
della fanciulla, di che ella tutta confola ta,crcdendofi d’cfscre afsolqta fe nc 
tornò a letto, c guarita in breue , andò a confefsarfene al faccrdote ; e quella fu 
la fua prima confezione faci amentale. La conduceua poi la Madre vna vol- 
ta l'anno à confefsarfi , ed ella aurebbe voluro frequentar più ; mà l’Ange- 
lo lei nfegnò, che ogni volta che voleua , ch’ella fi confcfsafse % quei fanti, 
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purché quando potcua andafsc a confefsare i meddìmi peccati al faccrdotc , il 
che ella fece , aucndo prefo per coflumc ogni notte confcfsarfi à quei fanti , i 
quali, come la prima volta ftendeuano fopra il suo capo la mano, come sel’- 
alsoluefsero . Ritornata la fanciulla Tana, era dalla madre che andaua alla Cit- 
ta lafciataà guardia dell a Cafa,ea vendere alla porta l’erbaggio , del quale 
poi la fera le rendala conto . Ora la carità della fauciulla era taiC verfo i poue- 
ri , chcogni didaualorolametàdi quel cibo che perfua parte l’era lafciato „ 
Quando non trouaua poueri,correua ad orare »eà pregar Iddio, che le ne 
mandafsc, per continuar l’efercizio della fua carità. £ a pena aueua fini tal- 
orazione, che fattali alla fincflra compariuanoi poucri , ed imparando da 
quella grazia che le faccua il fuo fposo che lalimolìna gl’era gracidimi s’accefc 
a delidcrio di far ancor limoline dello llefso erbaggio ch’ella vendeua,mà il con- 
to che douca render alla Madre de* denari prelì la ritir. 1 ua indietro, c pure la fua 
pietà di nuouo la ftimolaua . Vinfe alla fine la carità , & Iddio miracolofamen- 
te la prouide, perche bench’ella defse de’ danari ch’clia auea prefi, ad ogni 
modo nel render conto alla Madre tornauano per l'appunto; anzi chc,auen- 
done alle volte manco, faccua orazione, c Dio le ne faccua trottar per cafa’y 
acciò potcfse conferuar il fuo pietofo collume di foccorrcr a’ poueretti . 

Dt'Conftgli thè moiette da Maria tergine, e della pronuba dd fuo fponfali^io 
con C bri [lo* Cap. XI J, 

C On quelle arti diuincs auanzaua la Verginella negli cfercizi fanti . c ere- 
fceua in lei ogni giorno il defiderio di vedere ilfuofposo. Intanto fegui- 
taua d’adornarc con fiori , e ghirlande l’immagine di Maria , e di Gicsù . £ 
perche il verno non potcua trouar fiori naturali , fi valeua di fiori artificiali per 
non tralafciar mai di tefsere le folite corone ; e crcdeuà femplicemente 1 con- 
forme à quanto fentì vna volta dire , che tutti 1 fiori che s’olferiuano a Dio & a 
fanti fi trouauano poi nella morte tutti fparfi intorno al fepolcro per coronare il 
morto che viuendo gli auea offerti . Quando portaua le ghirlande a Maria, co- 
flumaua d orare lungamente alla fua immagine,e poi con molto affetto d'amo- 
re . cd’vmiltabacciare i piedi ,e’l volto del bambino, c di Maria , e coli faccua 
ogni giorno. Vna volta ,auendo tefsuto vna corona di gigli alla Vergine, le 
diceua ; Ecceui ò Madre di Dio la mia ghirlanda, confcruatela alla mià’morte, 
c al mio fepolcro . Ma oh quanto mi confumo io per lo dcfidcriodi veder il mio 
fpofo . E quando vi vedrò io ò mia cara Madre ? Deh moli Alterni per grazia il 
voflro figliuolo . Ed ecco a’ fuoi fofpiri piegata la Madre, laqual tra molti canti 
in vnfeggio di luce le comparue innanzi eie parlò coli ; Vedi ò Domenica, fe 
brami da vero di confeguir il mio figliuolo perii pofo, c ti conuicne attendere e 
ofleruar quefii miei configli;fà che nell’altare del tuo Cuore fìia femprc accefo 
il fuoco del defiderio di fpolarti feco, perche nel dcfideriodlddio fi troua Dio. 
Viui poi in cafa/jbcdience alla tua madre(già era mortoil padre} e conuerfa co' 
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tuoi coli cauta, vmile, e quieta, che non dia mai occafione ad alcuno di rifsa,nc 
di difturbo. Regga la ragione e Dio i fenfi tuoi,c forticn più torto nella tua lin- 
gua vn catbon di fuoco che dir mai vna bugia . Taci molto , e parla poco , & 
adopera folo la lingua a benedirete lodare Iddio. Apri gli occhi lafsù al Cie- 
lo , e ferragli a tutte le vanità del fccolo . Chiudi anche gli orecchi ad ogni di- 
feorfò inutile, & vano. Nel tatto, ouc fi conferua,o fipcrdcla verginità, 
auuertifci per zelo della purità, non folodi non toccar mai creatura alcuna, mà 
ne meno di vedere ,odi toccar tc flerta ,o parte alcuna ignuda delle tue carni . 
Guardati finalmente da ogni peccato, e per non errare , non operar mai cofa 
alcuna , fe prima non hai il confcnfo , c'1 beneplacito del tuo fpofo . £ doinan- 
dandolafanciulla come poteuafare a conofcer querto confcnfo. Le rifpofe 
Maria che Chrirto l'aurebbc dato vn contrafsegno nel cuore , col qual ella co- 
nofccrtc s ei voleua , o s’ei non voleua quel che ella domandarti: di fare . Ed ella 
oflèruù poi cofirtretta mente finoalla morte querto configlio di Maria , che non 
fi pofe mai a far cofa alcuna ,fe prima, piangendo, c orando non domandaua 
alfuofposoil confenfodelsuobeneplacito,e non fentiua il contrafsegnofcn- 
fibile nel cuore, di quel che douefle fare . In quelli auuertimenti di Maria, fi 
fentiua la fanciulla tanto accender nel defideriodi vederci! fuo fpofo ,che non 
fi potette contenere di non replicare : E perche o fanta Madre alla cortcfia del 
vortro alletto non aggiugnete anche la grazia della prelènza dellamatomio 
spofo ? Mà non lo vedi qui nelle mie braccia foggiunfe Maria . Si fentì la fan- 
ciulla dilatare il cuore di gioia, e d’allegrezza , nel mirare la bellezza , e la gra- 
zia di Gicsù : ma mirandolo picciol bambino diceua. Oh come è picciolo o 
madre querto mio fposo . Crelccrà rifpofe ella quando vorrà , e quanto vorrà , 
ed in vn fubito Io vide il doppio maggiore , e dille ; oh come è crefciuto predo. 
AU'hora la Madre ; figliuola . fi come tu crcfcerai , coli crefccrà il tuo ìposo , 
mai! tuocrcfcimento confirte nell’olTeruanza di quanto t’hò detto, ed in vna 
rafsegna perfetta d’obbedienza al fuo volere, fi che tu non facci mai fe non 
quello che egli vuole . Ma vieni ora per iniziare li fponfalizi , c per riccucr da 
lui la fede, c la promefsa che egli ti riceuerà per ifpofa . Stcfe all ora la mano la 
fanciulla e dille ; Siami teftimonio il Cielo, e la terra, come io prometto che non 
auro mai altro fpofocheGicsù;c'lfanciu!Io_con una grazia di paradifo prefe 
la mano di Domenica , e riccuette , e refe cortcfcmente la promefsa dello 
fponfalizio, per celebrarlo poi à fuo tempo con maggior doni della fuamiferi- 
cordia. FeccintantolafanciullainftanzaaChrirto.che,o rimanerti: feco, o 
la conducete doue abitaua egli , e le fu rifporto 1 Non è ancor tempo d vnione 
cofi beata , ma fi conuiene afpettare , patire , & obedire , e coli con Maria fpar- 
ue il fuo figliuolo. ^ . 
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Come Maria Vergine 1‘ ammaestrò in che modo fi donata guidare nelle viftoni , 

Cap. XIII. 

F Vggita da gli occhi Tuoi la villa di Grillo, e di Maria ,reltò la fanciulla al- 
tamente addolorata , c pianfc amaramente la partita del Tuo diletto . E fa 
quelloordinario collume nella fua fanciullezza di pianger Tempre dirottamen- 
te, quando Crifto, e Maria fi dipartiuan da lei ,fenon che poi nella giouentù 
fatta più forte, e più trasformata nel voler del fuo fposo , vinfe quella tene- 
rezza , e tcmperolfi dal pianto . Rimafe dunque la fanciulla coli afflitta , che 
quali impaziente della partita del fu o fpolo s'afcondeua per rapirli in Dio, e 
lofpenderli co’ penlieri in Ciclo per rapprefentarli dinuouo ali’immagini ue- 
dute. E ripenfando alla grazia , cortclia , e bellezza del fanciullo, & alla 
promefla dello fponfalizio moriua d'amore , e ardeua di defiderio.òdiriuc- 
derlo in terra, o di traportarlì ne’ palagi eterni, oue egli regnaua; Piangeua 
il giorno , e la notte , fo/piraua , c fùggiua il Tonno da gli occhi Tuoi , li che ve* 
dendola lt madre coli afflirta , li pensò che fufle tornata alla Tua infermità de’ 
soliti dolor de’ bachi, e cercò rallegrarla, ma nulla giouò,lin che dopo otto 
giorni delle Tue lagrime non ritornò la Madre di Dio da lei, la quale la riprefe 
coli. Che pianto è quello tuo, o Domenica ? perche ti affliggi, c ti contrilli 
coli ? Non piace a me , e non piace al tuo fposo quella tua profonda maninco- 
nia . Viu i lieta , e contenta , e rallegrati più tollo d'aucr veduto il tuo TpoTo , e 
d'auer oonccputo nella fede del Tuo fponfalizio licura fperanza de’ beni eterni • 
Ma da qui innanzi in quelle viiioni, & apparenze attendi di non rollare in- 
gannata dal Demonio, il quale sa contraffar la luce de gli Angioli Tanti per de* 
luder l’anime femplici . Vaiti per tanto di quelli miei auuertimcnti . In ogni 
apparizionedi qualunque perfonaggio dirai tre volte , Ioti fcongiuronel no- 
me della lantiifima Trinità che mi dica chi tu Tei , e rifpondendo , chi ti li ino- 
ltra il nome, foggiugneraivna volta -, Ti benedica Dio trino, ed vno,epoi 
piangendo pregherai con viniita Iddio, che ti fcuopra, Te qucllapparizione 
c inganno del Dianolo , o grazia del Cielo . Et ancorché lia auanti à te , o An- 
gelo, o Santo ,oCrilto tuo fposo Tputa loro in faccia, e non temere, perche, 
se farà il Diauolo Tocto quelle fembianze nafcolto , come Tuperbo ch’egli è non 
potrà fopportar quella ingiuria , c quella macchia , e ti li feoprira nei fuo orro- 
re , e lo conofcerai, o li fuggirà da te . Ma Te sarà qualche perfonaggio del Pa- 
ratifo non isdegnera quel vile Tpuco , che non lo può macchiare , perche, auen • 
do il tuo fposo per Valute del Mondo conpazicza fopportati gli fputi in faccia, 
noi altri abitatori del Cielo, immitiamo la Tua vmiltà, & ancorché liamo coro- 
nati di gloria , c regnanti , liamo però vmiliffimi di cuore , e non disprczziamo 
Iebalfezzc,eJe viltà de voialtri viatori. Viui dunque cauta , ma viui alle- 
gra. Ma come potrò rallegrarmi rifpofe la fanciulla se viuolontana dal mio 
spofo , e dal Tuo albergo celellc , c non veggo in quello mondo Te non bruttez- 
ze^ 
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ec , & orrori , e tenebre . Orajcgui me con rocchio replicò Maria , & vedrai 
l’albergo del tuo fposo che tu brami. E fubito fi folleuò la Madre di Dio al 
Cielo, il quale per lo Tuo paffaggio s’aperfe * ed ella trapalando tra tutti icho- 
ri de gli Angioli, giunfe al Trono di Dio, il quale comparueagli occhi di Do*? 
menica in gui fa di venerando Vecchio, circondato da vna moltitudine d’ani- 
me fante, di Angioli, e di Serafini ;nel mezzo de’ quali vi videilfanciu'loGie- 
sù, cinto di lume , e di gloria : Ma fubitofi chiufe il Cielo, e fparue quella 
veduta. 

Vili' amore ch'ella portaua alla purità e deliodio di fe mede fi ma 2 
1 Cap. XIV . 

I Ntanto la fanciulla ricordcuole de’ celcfti atiulfi di Maria , fi prefe con ogni 
ardore , e diligenza ad efeguirli ; onde per conferuare intatto il teforo della 
fuapurità,enonlitrouarcmai nuda, come l’auea la Vergine infegnato,men- 
treperneceffitàdouea lauarfi alcuna parte del corpo, fi cingeua d'vn panno 
bianco la man delira, c tuffando nell’acqua il panno con la mano cofi inuolta 
fi lauaua l’altra mano , il volto , le braccia , i piedi-, e le gambe . Fuggiua poi 
quanto poteua chela forellajion la toccaffe, e quando ella la forzaua ,perla- 
uarle il capo, e’i collo, piangeua, s’affiiggeua amaramente, e fi penfaua di com- 
mettere vn grauiffimo peccato : onde raccoltafi poi al quadro della fua camera, 
tutta addolorata fofpiraua filamétaua,e confcffandofi al folito à quella imagine 
chiedeua perdono à Dio, e mifericordia . Quando Maria Vergine Pauuertìj ch’- 
ella non vfafle più quella diligenza fuperflua di lauarfi le mani, poiché in quel 
configliodi purità che le auea dato non era ftatoquello il fuo penfiero,eche 
pero non faceffe piò refifienza alla fua forella la qual faccua quell’vfizio di ca- 
rità fenza errare , perche il Jauarfi , el’efcguire le cofe vmanc e necdfarie non 
era peccato alcuno . Rcfiò bene altamente impreflò nel cuore della fanciulla 
l’odio e 1 difprezzo di fe medefima , poiché , ponderando la verginella gli erro- 
rile bruttezze » l’indigni tà, e le pazzie , che fanno glihuomini ,e le donne nel 
tempo del carnouale, e cercandone la cagione, le fu nudato > che’l fonte di 
tutti que peccati era l'amor proprio, c che fePhuomonon amaflefe fletto, c 
ia carne fua non fi farebbe mai afeoleato nel mondo il nome di carnouale. Dun- 
que ella diceua feco medefima . Il difprezzo , e Podio di me fletta farà in me , e 
la fuga di tutti i peccati v e l’origine di tutte le virtù . Quindi riuolta all’acqui- 
Ho di quell odio Tanto ricorreua a Dio gridando. O Signore infognami a odiar 
la carne mia, & a deprezzar me fletta. Donami iltuo amore, e’i mio odio . 
Non mi mancare,oRedentore,chcben fconofcochc lo fpofo diuinonons’v- 
nifee in /ponfalizio di cade nozze con quella Vergine che ama troppo fe fieiTa . 
Deh fallo , o Signore, o Saluatore, ch’io ti prometto fe tu mi concedi tal 
grazia cPefi'er perpetua nemica di me fletta, e d’abbracciar con guflo ognin- 
jiuria , ed ogni graue tormento, & andar Tempre in tutto’l corfodelia mia vita 
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contra’lfenfo,ela carne mia. Durò a chieder quella grazia da’ fette anni fino 
a quindici c fi l'ottenne . In vn Venerdì Tanto, vedendo dal popolo in Chiefa 
rapprefentarc la crocififfione, mortc,efepultura di Crifto, quiui arfedellamo- 
rc del Tuo fpofo , e quiui nel efemplo di Crifto, che fprczzò morendo la vita Tua 
per falute del mondo , al calice della palitene beuuè l'odio perfetto di Te mede- 
iìma. 

Come la notte andava [opra il tetto della caft per contemplare Dio 

Cap. X y. 

D Alla vifta del Cielo aperto , erafi tanto acccfa la fanciulla del defiderio del 
Paradifo, che’l giorno, e la notte ftaua con gli occhi follanti al Cielo, 
per Tempre mirarlo, e diceua che il Ciclo era l'orto cclefte del Tuo fpofodi luce , 
c che il giardiniera era Dio, la fontana dell’acqua la Tua grazia , le piante i fan- 
ti, e gli Angioli, i frutti le dolcezze del diuino amore,e le ftclle del Cielo, i raggi, 
e li fplendori della luce del Tuo fpofo , i quali vfeiuano per le fellure del Cielo , e 
fi moftrauano à noi . Eperchcpenfaua,come fcmplicetta ch'eU'era che da' 
luoghi alti ,ed eminenti, come più vicini al Ciclo più agcuolmentc fi potefse 
traportar dal Tuo fpofo, andaua la notte di nafcoT^p (oprai tetto della Tua cafa , 
e quiui inginocchiata con gli occhi, e con le man folleuate al Cielo,contcmpla- 
ua tutta la notte le ficlle, e la bellezza di quel palazzo di luce, e fofpirandoa 
quel regno beato, gridaua al Tuo TpoTo che la tiraffe ormai al Paradifo . Douc il 
Demonio più volte tentò d’ingannarla in vari; afpetti , ma la vergine con l’ad- 
iurazionc della fantiilima Trinità lo vinfe,c fugò. Mentre la notte in quello 
luogo oraua fauorì Iddio coli altamente la Tua fcmplicità,che quiui vide il Cie-, 
lo aperto, c fu rapita per molte ore in ifpiritoalla prefenza d'iddio, c intefe l’aN 
legrezze de fanti, i gradi de Beatila diligenza de gli Angioli nella cuftodia dell’- 
animc , 1 affetto d'amore che portano a viatori , c le corone loro accidentali al- 
trefi , Quiui conobbe qual fuffe l'Angelo fuo Cuftode , quando incominciafle a 
cu(lodirla,c come fufse eletta da Diofinnell’vtero materno, e molti altri fegre- 
tidiuini,i quali ella non potea raccontare . Quando faliua la fcala per andate- 
ne fopra’l tetto, meditando di falire a Dio per i gradi delle virtù , ebbe più vol- 
te incontro il Diauolo,ilqualecon vari afpetti d'orrore la fpauentaua per di- 
fteria da quelle orazioni notturne . Ma l’Angelo fuo Cuftode l’aiutaua, e la di- 
fendeua . Seguitò in quefli affetti , e notturni fofpiri al Cielo fopra il tetto pa- 
terno, fin che Maria Vergine non l’auuertk che la difianza del Ctelo alla terra è 
grandiffima.e chevna ftclla fola è maggior di tutto il giro della terra, e che non 
gioua per orare e fiere di fito più baflo,ò più alto perche l’orazione non è legata 
à luoghi, e fi può orare per tutto, e che però fi tògliefie da quella femplicità del 
tetto. 


Del 
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Del [angue cbt gli fpruigò Criflo in bocca »e dell intelligenza del 
5agr amento dell'altare . Cap. XVI. 

I N quella tenera età ofleruò vna volta la fanciulla, come nel giorno di Pafqua 
tutti i popoli nelle Chiefc ficommunicauano , cd ella penfaua che ciafcun di 
loro inelriceuere il fagramento dell’altare , vcdelTe il fuo fposo, com’era (lato 
conceduto più volte à lei, ma fi marauigliaua grandemente , che aucndoi po- 
poli villo il Signore non temeflinola fua maeftà,non vfeiflònofuor di fcftclfi 
per violenza d'amore, non reftalfinoeleuati in altiiTima contemplazione, atto- 
niti^ rapiti nella gloria, e bellezza del celefte fuo fpofo, il quale con tanta cor- 
tefia d’amore s’era degnato di,dimoftrarfiàciafcuno. E non era capace che il 
popolo tornafle come prima a’ foliti efercizi , a’ defidcri, & a piaceri delle cofe 
fenfibili, come fe noli auefle mai vifto coli aJro Ggnorc ; Onde cominciò à dubi- 
tarci fe in fatti i popoli comunicandoli vedeuano il fuo fpofo , ò nò , e ricorfa a 
Crifto diceua j Scopriteci o mio caro fpofo il vero , fe il popolo comunicandoli 
vede la voftra Macfta , perche non trema ? se mira la voftra gloria , perche non 
rimane aflòrto ; fe vede la voftra bellezza , perche non impazza d'amore?’ le 
rifpofe Crifto . O figliuola mia , coli è accecato il popol mio come tu vedi, che 
mangia la mia carne diuina , e rimane più tcrrcn che mai , che bcuc il mio fan- 
gue,e non s’inebria, che gode la mia pietà ,*d è più ingrato d’vna tigre. Non 
mi vedegià il popolo come tu credi ,fe non con l’occhio della fede, mà con ve- 
rità mi riceue nafcofto fotto quegli accidenti di qucll’oftia viuo , e gloriofo. E 
quello c dono maggior che vedermi. Dunque replicò la fanciulla: In qucll’o- 
ftia liete voi il nutritore , e ’1 cibo . O qual dolci filmo lapore fentirà chi vi man- 
gia . E chi mi tiene ora ch’io non m’auuenti alla bocca de’ mici parenti comu- 
nicati, perguftare dalla lingua, e dalle Jabbra loro il faporc del voftro fanguc, e 
della voftra carne . Damefolo rilpondeua Crifto fi riceue il gufto del fangue 
mio . E cc fi aprendo vn poco con la mano la cicatrice del fuo coftato feritogli!- 
lò vna gocciola del fuo fangue preziofodal fuo cuore, cfprelTa nella bocca, c 
nella lingua della fanciulla , la quale fenti nel fuo palato vn gufto cofi immenfo 
di foauillìma . c diuinilfima dolcezza, che falcò per aria per allegrezza , e non 
fi feordò mai in tutta la vita fua di quel dolciffimo faporc. Segui poi Crifto: 
Mone ancora per te venuto il tempo di quello cibo facramcntale ; incanto 
mangiami co’ denti de gli affetti, ed io goderò mentre cofi tu mi morderai . Ri- 
ceuimi con lo fpirico , e non cercare il mio faporc da’ labbri, c dalla lingua de’ 
tuoi parenti. Opera per me, fi come io opero per te, e feio fono morto peramr r 
;uo, voglio che auco tu muoia per amor mio. Pcnfain tantoaquella gloria, 
nfinira , alia quale iot’inuitco, di cui vna gocciola fola vince ogni intei et. 
:o creato. Quiui miii’anni ti parranno vn’ora , e quiui non patirai , ne lame r 
le fete • ne careflia r ne guerra , ne moleftia , o tedio , ma goderai tran- 
quillità , allegrezza , abbondanza , ripofo , e pace. E fc vuoi làpcrc quale 
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io mi fia in Cielo , non lo ricercare da gli huomini accecati in terra* che non mi 
conofcono, mà ricorri a‘ fanti che mi veggono, e mi godono . QucAi ti parle- 
ranno di me, ma ad ogni modo tu non intenderai : ma quietati fin che non ven- 
ghi in Cielo . Verrai ancor tu con loro à godermi . Ma in tanto ti reftano mol- 
te terre inculte,bifogna che tu crefca, c le folcili, e le coltiui,ediola mercede ti 
renderò in Paradifor 

Delle penitente tic fauua nell’età puerile, 

cap. xru. 

E Ra quella fanciulla nell'anno ottano della fua età , quando trouandofi vna 
volta nel campo, confederando la fatica che durauano i buoi nel folcarc, & 
arar la terra fi traportò a meditare i fudori di fangue , le pene , e le fatiche che 
auca patitoil fuo fpofoper faluare il mondo, c dall’efemplo fuoraccolfe, ch'ella 
era obligata col patire a rifponder a Tuoi tormenti; onde nò contenta de' digiuni 
continoui ch’ella faceua , delle febbri , e dolori interni che fpclfo patiua,fi deli- 
berò in cofi tenera età di faticare , c di tormentale il fuo corpo . A quello effet- 
to ofleruò che in cafa era vno (laccio tedino di peli di capra , & accomodato in 
forma di facco, del quale fi potcua adattare vna velie pungente , e dura in cam- 
bio della camicia lina , la quale le parcua troppo molle , c delicata , ma il pen- 
derò della madre , che conofciuto n fatto fi farebbe fdegnata la ritardaua . Coli 
combattendo in lei l'amor del patire , col timor della madre , vinfe alla fine il 
defiderio del patire, e ricorfa con gran confidenzaal fuofpofo lopregòch’ei 
volcfi'c celar alla madre quanto ella faceua , accioch’ella non s’adirallé,efu 
efaudita : perche la madre non trouanda lo (laccio pensò che le futfe (lato Aran- 
ciato e guafio da gli animali che teneua in cafa . Prefe adunque Domenica quel 
facco , e l’aperfc di fopra , e vi cucì per maniche dalle (palle lino a’ corniti alcu- 
ne cinghie di giumenti , tclfutc con funi intorte , e fi fabbricò vna veAe afpra , 
' e dura, efelacinfe fopra le carni. Cofi la fanciulla, fenz'auer mai fentito il 
nome di ciliccio , vn pcnofo ciliccio portò molti anni . Ripcnfando poi che il 
fuo fpofoauea dormito in vn duro letto di Croce, del materno lettoidegnòle 
piume , & afpcitando la notte che la madre s’addormcntafle , andaua di nafeo- 
flo a dormir fopra vno fcannello duro di legno ,ouero dilcofiando la coltrice, 
pian piano fi ftendcua fopra il faccondi Arame,e di paglia. Se naccorfe la ma- 
dre, c le domandò perche faceile quelle pazzie, Jeril'pofefauiamcnte la figliuo- 
la: Per amore di Giesti CriAo . Intanto la fanciulla, Aando vna mattina in Che- 
fa vide vn CriAo dipinto , e legato alla colonna , & i foldatijche gli Aauano in- 
torno con le sferze in mano in atto di fiagcllarlo , c dille al fuo fpofo . Io voglia 
prouareò Gicsù mio tutte le pene voArc , e tornata a cafa fece di funi annoda- 
te vna dura sferza, c durò molti anni a flagellarli ogni notte. 
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Delle fue Orazioni vocali, 

Cap. XV IH. 

F V quefta Vergine efquifita nell'impiegar bene il tempo ; il quale dipartiua 
tutto nelle fatiche cfterne della Tua caia ,c nelle lue meditazioni ; ma per- 
che fi fentiua Tempre (limolata à contemplare il Tuo (poro, e dubitaua Tempre 
che non le auefic a mancare il tempo, penfando alla follecitudine di Crifto, 
imparò da lui a follecitar le opere fue efteriori , & ad eleggere Tempre il tempo 
ch'era più opportuno per farlo; E però quando douea faticar nella vita atti- 
lla, fi talfaua il teriipo più breue ch’ella poteua ,per lafciare il più longoa’ 
suoi ratti , e fu Tempre quali miracoloTa la Tua preftezza , perche non Tolo fi- 
mua 1 opera auanti al tempo che fi era prefiffo , mà era coli veloce di mano nel 
lauorare , che in breuiflìmo Tpazio di tempo compiua quel che altri non aurcb- 
bea pena incominciato. Finita l’opera Tua, fi raccoglieuaa meditare, e nelle 
fue contemplazioni s’accendeua tanto nel diuino amore , che fi fentiua ab- 
brucciar le vifeere il cuore , il petto , la lingua , e la bocca ; onde per rimedio 
del Tuo femore, e per refrigerar l’incendio de’ Tuoi ardori , prendeua alle volte 
in bocca il ghiaccio, e lo manicaua. Nonfaceua Domenica orazion vocali, 
perche non le làpeua ancor fare , elTendo fiata Tolo ammaeftrata da Dio nelle 
mentali, le quali gii riufeiuano ageuolmente , perche ritencua fide. & alta- 
mente imprelfe nel cuore l’immagini di Criflo, e di Maria Vergine. Eda quel- 
le vifioni immaginarie imparò con ageuolezza a ripenfar al Tuo fpofo,&alle 
cofecclefli ; coli vna rozza Contadina, e picciola fanciullettadi Tette, o d’ot- 
to anni, aueua imparato quello che non auiamo imparato noi altri intelligen- 
ti canuti , & vecchi . In quello tempo le comparue Maria Vergine , e l’auuer- 
tiche al Tuo lpofo piaceranno anche l’orazioni vocali , perche nell’orazioni fi 
dee non Tolo efercttar la mente ad onor d’iddio, mà anche la lingua, e la boc- 
ca ; c le infegnò la Corona del Signore dei trentatrè Pater noflri , Ja corona or- 
dinaria della vergine , & vna noua corona delle dodici flclle di Maria , fecondo 
:heneH\Apocaliifefitroua Tcritto ;Etin capite eius corona ftellarum duode- 
:im, dicendole che quefta corona l’era gratiflìma ,cchc però ad ogni (Iella 
iicelie vn Pater nolter con dodici Aue Marie. £ Te non poteua finirla tut- 
ta in un giorno, che falutalfc almeno ogni giorno vna della ; coli indodi- 
ti giorni verria finita . Obbedì la Tanta fanciulla , e dille Tempre le fopraddette 
torone. E trouando alle volte che aggrauata dal Tonno non l'auea finite, fi 
cuaua la notte à compirle . E Te il Tonno troppo la fopraftaceua , era Aleg- 
giata dalla Beata Vergine , acciò le compi (Te . 
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Come per fuggire il Demonio (t gettò nell'acqua d'vn fonte 
e fà liberata da Maria Vergine. 

Cap. XIX. 

A Veua per fuocofturae Domenica di valerli delle cofe fenfibili per con* 
templare Iddio, onde vna volta ftando fulle fponde d’vn fonte , eh ‘era 
nell’orto paterno , incominciò feco medefima à meditare in quella maniera . Se 
quello fonte è creatura d’iddio, e coli mi piace, e mi diletta, che farà il crea- 
tore ?cfe quell’acqua è coli chiara , li crillallina,e li bella, qualfia l'acqua 
della fua bontà ? fà quello fonte candido il corpo, c fpegne la fete,màil mio 
Dio è fonte perpetuo che purga» e fantifica l’anime,e foccorrc alla fetede* 
cuori . E lafsù in Cielo con l’acqua della fua bontà ciba ,e nutrifee i fan* 
ti , e feconda tutto il Paradifo co’ riui della fua gloria . Oh quanto fu mifero 
lucifero che potcuain quel fonte diuino fpecchiarli,econfcruarfi la bellezza 
nella quale egli fu creato, e li priuò volendo di quelle acque eterne . per im- 
brattarli nel fonte del fuo proprio amore, c perdere ogni bellezza, c cader 
precipitato nelle fiamme infernali a morir fempre di sete . Omiodolciffimo 
spofo , o fonte d’eterno amore , quando verrò io quale affittata cerua a bere al- 
le vollre acque di vita , c di faluaaionc ? coli dicendo llaua col volto , e con gli 
occhi filli al Cielo , quando abbacandoli vidde per le lirade del giardino venirli 
incontro il Diauolo, il quale aueai piedi di gallo, il corpo d’orfo , le braccia, 
c le mani lunghe , irfute , e llefe per prenderla ; la lingua fuora , gli occhi di 
fiamme , la tella vmana , ma cofi orrida , e fpauentofa , che la fanciulla atterri- 
ta, fenzapenfire ad altro, per fuggir quel formidabil afpetto , fi precipitò nel 
fonte , e farebbe in quell’acquc affogata fe tardaua il foccorfo del Paradifo ; ma 
ecco fubito Maria Vergine , la quale la prefe per lo braccio , e la cauò dal fon- 
te» e fi prefe à dirle cofi ; O figliuola, e perche ti precipitarti tu in quello fon- 
te ? come non temerti la morte non vedeui che ftando qui fola ,epriuad’ogni 
foccorfo vmano , in quelle acque tu ti farefti fommerfa ? Tremaua per lo fpa- 
ucnto la fanciulla , ma confortata dalla prefenza di Maria rifpofe cofi . O glo- 
riola madre , io vidi ilDiauolocofidiformc,efibrutto,che per fuggirlo non 
filmai, ne pericolo, ne morte, e mi gettai nel fonte, anzi mi larei anche pre- 
cipitata nel fuoco per morire abbruciata nelle fiamme più torte che veder cofi 
bruttacofa. All’ora ri fposc la Vergine. Impara, o figliuola quanto penofo 
fia il tormento dell’animc dannate, le quali, peccando in quella vita, nell’al- 
tra poi dalla diuinaGiuftizia fono confcgnate nelle mani de’ Diauoli , perche 
le tormentino giorno e notte; Tu per fuggir fola l’afpetto della fua prelenza 
eleggerti più torto la morte; che fara viuernelsuo regno di pene fottol impe- 
rio del suo furore ? Ma guardati di non far più limili refoluzioni , che il Diauo- 
lo fi uince col fegno della Croce , & anch’egli Uà foggetto al tuo fpofo , il qua- 
le non permetterà ch’egli tinuoca. Gofi dicendo fqllcuò la mano,ebenedi- 
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cendo la fanciulla diflie :I1 fuoco del tuofpofotifcaldi,eti rafciughi,efipartr. 
Mirabil cofa in vn fubito fi trouò la fanciulla rafeiutto il corpo , i capelli , c tut- 
te le vedi, come fe non auefle mai tocco l'acqua. Si parti all'ora la fanciulla 
dall’otto, e dal fonte» e tornando in oafafcnti che dalle braccia, e da’ polfi* 
douel’auea tocca, c prefa con fe fue mani Maria Vergine, quando la traflc 
fuora del fonte vfciua vnfoauiflimo odore ; Durò la fragranza di qucH'òdore 
cagionato dal contatto delle mani di Maria quindici giorni, e la fanciulla ad 
ogni momento s'odoraua i polli , e piangendo benediccua , e ringraziaua eoa 
dolcilfimi affetti di dìuozione la madre d’iddio-, la quale eoa la grazia del fuo* 
soccorfo le aueua conferuatala vita .. 

Come il Demonio tentò di dimoila dal far limo fi ne a poueri * 

Cap. X X.. 

P Rofeguiua quefta benedetta fanciulla à digiunare ogni giorno , & a difpen^ 
farea poueri quella parte di cibo chele toccaua la mattina. Ma il Dia- 
selo per impedire il fuo digiuno , e la fua carità le comparue vna volta auanti r 
in forma e fembiantedi pouero ,e chiefele la lemofina . La fanciulla fubito gli 
diede il pane e 1 cibo che la mattina sera fottratto , e’1 Diauolo prefa l’occa- 
fione per ingannarla, le parlò coli. Dimmi, o buona fanciulla , in che mo- 
do difpenfi tu quefte tue limoline à poueri . Io non telo domando a calo per- 
che molti nel dare le limoline per ignoranza peccano grauemente . Rjfpole la? 
fanciulla che daua le limoline per amor di Dio del cibo che fitoglieua afe luf- 
fa . Ah , dille il Demonio, non lo far più Non fai tu che per legge di fa nta 
carità, fei prima obligataà te che a gli altri ,cche ègrauc peccato tuorre a fe 
[lefiò il cibo per darlo altrui . E rifpondendo la Vergine che prendeua il fuo> 
>ifogno . e quel chele auanzaua lo daua à poueri . Tu t’inganni replicò il Dia- 
10 I 0 ; perche lo fanno meglio i tuoi che tidifpenfano il cibo qual fia il tuobifo- 
;no che non lai tù, però obbedifei di qui innanzi alla tua madre. Mangia, e 
ipofati , e fe la mattina t’auanza qualche particella di pane , chiama il tuo ca- 
molino che feruccon tanta fedeltà la tua cafa , e dalla più toftoà lui che a gli 
frani, i quali tu non conofci . All’ora riprefe la Vergine: Mascio fò peccato 1 
lei difpenfare la limofina à poueri come tu predichi , e perche fe venuto qui tu 
i chiedermi la Jimofina?Non veniua dille il Diauolo a chiederla a te, ma a*' 
uoi maggiori, a’ quali tocca difpenfarca poueri quello che auanzaloroima 
u che non hai dominio in cafa, e non fe’ padrona di nulla, dei rifpondere a'' 
OL-W r'nformeal coftumedi tutte le buone fanciulle; Andate in pace che 
onc yane per voi , che non erra chi fa quello che fanno gli altri. Ioconve- 
tàcompatifcoalla tua ignoranza ,& veggo che cu pecchi per non fapcre .• 
là io voglio che tufappi che oggidì vanno mole» attorno a chiedere alle fan- 
iullcleJimofine per- rubarle a parenti . E quante sò io che fono fiate coli ru* 
ate ,c hanno poi fatto mille peccati , e coli per darla limofina filono danna* 
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te. Vienquàjtu( e chiamò vn 'altro Diauolo che era vicino à lui in forma cfU 
vn’alcropouero) guidami qui quella fanciulla per falute di quella buona figli- 
uola . Quel demonio finfe di partire , ed ecco che fubito ritornando , compar- 
uc nella fua figura con vn’afpetto brutto , e fpauentofo , e conduceua vna fan- 
ciulla , la qual ardeua nelle fiamme, e beftemmiando gridaua : Maledetta fia 
io che feci mai limoline a’ poueri . All ora il Diauolo riuolto a Domenica difi- 
fe ; Qucfia fi toglicua il pan di bocca per darlo a’ poueri , come fai tu , e s’è dan- 
nata , però penfa al calo tuo , che tardi altri lì pente quando è caduto in quelle 
fiamme. Ma Domenica fpauentata cominciò à fuggire. Il Diauolo la riten- 
ne dicendo : Non dubitar buona figliuola : io fon qui per te . E quello Diauolo 
chetu temi non ti nocerà,ch io combatterò per tua diffefa , pur che tu mi pro- 
metta per falute dell’anima tua che non darai mai più limoline Ril'posc la 
vergine fpaurita: Io prometto che fe il dar limofinc è peccato ch’io non darò 
mai più limoline. E gridando due voltcGiesù ,Giesù, fparue tutta quella 
sembianza de Diauoli . Volò fubito la fanciulla in cafa , e falcndo la fcala il De- 
monio per fdegno la precipitò a terra della fcala . Ma l’Angelo Cufiode rin- 
contrò, ctrouatala ferita, e languinofala confortò, e rifanò ,el'auuerti che 
quel pouero era il Diauolo , il qaale come mendace le aueua detto il falfo . per- 
che quella donna s’era dannata per non auere amato Dio, ne olleruatoi fuoi 
precetti, e perche potendo., e douendo non aueua fatto limoline ,ma era fiata 
crudele verfo i poueri; e colidetto richiamò coifuò imperio quella fanciulla 
da nnata,e’l Diauolo, il quale fi ridille della fallita eh egli auea infognata alla 
vergine, la quale , ordinandole l’Angelo coli ,prefe vna frulla ,c sferzo il Dia- 
uolo dicendoli ; Partiti da me,o maladetto, ch’io farò fempreàtua onta ,« 
difpetto , e per amor del mio caro fpofo tutte le limoline eh io potrà . 

Della fua fmplicità net coronar di rofe TAaria tergine ,ed'vn miracolo fcguilo. 

Cap. A XI* 

N Vtritala fanciulla tra tante grazie celefti, crcfcena tanto ogni giorno 
nella diuozione di Maria , e ncll’amor del fuo Ipofo , che non fòlo non le 
piaceua il mondo per lo gufio delle cofe celcfii , ma annoiaua anche quel poco 
di cibo ch'ella prendeua la fera . Il Sabbato era il giorno delle fue delizie Ipiri- 
tuali ;epcn(aua tuttala fettimana come li poteua preparare per onorar con 
ogni rcuerenzala Madre d’iddio. Nel tempo della primauera ,godcua gran- 
demente , perche poteua inteflere più belle corone di fiori , e meglio adornar 
l’immagini di Giesù , e della fua Madre Maria ; Onde vna volta intcrucnne,che 
portando il Sabbato mattina le rofe al luo fpofo , s’inginocchiò prima auanti 
al quadro della camera fua, e con vna pura , e-fanciullefca femplicità diccua; 
O mia cara Madre j ò mio diletto Giesù ; Io vi porto le rofe ftamane perche in 
Paradiforae le rendiate , e mi paiono coli belle, frcfche , & odorofe ch’io vorrei 
che ancor voi , e le odorafte , & vedeite . Ecco ch’io ve le pofo in feno per in- 

uitarui 


Suor Domenica dal Paradifo* Lib.I. 15 

uitarui ad odorarle . Mirabil cofa , rollarono i mazzi delle rofe in quel quadro 
appicati , e fofpefincl petto di Maria, e nel feno del bambino douel’auca col-., 
locate la fanciulla, la quale di nuouo inginocchiatali, faceua inllanza con gran- 
d’afftttodifemplicitàedi fede, ora a Maria, & ora aGiesìi che odoralfero 
quelle rofe. Alla fine dopo molti, e geminati fofpiri della fanciulla, dopo 
molte domande , defe Maria il braccio, ciò didefeil figliuolo, eprefi in ma- 
io dal petto i mazzetti di fiori , odorò la V ergine le fue rofe , e l' odorò il barn- 
lino , e poi le refono alla fanciulla , la quale tutta contenta & allegra , riccuet- 
:e le rofe, & odorandole fenti raddoppiato l’odor con tanta fragranza , che 
lon poteua fopportare la forza di quelle rofe , onde ammirata diceua : Io v’hò 
ifFertele rofe perche l’odorade per vodro conforto, e voi- auete raddoppiato 
n loro l’odor per maggior mio gudo . 

Del miracolo del fuoco . 

Cap. XXII. v 

\ K A fu più ricco di grazie il miracolo che feguì in quella fanciulla , mentre 
LVJ. nel tempo d’Agoflo vna fera ftaua nel campo à vedere arder le doppie, 
iìrafi la fiamma , per 1 abbondanza delle paglie , ed efche fottopode , folleuata,- 
: dilatata, e Domenica nella bellezza di quella fiamma rapita a contemplar, 
a candidezza , e purità del diuino amore fi fenti muouer nel cuore quello pen- 
iero.'Sedi là da quedo gran fuoco vederti il tuo fpolo,parteredi tu per mezzo 
li quefle fiamme per falutarlo, e per abbracciarlo? e rifpondendo a fe della 
:he fenza fallo lo farebbe , fenti opporli cofi : ma non ti ricordi che ora la tua 
orella piange , e geme pereflerfi abbrucciata vna mano . Ed ella rifpondcua: 
'«Jonidima dolore, c non conofce pericolo colui che ama da vero . Ed ecco 
:he vede per lo campo parteggiar vna donna la quale teneua per mano vn fan- 
:iullo d’età di cinque anni , la quale, mentre fi moueua , fpiraua vn'odor foa* 
ìillimo per tutto'l campo. Quello dopo il fuo parteggio fi fermò de là dal fuo- 
:o , fi che tra lei , e Domenica llauano in mezzo le fiamme. Parlò cofi alla (an- 
imila. Domenica che cofa miri, e che cofa cerchi ? Ed ella :Io miro il Cie- 
o, e cerco di Dio . Iddio llà vicino à te rifpofe la donna . Quella voce pene- 
rò il cuore, &apcrfe gli occhi alla fanciulla, che vide intornoa quella don- 
ia , & a quel fanciullo vnofplendore bellifiimo , e lucidifiimo , al cui paragone 
embraua il fuoco del campo fummoe caligine , c conofciuta Maria Vergine , 

:d il fuo fpofoGieì>ù,fubito dimenticatali di fe della, con le mani , braccia, c 
>iedi nudi , come era faltò nel fuoco , c caminò per mezzo di quelle fiamme , e 
àna,edintattagiunfeadabbracciareilfuofpofo. Ora la Vergine vedita di 
tianco, e coronata di ftellc ,tra le quali fi vedean contellc alcune fiamme, c 
aggi bellirtimi, coli anche era coronato il fanciullo , ma i raggi della fua co- 
onacranpm diuini .epiùluminofi. La vede era d'oro, variata di mille pie- 
re preziofe, onde dupita la fanciulla diceua : o quanto bella e queda madre, o 
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come bello è quello fanciullo . E Maria rifpondeua: II mio figliuolo è bello 
per tua falute , e quefto è il tuo Dio che ora dall’arfura delle fiamme t’hà libe- 
rata . In tanto Giesìiprefe per mano Domenica , dicendoli: O fpofa mia ca- 
ra , per godermi tu hai vinto il fuoco , ma non è fiata tua virtù, ma grazia mia, 
che per prouarti t hò propofto il dolore , e Tarfura della tua Torcila , ed hò poi 
lafciato fra noi il fuoco di mezzo , per conofcer Te 1 amor che tu mi porti vince 
iL timore delle fiamme . Segui dunque ad amarmi , ch’io fon contento , e Tappi 
che i miei amanti non Temono i dolori , perche la forza del mio diuino amore 
inebbria Panime con tanta Toauità, che ogni pena, benché fiera , Tembra à miei 
ferui gioia e diletto, e quale amarezza in. vn mar di dolcezza Ti può Tentire . 
Ma tu taci , e nafcondi Tempre quelle grazie , che t’infpirerò io il tempo di 
raccontarle ad altrui. Intanto il fanciullo palleggiando con laMadre per Io 
campo , conduceua Teco per mano Domenica , ed ella nel rimirarlo fi Tentiua 
per Pallcgrezza, e per l’amore romper le vifeere ,e Tcoppiar il cuore » fi che per 
non morire era forzata iriuolgere altroue gli occhi ,.oa folleuargli al Gielo • 

E pur l’amore la faceua Tempre ri tornare con l’occhio al Tuo Tpofo, & vedendo 
coli graziofo fanciullo , lo volfefolleuare , e prenderlo in feno,mà nonio po- 
tette muouere perche lo trouò di grandiffimo pefo. All'ora Torridendo le dille 
la Madre ; Ricordati o figliuola che egli è Dio > però non ti marauigliare del 
Tuo gran pefo . Seguiua poi la fanciulla ebbra d’amore adisfogare i Tuoi affetti. 

O doiciflimo TpoTo mio, quando vedrò io il voftro albergo del Cielo? e perche . 
non potrei ora venir come Terua a faticar per voi nel voftro palazzo . Deh non 
mi laiciateòGiesùmio . Et Crifto:Penfao fpofa mia Tempre di me,ediofarò 
Tempre teco . E cofi detto la benedille , e fi folleuò con la Madre al Cielo .. Vi- 
de all ora la fanciulla il Cielo aperto ,e dimorò tutta la notte nel campo in: r 
contemplazione delle bellezze celefli. In tanto l'Angelo aueua prefa la Tua 
sembianza, e miniftraco la fera, e la notte in cafa, acciò i parenti non lacer- 
caficro , e difturbaffino , e la mattina andò a richiamar la fanciulla , la quale fi 
lamentaua d'auere a tornare a cafa , perche le parcua d edere fiata nel campo> 
a pena vn ora , e penfaua che nomfufle ancor venuta l’ora della Cena: Ma l’- 
Angelo le dille che era pallata. tuttaJa notte , e chegià forgeua l’Aurora , e coli! 
la ridufle in cafa .. 

Della 1 cojiuerpone d’vn Soldato 

Ca p* XXI IL. _ . . 

A Veua Iddio eletta quella fpofa per adoperarla come fùo ftromento per là! 

Talure de molti , onde incomincio à valerli di lei fin nella Tua tenera età. 
•|>erconuerfione de’ peccatori. Non era ancoraadunque vfeita dell’ottauoanno,. 
quando nel vedere vn giorno i Tuoi fratelli che portauano il concime al campo,, 
dal, fetore di quello Aereo, entrò a confiderare quanto puzzauano più i peccati* 
e per abbprrirgli con maggior forza,pregaua il Tuo /poso, che raccertale, quarn 
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*to fuflc grande il puzzo , é’1 fetore del peccato j ed ecco comparire vn faldato 
■il quale domandò fe ella fulTe quella che vendelfe gli erbaggi .Si fece la fanciul- 
la innanzi , mà non prima fc gli fu auuicinata , che fanti vn puzzo intollerabile» 
fiche non potendo fapportare il morboche vfciuadaquel faldato, fu forzata 
vl turarli con k mani le nari , c rimirando con l’occhio il faldato vide anche l'- 
anima di quel mcfchino bruttiflìma ; compatì all’ora la fanciulla con molta 
pietà al miferabilc flato di colui , e riuoltafi al Signore lo fupplicò che le delle 
grazia di conuertirlo; coli fattali aniraofa,& accollatali a lui, fe gli gettò à 
piedi ,e cominciò à piangere amaramente. Il faldato mollò a compalfione 
bielle fue lagrime la volle rizzare , domandandole che cofa ella auefle . All'ora 
la fanciulla rifpofe: Il puzzo de’ voftri peccati è tanto grande, e rendono coli 
deforme , c brutta l’anima voftra , che certo fa ne potette etter capace . vi mo- 
ucrefte a compatitone di voi medclimo . Vi prego a ricordami del fanguc che 
per cotefta anima fparfe Crifto. Deh aprite gli occhi , & vedrete che già è te- 
lò l’archo, e fcocchcrà pretto la faetta contro di voi. Chearco difs’egli,eche 
faetta. L’arco della morte, e la faetta del giudizio diuino rifpofe ella, e mo- 
rendo andrete a trauagliar fempre all’Inferno . Deh non afpettate ii tempo 
della morte , ma ora che vi chiama alla falute il mìo fpofo , gettate Io fterco de' 
voftri errori nella terra benedetta del corpo ferito del falciatore il quale gli con- 
fumerà. Sicompunfe il faldato , fentendo parlare con tanto fpirito vna fan- 
ciulla coli picciola , eli gettò in terra , confettando con lagrime > che meritaua 
l’Inferno per molte fue fcelcratezze , e promette d’andar fubito a confettati!, 
che però pregafle per lui. Mentre egli andò a confettarli , apparue Crifto a 
Domenica , dicendole che l'auca efaudita , ma che feguitafle fempre à pregar 
per lui ,e per tutti i peccatori, e che il faldato tornerebbe da lei. La fanciulla 
fi pofe ad orare con tanto ardore perla falute di quel faldato, che il Diauolo 
feoppiando d’inuidia.c di 'olore per la perdita ch’cifaceadi quel peccatore, 
- comparue cinto di furie à Domenica fatto la fembianza di quel faldato con vna 
fpada sfoderata in mano, e guidando ditte a lei che oraua. Che fai qui ò ftolta 
Vergine? Che fauole mi raccontarti tùl altro giorno? Che giudizi ingiufti fa- 
cettitudi me? Come entrarti nella fama, cnelPonormio?Chi ti fece coli gc- 
lofaatortodcl!amiafalute?Orafonoquipcr fargiufta vendetta della tua te- 
merità. Se non ti parti di qut,o infelice cadrai ferita, e morta fatto quella 
fpada . Ma la fanciulla flette collante , e circondata da vn lume diuino conob- 
be che quello era il Diauolo » e gli rilposc ; ferifeimi pure o empio fc puoi , e fc 
lo permute il mio fpofo , eh io fon preparata à morire per viucre col mio Dio . 
Mà tu ammorbi più il mondo che non faceua quel faldato , & io ti compatifco: 
c feti potetti pentire pregherei anche il mio fpofo per te, e fe potetti vmiliarti 
fperoch’cipcrdonarebbe anche a te. Aqucfte parole beftemmiò vJulando il 
Diauolo, eli partì . Seguiua in tanto più che mai Domenica d’orare per lo 
faldato, quando vide due Angioli i quali aueano invn bacino vn’anima » eia 
lauauano con certa acqua, ma finita laequa non reftò affatto pulita l'anima, e 
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diffono à Domenica ; Quella è l’anima del foldato , il quale fi e confettato tutti 
quelli otto giorni, ma non ha ancor finitala confeffione pero feguia pregar 
per lui . Ella feguitò , e pattati altri otto giorni , riuide gli Angioli cl * ^ 

Srarono in vn nappo d’oro l'anima del foldato tutta *? c a >^ a " dl ^ ,c n * 
Quindi a poco ritornò il foldato , e ringraziò la fanciulla del a faluteperfuo 
mèzzo ottenuta , dicendole i Tu furti , o benedetta verginei^ il principio del a 
mia falute ,e tu m’impetra dal tuo fpofo la pcrfeueranza . Non mi vedrà pi 
il mondo , ma fuggirò folitario ne’ bofehi per piangere i miei peccati . In tan- 
to fammi tu grazia della tua benedizione . Rifpofe la 
che cofa mi dite voi ? Io non sò benedire . In quello fi 
uarc il braccio ,e muouer la mano in forma di Croce foprail foldato , e lodare 
in quelle vocilalingua . Ti benedica Dio in quello fecoto, e nell altro, acciò 
verghi Dio à faccia à faccia. Si partii! foldato contento per 1 cremo. Ed in 
capo a quattordici anni, la vergine viddeinvn ratto 1 anima lua glonofa , 
faluata inParadifo. 

Come vide alla m[ft ncli’oflia (ri po • 

(ap. XKl 11 l. 

C OI tempo creicela anche il defiderio di patite nella noftra 

nella lua età di noue anni , cominciò ad aggiugncre alle lue ant ' cl ’.' Po- 
tenze"! digiuno in pane, cd in acqua vna,oduc volte la 
ch'ella potcua fenza fondalo della cafa . E di pm tutte le vig.l.c de fanti . Ma 
le felle di Maria Vergine le prcueniua con dieci, oucro quindici giorn di dig.u 
no In tanto ripenfando , e credendo con viuafede che nel fagra mento dell ab 
tare tutte con verità il fuo fpofo Giesù, mentre ftauaalla mel a , fi i lenti infiam 
maredidefiderfo di vederlo nell’oftia confecrata , e benché profetatala 
cognizione della fua indegnità fi fentiua rimordere , dicendo a fc^fla.Ohimè 
che penlieri ti auuolgi tu nella mente , che ardori poco ben penlat. fon queft 
cuoi^Nonfai tu che tu fe’indegnilfima di tanta, e fi nobil g ra ?®- Ad °gm 

modo l’amordiuino la firmolaua a bramarlo fletto, e quanto P 1U ^ J^defi 

miltà era repreflo , tanto piùdal diuino amore era accrefciuto « k» 

dcrio di vederlo ; onde fra fe fletta , fofpirando diceua jSetu coli be,.oGiesu^ 

quando Marià lo partorì in vna Italia, gelato, nudo, tremantc.e.g 

che tratte gli Angioli del Paradifo a vagheggiare , c cantar la gtor a ; della _ f a 

bellezza , quanto più farà bello, diurno, e graziofo lopra 1 altare 

fecrata ,doucfcendeimpa(Qbile , immortale , I beato, c glorio lo. Edci eco ci h- 

vna mattina nella metta confecrata l’oftia , e folleuata , ° 

picciol fanciullo tutto raggi , e tutto amore, il quale con i occhio ridente tacca 

fella alla fanciulla. Mancò poco che la vergine ftretta da vna fincope damo- 

re non cadette allor morta in terra, ma la virtù diurna auualoro cu r , 

acciò potette reggere la vemenza di quell'allegrezza . Rcftò bene ^P ^ 
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ell’animadi Domenica vn viuo affetto d’vmiltà,e di profonda reuerenza 
1 fantifiìmo fagramento dell'altare ,la quale ella conferuò tutto’l tempo del 
a Tua vita. 

Come da "Maria tergine imparò l’arte di cucire , & » lauori di mano . 

Cap. XXV. 

E Rafì quella fanciulla come contadinella efercitata fin qui nelPane del 
campo, e de gli ortaggi, e non auea mai imparate le fatiche più nobili di 
cucire , e dr fabbricar le verti, come fogliono faper le madri di famiglia . Quan- 
do, auendobifognod’vna verta ,la madre prouifio il panno, vna volta» non 
sò come alterata le gettò quel panno innanzi dicendo.Sc tu vuoi la verte taglia- 
la , e cucila da te, ch’io non porto attendere . La fanciulla prefe il panno ,■& 
aurebbe volfuto obbedire alla madre , ma come quelli che non auea mai trat- 
tato , ne forbice ne ago , non fapcua doue fi douefle tagliare il panno , ne in che 
forma, ne come fi douefle cucire . E pure l’obbedienza della madre le pre me- 
ua , e la necdfitàla forzaua. Ricorfc dunque al fuo folitoa Maria Vergine > c 
le ricordò che le aueua ordinato che ella facefl'e fempre l’obbedienza della ma» 
dre » e che però ora con la fua grazia l’aiutarte a obedire per non la far fdegna- 
rc . Mentre che oraua, ceco a Tuoi preghi venuta da lei la Regina del Cielo 
chele dirte i figliuola che cofa domandi tù? la fanciulla fpiegò aMaria l’ordi- 
ne ch'ella auutoauea dalla madre, le mortrò il panno, e la pregò ad infegnar- 
le , perche non aucua mai imparato l’arte delfarto . Maria all’ora cortefc- 
meutele infegnòda che parte, ed in che forma lo douea tagliare, e come lo 
doucua poi tagliato vnire e cucire inficme . La fanciulla che non intcndeua 
molto replicò ; Signora , fe io non veggo non imparerò mai . Et io fon conten- 
ta dille Maria . Guarda come fò io , ed imparerai . Cofi prefe in mano le for- 
bici , cominciò à tagliare il panno, e poi con lago a cucirlo. Apprcfe fubito 
nell’animo l’arte la fanciulla , ma perche era di tenera età non s’adattaua an- 
cora con le mani a maneggiare le forbici cofi felicemente conVclla aurebbe vo- 
luto , ma la vergine le benedille le mani , dicendo ; ora fa Ja proua di quello ch’- 
io t’hò infegnato , e cofi fparue . Efequi la fanciulla il comandamento di Ma- 
ria , e cominciò a tagliare , c cucire le verti con tanta agcuolezza , e dertrezza , 
comes'clla Iurte maeftra prattica,& antica nell’arte. E fu poi fempre cofi 
efquilìta ne’ lauori di mano, che benché rozza contadinella vinccua qual fi 
voglia peritiflìma gentildonna , e non era opera di mano cofi diffìcile , che ella 
con lìnduftria del fuo ingegno non la fàpefie a marauiglia compirei onde po- 
tette poi nel fuo Monartero ammaeftrare perfettamente in ogni arte di mano le 
lue figliuole . 
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Come fù infpirata per falute de' peccatori a prouare la pera del fuoco » 

Cap , XXVI . 

C Orrcua Domenica l’anno decimo della Tua fanciullezza > e feguitaua fem* 
prc ad efercitarfi nelle fue meditazioni notturne, quando conloccafion 
dvna carta ch’ella fi comprò, nella quale erano dipinte le pene dell’Inferno» 
cominciò la fanciulla meditando a ponderare attentamente ì tormenti de’ dan* 
nati , e fi fentiua inuouere a coli gran compaillone di quell'an me come fe trasi 
formata in quelle pene, ella medefima le patifle ;ondc quando potcua rubba* 
re il tempo , ricorreua à quella immagine e come femphee pregaua Iddio che 
fcioglielfei dannati da que’ tormenti . £ perche bramaua clic quella commi- 
ferazione interna le s’accrefccffe, per potere con maggior fpirito ,e femore 
pregare per quelle anime, e liberarle, incominciò a pregare Iddio chele fa- 
celle vedere le pene dell’Inferno . Ed ecco l’Angelo Cufiodc , il quale adiura* 
to da lei al folito col nome della fantilfima Trinità, e riconofciuto l’auuertì 
chel’animc dannate non erano capaci di libertà, c che però non faticafse per 
loro , ma che fupplicafse a Dio per i peccatori , e per gl’infedeli , e per tutti i 
viuenti , acciò conuertiti in vita, nel tempo della morte non cadcfsero in que’ 
tormenti , e foggiunfe che la voleua condurre in ifpirito a veder le pene de’ dan- 
nati , acciò nel corfo della fua vita attendefsc con più diligenza alla guardia 
del cuore per non offendere Iddio , infifiefse all’orazion con maggior ardore , c 
neirefcmplodellafupcrbiadc’danriati imparaffe la vera vmilci. Coll condot- 
ta dall’Angelo in quel cieco abifso, vide vari .e fieri tormenti ,ficoracèfcritto 
nelle fue reuelazioni. Ritornata poi in fe ftefsa ,rimafecofi fpaucntata,e at- 
tonita, e cofi'altamentepokeduta dalia compalfione, che ella non pensò mai 
a quelle pene , che non le pioucfse da gli occhi vn fiume di lagrime Mentre 
s’inccrnauacofi la fanciulla in quelle pene , diurnamente infpirata fi delibero 
di prouare l’arfura del fuoco, acciò Annoiata da quel tormento, fupplicafse 
Dio onpiù frequenza, e maggiore fpirito per la conuerfionc de peccatori 
perche fcampalsero quelle pene ;&• a quello effetto per prender della cera ,& 
accenderla , s inuiò ad vn fuo {cannello, il quale , non sò come , cadde , c l’au- 
rebbe infranta , fe Maria Vergine , comparendo da lei non i’auefse liberata » 
cd inficine conlafua prefenzaapprouatoquel fuo penderò d’arderfi , il quale,, 
f nza diurno ifiinto farebbe fiato temerario più che pictofo. Confermata dun- 
que dalla vifia di Maria Vergine fatto vngrolso torchiò di più candele, & a- 
uendolo ben accefo accodò a quella face di fuoco la fpalia ignuda con inuitta 
fortezza,equafi vn'altra Beata Brigida, abbi uccioffi la fpalia, cl anche . E 
perche inqucUarfurafififsò col penderò nelle fiamme dell’Inferno, niun dolor 
k paruefentire: onde ebbra di più patire, voleua ricominciar di nuouo ad ab- 
br uciarfi le fpalle ; ma [ Angelo Cufiodc la preuenne , e frenò quel fuo inuitto- 
audur di patire, dicendole; non più Domenica balla che tu abbi prouato il 

_ fuoco» 
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jco vna volta , il quale ti fcruirà per iftimolo di carità , e d'vmiltà per foccor- 
e a’ peccatori, c per vnviuo fproneapiù Tanta vita, che à qucft'eflfetto 1 hà 
nnefsoiltuofposo; ma Cippi chela pena del fuoco che haiprouatoccome 
ìere fpenta in paragone alle fiamme deU'inferno. In tanto Ja carne abbruc- 
ita cominciò ad apportare alla fanciulla vn dolor vcmentiffimo , ed ella s ar- 
ma col penfiero dell’Inferno per Topportarlo inuittamente , e quanto più 
fceua la forza del dolore, tanto più per i peccatori oraua , e piangeua, come 
lucua infegnato l’Angelo ; ma vn giorno inafprita fortemente la piaga , fu 
zata la fanciulla per la vemenza dèlia fpafimaaleuarfi dall’orazione , & a 
ttarfi nel letto ,doue fu in vn fubito diuinamentc fanata: Dubitò all’ora 
amenicachei fuoi peccati nonlc auefierotolto il merito di quel dolore’, e 
nsò con qual arte potefle tormentar di nuouo il Tuo corpo . E mentre ftaua 
quello penfiero vidde inChiefa dipinto vn S. Giouanni Battifta vcflito.c 
ito d’vn’afpro ciJiccio , e fubito fi tede di peli di cauallo vn nodofo cintolo >e 
lo ferrò tanto ftrettamente fopra i fianchi , che i nodi s’incarnauano nel cor- 
,e fentiua grauiifimi dolori, de’quali fi valeua per eccitarli ad efeguire il 
nfiglio dell’Angelo, & orare con più fpirito per li peccatori. Portò nouc 
ni quello cingolo, il quale fi conferua nel monaltero con lacafsa dcll’alcre fuc 
aitenze . 

Ci me riceuettc in cafa Marii , e 6icsù in ftmbiantc de p oneri, 

Cap. XXV II. 

M quello anno decimo della Tua età, occorfe à quella deuota fanciulla vn 
miracolo picn difoauità. Seguitaua ella a digiunar tutta la fettimana per 
:pararfialfabbato,&a conferuarc icibi per difpenfare a’ poueri, in tanto 
labbato,aucndo incoronata di fiori l iramagine della Vergine , ricordatali, 

: già Maria fi degnò d’odorar le lue rofe , diceua feco medelima : O fe io non 
ì tanto caduta , e cofi peggiorata mi farebbe ancora cortefe damane la ver* 
le della llelfa grazia . Ma deh , o pictofiifima madre non volgete l'occhio a' 
:i peccati , ma alla voftra pietà. Odorate quelli fiori per accendermi nel 
Irò amore; ma perche non ottcncua la grazia fi ricordò che non aueta 
xnfato quella parte del cibo, che digiunando s’era tolto, e corfa alla finc- 
i per veder fe pàffauan poueri , per placar il fuo fpolo con la limofina , e tor- 
■ di poi a richieder la grazia , vide venire vnadonna giouane d’afpcttograue, 
in abito di mendico , Ja quale aueua per mano vn picciolo figliuoletto . Ar- 
ati all’vfcio la donna le domandò la limofina , e’1 figliuolo alzate le mani. Et 
ae dille farcite cortefe d’alcun foccorfo? Notò Domenica che nella palma di 
file picciolc mani fi vcdeuauo alcune ferite , & vide anche il petto fuo dalla 
te delira piagato , però fi molfe a gran compadrone e rifpofe : Che in breuc 
>orterebbe loro . Andò per pigliar la limofina , & a vn tratto fi vide dietro 
la fcal.a i poueri . Ohimè chi v’hà aperto l’ vfeio dille la fanciulla , come ve- 
rnile ; 
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nifte qui.fenz'afpettare il mio ritorno? se mia madre vi vede guai a me. Non du2 
bitarc rifpofe la donna perche non fummo vifti , ne Tentiti da niuno. Ofl'eruò 
in tanto Domenica che quel fanciullo nel dorfode’ piedi auea due piaghe, e fi 
marauigliaua che eflendo cofi impiagato camminafse tanto ficuramente come 
fe non fufie ferito ; & interrogandone la cagione , la donna le rifpofe -, Tanto 
fu l'amor di quello fanciullo che non ebbe mai cura di fe medefimo . La fanciul- 1 
la ftupita fi riuolfe al figliuolo dicendo ; O mio fanciullino , quelli piedi cofi fe- 
riti non ti dolgono ? Il figliuolo forridendo rifpofe fanciullefcamente -, eh . In- 

x tanto Domenica feopriua nel volto, e ne’geftì del figliuolo non sò che di diui- 
no,efifentiua arder d'amore verfo la donna, & verfo il fanciullo, il quale 
guardando quelle immagini coronate di fiori, col dito, e con l'occhio tacita- 
mente le mollraua , e le chiedeua alla madte . Sodisfece la donna al fanciullo , 

• c prefi i fiori gli odorò , e gli diede ad odorare anche à lui, e poi riuolta à Dome- 
nica le diflc Chi ti muoueo buona figliuola a coronar di rofe quelle immagini? 
ed ella ,1 amor ch’io porto al mio Giesù,& alla fua madre. Quanto lami fog- 
giunfe la madre. Quanto io pofso. Quanto puoi. Quanto egli m aiuta . Se- 
gui dunque che Dio ti renderà il contraccambio in Paradifo . Incanto Dome- 
nica guardauaor l’vna,& or l’altro, e defideraua fommamente toccar quel 
fanciullo , ma non ardiua . Difse la madre ; fanciulla che guardi tu ? Il tuo figli- 
uolo difs’ella, e defidero fommamente toccarlo. Toccalo diflc la donna . E 
Domenica con grand’affetto l’abbracciò , e fentì vn’odor mirabile che vfciua 
dallepiaghc, onde domandò. Con che vnguento vngitule mani àqucfto fi- 
gliuolo che odoran tanto . Dille ella -, Coni* vnguento della carità. Infegna- 
mi foggiunfe Domenica oue fi vende perche io ne voglio comperar anch’io . 
Rifpofe , fi guadagna con la fede, con l’amore , e con l’operc . Odorauadi nuo- 
uo la fanciulla la piaga del petto,efentendomaggioiTragranza, volcuaafter- 
gerla con vn panno lino > per raccoglier di quell’ vnguento. Ma la madre non 
lo permife , c’1 fanciul fi ritirò in dietro . Vieni vieni o fanciullino da me dice- 
ua Domenica, ed ioti darò del pane. Il fuo ciboè l’amore foggiunfela ma- 
dre ; trattali di quefto fe gli vuoi far cofa grata -, e raccontali quanto ami Gie- 
sù,elo vedrai tutto rallegrare . Al nome dell’amore cominciò a fcfteggiar il 
fanciullo intorno à Domenica dicendole ; E quanto ami Giesù . Ed ella ’, Io l’- 
amo tanto , e tanto che giorno c notte non penfo mai ad altro che à lui , & non 
bramo mai altro, fe non di fare quel che gli piace. Sai chi ti può infegnare re- 
plicò il fanciullo a contentarlo , & a far tempre mai quel eh ci vuole? E chi dif- 

* se Domenica . Soggiunte il fanciullo l’amore . O comehà detto bene il mio 
figliuolo fegnitaua la madre, poiché l’amore è il dottore, el vero maeflro de 
tutti . Quefto infegnaagli vccelli fabbricare il nido, alle fiere la tana, a gli 
huomini farti, ed alle madri il cibo per nutricare i figliuoli . In quefto crefceua 

;l ? òdor delle ferite, e Domenica; Qucft’odore mi fa morir d’amore. Se qua 
giu vn fanciull ino odora tanto , qual farà l’odore del Paradifo ? Non ti raaraui- 
gliare difse la donna , che doue è Dio,quiui e Jfonte di tutti quanti gli odori. 

- ' ‘ Ed 
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d eccoche Domenica vide comparire nel volto del fanciullo vn fòle,nel petto 
Du’era la piaga vna lucidiffima ftella , e la donna veftita di raggi, e coronata di 
ilendori . Prefe all’ora il tìgliuol dal grembo della madre le rofe , e le fparfe fo- 
ra la fanciulla dicendo : O fpofa mia cara, tu mi adorni di fiori, e di rofe , ed io 
i fiori , e di rofe ti fpargo la fronte , e la verte per caparra ficura delle corone di 
loria ch’io ti conferuoin Paradifo.Cofi detto, Domenica lo vide crefcerc tutto 
parfodi lumi,e lolleuarfiinCielcon la madre. All’ora conobbe, che quello era il 
io amato Giesù,e gli corfc dietro con gli occhi, ma molto più col cuore . Durò 
oi otto giorni non folo àfentirc quell’odore diuino che auea prouato,ma a ve- 
erfi anche i fiori fopra la verte de’ quali dal fuo fpofo era fiata afperfa . Tanto 
tacciono à Dio l’opere della carità . v i 

■ >. 4 

Come Iddio prouò la fua Verginità . Cap. XXVlll. 

C T Olfelddio^uanti l'anello dello fponfalizio prouare la purità» eia vergini- 
V tà di quefta fua fpofaj, onde permette che vn domeftico fuo di cafa , e pa- 
ente agitato dal Dianolo s’inuaghiffe di lei . E perche potea continuamene 
e notte,e giorno, nel campo, & in cafa conuerfare con quefta carta V ergi nella, 
;’l Diauolofe l'era eletto per suo ftromento per vincere la coftanza della fan- 
iulla puotette mouere vn’aflalto contro la fua purità de’ più formidabili , e più 
ieri che habbia forfè mai patito carta donzella . Ma la vergine che fi ricordaua 
el configlio di Maria che non filafeiafle mai toccare da huomo viuentc,efi 
»enfaua fcmphcemente,che fe un huomo gli hauefle tocco la mano, arebbe fu» 
àto perduta la verginità, fi pofe con vna forza inuitta alle difefe j onde per non 
flcr tocca da quello Diauolo in carne che la perfeguitaua fu alle volte forzata 
1 faltare i muri, e lefineftre,& efporfi a graui pericoli per conferuarfi intatta la 
;emma della fua purità .Segui quefta guerra afpra,e crudele noue anni continui, 
le’quali Domenica pianfe la notte, e’1 giorno,s’affiifse in uari modi, fofpiròal- 
amente al fuo fpofo , e nelle furie infernali di quel mifero , cd accecato che la 
>erfeguitaua,moriua ad ogni momento di timore e di dolore . E ben uero che in 
juefti pericoli s’accrebbe in lei tanto l’amore della uerginità,chc una uolta pie- 
ia d i fpirito fece uoto a Dio, che fe la liberaua da quel pericolo, e la conferuaua 
ierginc,ed intatta, promcttcua al fuo puriffimo fpofo, & alla madre fua di chiu- 
lcrfi,e ferrarli in un angufto,e tencbrolo carcere fra due mura per tutto il tempo 
Iella uita fua,fenza mai uedcre,o efser uifta da perfona uiuentc per benedire, lo- 
larc,ringraziare,e contemplare fempre il fuo fpofo fino alla mortc,da! qual uo» 
a fu poi afsoluta con autorità Apoftolica.Piacque tanto a Dio qucfto lùo fan- 
o ardore della purità, che ne’ fuoi maggior trauagli l’auualoraua con le uifite de 
;li Angioli, c di Maria Verginea con mille altre maniere, fin tantoché percof- 
o fieramente dalla diuina Giuftizia,quell’infelice mutò pcnficro c pianfe il fuo 
leccato , e rcftò confufo’il Diauolo, e Domenica fi conleruò intatta V ergine, e 
linci trice. 
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(orne afpirò alla folitudine. 

Cap. XXIX. 

G ià entraua Domenica nell’vndecim’anno della Tua età , e continuaua fem- 
pre le Tue diuine contemplazioni . Afpettaua con molto ardore la notte, 
c quando il Cielo era fereno, {Iellato, e bello,mentre i Tuoi di cafa erano occupa- 
ti dal Tonno, con l'aiuto del Tuo Angelo Cufiode,fccndeua per vna fineftra nell’- 
orto per contemplare l’albergo {Iellato del Tuo dilettiamo fpofo,nel qual tem- 
po patì dal Demonio molti trauagli , il quale , o la batteua, o la fpauentaua per 
disuiarla da gli abbracciamenti del Tuo lpofo,e da que’cclefti efercizi.Ma la fan- 
ciulla che di Tette anni auea incominciato queflo cofiumediuino loprofcguiua 
intrepidamente, a onta , edifpcttodcl Diauolo. Guftuua poi tanto di quella 
Tua Tolitudine notturna , doue , ne huomini , ne animali la difiurbauano , ma il 
filenziodel mondo la raccoglieua , l’ombra della notte la confolaua , il Cielo 
{Iellato l'inuitaua , e Iddio la mouea , e la rapiua , clic per Ja dolcezza di quella 
quiete e pace diuina , cominciò ad abborrire l’occupazioni , c le conuerTazioni 
del giorno : onde, penTando Templicemente, che ne’ luoghi lontani da quel con- 
torno , e dal campo paterno , non fi troualTe mai nc huomo , ne donna ; pensò 
di fuggirli dalla cafa Tua , e dal grembo della madre per godere vna perpetua 
Tolitudine giorno c notte di Tante contemplazioni la ftabiliua anche in quello 
Tuo penfieroquella guerra domeftica infidiofa di quel diauolo in carne, di cui ab- 
biamo di Topra ragionato . Cofinafcofamentefi partì; ma dopo breucfpazio 
di camino fi Tenti fidare immobilmente i piedi in terra , fenza poter camminar 
più oltre , fi che per queflo accidente caduta dalla Tperanza di poter effettuare 
il Tuo configlio, pensò di ritornarfenea cafa,& all’ora Tele fciolfero fubitoi 
piedi per io Tuo ritorno, ma in fatti l'amor della Tolitudine la vinccua, dilati- 
raua , ch'ella fi pofe fino a tre volte in cammino per fuggir le mura paterne , ed 
abitare i monti: e tre volte fu da Dio ferma immobilmente per la firada , e coli 
intefe che non era il voler del fuofposo che fuggi ffe ,c per all'ora fi quietò. Ri- 
tornata a cafa ,crefcendo il gurto delle Tue diuine contemplazioni , incominciò 
a entrare in Tcrupolo di auer commeffo vn graue peccato , nel confumare tanto 
tempo ne gli anni Tuoi pi ù puerili , in fabbricar di panno , e di {loppa alcune fi- 
gure, ed immagini di Maria, e di Giesù,ed in cercare, e raccoglier i fiori per 
adornare , fiorire, eteffere delle corone à quell e immagini , parendole che fuf- 
fe fiato molto meglio occupar quel tempo in Tante contemplazioni . Et venne 
in quello penfiero, perche vna volta il Diauolo le rinfacciò quello fatto , e lun- 
gamente la percoffc. Piangeua dunque amaramente la fanciulla quello Tuo 
creduto errore , e la notte geraeua , e fofpiraua al ,Tuo TpoTo per impetrarne il 
perdono, c non contenta del dolore , e del pianto, s’obligò , troppo Teucra a Tc 
ileffa, a grauiffirae penitenze per pena di quel delitto, e l’efercitò lungo tempo, 
per ottenerne da Dio,c Tindulgenza,e’J perdono . 
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Come la notte di Natale $ vide nato il bambino Gi'sù * 

Cap. XXX. 

V Enne in quefio tempri lafacra notte del Natale, e Domenica fi penfaua 
femplicemente , che Maria Vergine in quella notte partorifce ogn'anno 
nelle Chiefe il fuo figliuolo. E per quefio bramaua grandemente d’andar al- 
la Chiefa per veder nafcere il bambino di Maria : fece dunque infianza alla 
>ua madre, perche là conducete feco alla Giiefa . La madre gli negò la gra- 
zia, e le comandò chefieile a guardar lacafa . Quando la fanciulla fi vide 
impedito il fuo defiderio, fi raccolte la notte in cafa a orare, per contemplar con 
la mence quel che ella penfauad'auer nella Chiefaa veder con gli occhi; Coli 
arando, accefa, e piena d ardori fpargcuavn mar di pianto da gli occhi , per- 
che non poteua vedere in Chiefa il nafcimento del fuo dilettifliino fpofo , e di- 
ceua j Oh fe io lo vederti nato di Maria, con quanto affetto d’vmile reuerenza 
profirata in terra l’adorerei , con quanto amore li bacierei il piede , quanto go- 
derei della fua diuina bellezza , e quante lagrime fpargerei per lo contento ? ma 
la Chiefa per vederlo m’è impedita . Che farò ? M’immaginerò che quella 
camera fiala Chiefa, e qui sfogherò i miei affetti > e farò quel che aurei fatto 
in Chiefa ; Cofi profirata col corpo dificfo in terra , rapita fuor di fe fielfa pian- 
geua,fofpiraua, & ardeuadi dcfideriodi vedere il nafcimento del fuofpofo; 
Quando ecco Maria Vergine vefiita di fplendori, accompagnata da vn Corod- 
Angeli fanti, che nelle braccia portaua il nato bambino Gicsu.Giunra nella ca- 
mera che fi fparfe tutta di foauirtìmo odore . Maria dolcemente con vna voce di 
grazia e d'amore chiamò ben tre volte la fanciulla per nome dicendo : Dome- 
nica. Ma ella che era fuora di fe rapitalo Dio non fentiua la voce di Maria, fe 
non che 1 vltiina uolta,amuando quella voce al cuore, nfpofe inratto.Chi fe’ tu 
che mi chiami? Suegliati dille Maria, e iieuati su . Aperfe fubito gli occhi la fan- 
ciulla, fentila fragranza dell’odore.Videla luce della camera, e Maria ,fiefovn 
candido lino fopra vn fedilc di legno,vi collocò il fuo bambino,dicendo: O Do- 
menica, io fono la madre di Dio, e quefio è il mio vero figliuolo^ non quello che 
ti forma fi i di carta . Fa per ficurtà tua la (olita adorazione , c trouerai il vero „ 
Ecco il tuo fpofo natoa chi tu piangi, gemi, c fofpiri .Ecco il tuo diletto di luce 
che tu cerchi di vedere . Ecco il tuo fignore, iltuo amante, il tuo Dio . Schcr- 
zaua in tanto il bambino,mouendofi fopra quel lembo di panno.Ma la fanciulla 
piena d’iddio , e d’allegrezza fatta dall’amore che l’agitaua audace s'accofiò 
per baciare il piede al bambino . Eia madre y Dilli prima ditte ridendo , fe l’- 
ami, e poi lo bacierai . Ed ella . Io v'amo o fpofo mio,& voi lo fapetc,& vorrei 
amarui tanto che per amore mi fi feoppiaffe il cuore . Ma fe io foggiunfe Maria 
ora mi partirti col mio figliuolo da te , che farefit tu ? Cadrei morta fopra que- 
fio paui munto rifpofe , e fubito disfatta in polucre , ed incenerita per lo dolore . 
E Maria . Ora accortaci prendilo, e bacialo . Se lo ftrinfc la fanciulla al feno, lo 
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toccò lo baciò ,cd in que’ calli baciprouòlc dolcezze del Paradifo. Mentre 
Maria feguendo le parlaua coli . Quefto o Domenica è il Verbo d’Iddip , che 
nacque huomodall’vtero mio, e per tua falute non isdegnò quelle braccia , e 
quello latte del petto mio, & a pena nato,tinfe Ja candidezzadella fua in- 
nocenza col fanguc della circoncifione per olferuar Ja legge . Quefto era 
Verbo onnipotente, e guerriero eterno de gli eferciti celelli , e fuggì quali 
timido ceruo lo fdegno d Erode nello Egitto. Era il lignote del mondo, e 
cominciò nafeendo ad auer per patria vna Città terrena di Nazaret . Era 
Creatore , e Dio , c fi foggettò nato al mio volere , e del mio fposo Giofeflfo : 
,& a lui , & a me minifirò come s’ei fufle fiato vn viliflimo feruo di cafa . Ven- 
ne nel mondo , e 1 mondo non lo conobbe , c coli uifle a’ suoi figliuoli ignoto , 
cfulc , e (tramerò . Nell’onda del Giordano fottopofe il capo pieno di diuini- 
tà alla mano del fuo feruo Giouanni , per confccrar Tacque del battefimo . I 
digiuni l’afftifiero » i viaggi lo fiancarono , le fatiche Tindebilirono, la fetce’l 
caldo Tarfe, il freddo l’agghiacciò, la pouertà lo confumò , gli ebrei lo per- 
feguitarono, i lacci di quegli empi lo ftrinfero,le manilo percoflcroin fac- 
cia, le sferze li fquarciarono il corpo, le spine lo punfero j, i chiodi lo trafif- 
fero , il fiele l’amareggiò, la Crocei’ veci fe. Rinuolgiloo Domenica fra quel- 
ite fafee d’amore , e fiala fiella d'oro la diuina contemplazione di quelli mifte- 
rij . Eia fanciulla diccua y O Madre Gloriofa, quanto lodefidero di fare, 
ma quelle occupazioni cfternc di cafa mi tolgano Dio , e’i cuore , e non 
pollo Tempre orare , e meditare come vorrei . E Maria , figliuola tìi puoi fem- 
prc orare , perche puoi in ogni luogo , cd in ogni cfercizio folleuar fempre 
la mente à Dio , che quefto è il vero orare . Domenica intanto , ricordandoci 
di quel fuo peccato delle immagini ,dilfc piangendo amaramente ;o Giesù# 
o Maria, deh perdonatemi il mio peccato . Errai io lo confeflò, confumai 
troppo (foltamente il tempo, c rapprefentai male in quelle immagini le dì- 
uinillime voftte bellezze, &ora vorrei auerc la contrizione , e le lagrime di 
Maddalena , che non cefsò mai di piangere . Rife il fanciullo quali dolce- 
mente perdonandole il peccato . E Maria . Il mio figliuolo ride e gode del 
tuo dolore. Rallegrati che iltuofpofoti hà perdonato. Quefto è dono lùo, 
echi molto riceuc , molto dee è reità in obligo di rendere . Seruilo dun- 
que , & amalo . Coli dicendo , c benedicendo la fanciulla fparue col fuo 
figliuolo . A quella partenza del fuo fpofo fi fuenne Domenica , c cadde 
per lo dolore tramortita in terra , ma l’Angelo la foccorfe , là follcuò , e 
la confortò. - 
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Della fra prima Conferme Sacramentale , 

Cap . XXXI. 

E Ranorimafe altamente impreffe nel cuor della fanciulla l’vltime parole che 
le diffe Maria Vergine. Chi molto riceue, molto dee. Onde diceua feco 
medefima •• la Madre d’iddio m'hà voluto correggere della mala corrifponden- 
ea ch’io rendo alle grazie del mio fpofo , & infieme pungermi con perpetui fti- 
raoli,accioche con la ricordanza delle fue parole mifuegghi Tempre dal Tonno 
dell'ozio , c della pigrizia : onde è ben ragione , ch’io pianga la mia ingrati tu^ 
dine ,ed emendi ,e rinuoui ora la vita , & i coftumi miei , Coli dicendo , incx> 
minciò a raddoppiare le penitenze, a piangere con maggiore abbondanza di 
lagrime ,& a orare , e meditare con più frequenza , e lunghezza , che ella non 
facea prima . In quello mentre era già trafeorfa mezza la Quadragefima , e la. 
madre fi deliberò per la prima volta dimandarla confettarli, e la fece con- 
durre in Chiefa da vna donna Tua vicina . Andò la fanciulla al confefiòro , c fi 
conferò con molte lagrime de’ Tuoi peccati, eTsa aperte poi al confcflòro , che 
fin da gli anni puerili auea Tentito nel cuore vn defiderio ardentiifimo , che ogni 
giorno in lei creteeua di comunicarli . Il Tacerdote gli dimandò che coTa pen- 
falle che fùffe neil’olha conTecrata , ed ella riTpoTe . lo credo che vi fia il Signo- 
re , e’1 creatore del Cielo, e della terra, il quale Tcende in quell’oftia, auendo 
intorno per Tua corte reale vna comitiua grande d Angioli fanti , e credo che 
quando i Tacerdoti hanno conTccrato, Te Ton pieni di perfetta , edi viuafede, 
vegghiano il lor Signore in qucH’oftia . Mà mi ftupifeo bene , che quando il 
sacerdote tratta cofi alto miftero non tremi tutto dentro , e di fuora , e nonre- 
fli nel cuore attonito , e fofpefo , auendo il Paradifo nelle Tue mani . Io per me, 
piango , e quando veggo Tolleuar l’oftia mi corre vn gelo per l’offa per lo timor 
di coli gran maellà , ch’io fio tempre per mancare, e cader in terra . Quel buon 
Tacerdote ( ch’era vn lauto vecchio) tentendo parlar cofi vna fanciulletta con- 
tadinella, cominciò à fofpirare,&a piangere, e confidcrando 1 affetto, e la 
pietà detta, le ditte j figliuola, io voglio che tu ti comunichi quella PaTqua . 
Come , dille Domenica , Te io hò vndici anni , e hò tentito dire da mia madre , 
che bifogna aucrne dodici almeno . Quello è vn miffero ( replicò il confcfforo) 
nel quale fi guarda più al giudizio alla cognizione d’iddio, & all’affetto, che 
all'età . E quelle condizioni tu l’hai cofi a pieno cheio ne retto ftupito. Pa- 
dre replicaua ella non guardate alle mie parole ,macTaminateteinme Ton 1- 
opere,& vedrete ch’io fon vuotald'ogni bene . Deh non mi sforzate ch’io To- 
no indegna , inabile , c Tpreparata . Ma perche ( diceua egli,) non vuoi riceue- 
re il Tagramento , Te tu l’hai bramato cotanto . All’ora la fanciulla chinò la te- 
tta , e cominciò a loTpirare , e pianger dirottamente, onde il confcfforo fofpet- 
tò che la fanciulla non aueffe Jafciato qualche peccato per timore, e confor- 
tandola ad aprirgli tutto il Tuo cuore le diceua . E perche piangi o buona figli- 
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uola ? hai forfè qualche peccato nafeodo, e non ancor manifedato , non teme- 
re, dillo ficuraraente ch'io ti aiuterò . Ed ella Padre , io mi fono confefsata di 
tutti i peccati ch’io aueuo , nè mi fouuiene altri peccati , ed io non piango per 
quello come forfè voi vi penfate ; ma il tormento che mi fa fofpirar e piange- 
re , e la vodra refoluzione che io mi comunichi in quella Pafqua . E come mi 
potrò preparare a riceuere il mio fpofo in vn tempo coli breu e di tre fettiraa- 
nc ? Io non voglio meno d vn annodi tempo. Ditemi , apparecchiati per que- 
llo altro anno , ed io per prepararmi , m'impiegherò in tutto l’anno che viene 
ogni notte a contemplare la diuinità del mio Giesù, e Dio voglia che mi ba- 
lli :& all’ora forfè gufterò ilfapore di quello cibo diuino,e foauiifimo,&al 
fuo paragone, mi parranno poi amariilimi tutti gli altri. Stupiua quel buon 
vecchio , & ammiraua la deuozione , e 1 a jfauiezza della fanciiìl Ja , e tanto piò 
lì rifolucua a comunicarla ; onde le difse ; figliuola , a te tocca a obbedire , a me 
a rifoluere , e comandare . Io voglio che tu ti comunichi . Conienti fobico Do- 
menica, e foggiunfc. Scufi la fua milcricordia la mia indegnità, & vagliami 
quella obbedienza per purgare , e preparare il cuore a coli alto miilero . Si par- 
ti all'ora quel buon vecchio piangendo dal confcflionario , e difse à quella don- 
na che l'auca condotta j Dìa fua madre , ch’io voglio che in quella Pafqua la 
fua figliuola fi comunichi » e che tenga gran conto di quella fanciulla . lo per 
me rello ammirato , e come vfcico fuor di me della fua religione , fapienza , e 
Bontà , c pofsodirc ch’vna fanciullina oggi m’hà compunto , c confufo . Coli 
ritornò Domenica con la fua compagna a cafa . 

In che miniera s'jppareecbiaffe perla c( muntone della Tafana, 

Cap. XXXII. 

S Taua in tanto la fanciulla tutta fopra penfiero , mafia , & afflitta , cercan- 
do feco mdefima in che modo potcfsc prepararli in cofi breue tempo per ob- 
bedire , e riceuere il fagramento dell’altare , e fi deliberò di pafsar tutte le notti 
fenza mai dorrtiire fino al giorno di Pafqua , per contemplare la fua bafsezza , 
e viltà, c la Maellà , c diuinità del fuo fpofo . -Confomaua dunque tutte le notti 
orando, efe talora per iltanchezza fi fufse gettata fu 1 letto, &afsonnata ;Io 
lìimolo ,c 1 penfiero della comunione fobico le rompeua il fonno, e la foegghia- 
ua. Aggiunfe anche adorazioni, al pianto, al dolore interno dc'fooi pecca- 
ti , la penitertza elterna , perche , andando la nottedi nafcollo nella dalla, pre- 
fe le catene di ferro , delle quali fi valeuano i fuoi fratelli per legare all’aratro i 
buoi ,c quiui fiflagellaua duriffimamente con efse. Tra le lue meditazioni, 
nel ripenlàre a’ fuoi peccati, c & alla fua viliffìma indegnità , cominciò a teme- 
re, che nel tempo di comunicarli , Crillo alla uida di tutto il popolo non s’auef- 
fc à fuggir con l'odia dalla fua bocca , fdegnando il brutto , e deforme albergo 
del fuo cuore j c quedo penfiero la lormcntaua notte , e giorno , onde , dando 
più uolte nel campo à zappare , rapita in Dio , filafeiò cadere la marra in ter- 
ra^ 
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ra ,c riuolta con l’occhio al Cielodiceua:0 quanto fc’grandeo fignor mio, e - 
Dio mio , tu fc* iLParadifo Hello , & ora che alberghi in Ciclo , ti troui infieme 
anche da me in quello campo. Già veggo auuicinar/iil tempo della Parqua, 
ed io fon comandata a comunicarmi, ma mentre iopenfo,che quella fetida, 
e puzzolente dalla della mia bocca ha da riceuer voi , che fitte Dio , io tutta 
tremo , languifco , e manco , anzi temo con ogni ragione che voi , sdegnando 
i miei peccati non v abbiate afuggirda me al colpetto di tutto’l popolo , che 
fi fcandalizzerà de* cali miei, c dirà rinfacciandomi la mia fuperbia: Come fu- 
rti ò mifera tanto ardita , e temeraria , che vcniitì con tanti folli , e fenza nef- 
funo apparecchio a riceuere Dio? Deh Signore non mi fuggite, ma più tolto 
fateche’l popolo nel mio petto, come in vno fpecchio vegga tutti i peccati 
miei , e mirando poi , che voi non ifdegnate , e non fuggite quello mio v iuo ca- 
dauero pieno di marcia , di vermi , e di bruttezze , lodi , ed efolti la vollra font- 
ina pietà, eia voltra infinita mifericordia . Deh fpoib mio non mi fuggite >- 
deh foccorrctcmi , deh perdonatemi^ 


Come hUria Verginei ammaeflrò de mifteri della pajjìone > e del Sacramento 
dell altare . Cap. XXXI 11. 



G ià era venuta la fettimana fanta , e la madre conJufle Domenica là mat- 
tina del Venerdì fanto in Firenze alla predica nella Chiefadi fanta Re- 
parata, che è la cattedrale, doue il Predicatore vicino al fine intimaua alpo- 
/ polo lo fpettacolo della depofizion di Crilto dalla Croce, che fi douea à tutti 
rapprefentare . Staua la fanciulla intenta a quei mifteri , e penfando femplice- 
mente , che Crilto, per manifdlare al mondo il Aio amore, e la fua bontà, ogn- 
annoin quel giorno realmente ,& vi libi finente di nuouo ficrocifigefl'e . Pre- 
gaua col cuore il Aio fpofo , che le facelle grazia di poterlo vedef crocififlò- . 
Fauori la diuina mifericordia la femplieità di quella fua fpofa , perche . mentre 
ftaua tutta intenta, e rapita in Dio, vide in ifpiritoil fuo fpofocrocififto, c Gio- 
iello, c Nicodemo che lo depofero della Croce in grembo à fua Madrc,accom- 
pagnata dalle tre Marie . Si fenti la fanciulla in quella pictofa vifta agitare , e 
muouere il cuore dal dolore , c dall’amore , coli fortemente , che non li potette 
contenere di non correre là doucle fembraua vedere il fuo morto fpofo, per 
toccarlo , e bacciarlo , e per mefcolare il fuo piantodi compalfione con le lagri- 
me di Maria : ma la turba del popolo impedì il fuo corto , c mentre ella fi sfor- 
zaua di sbrigarfi dalla gente fparuc in vn fubito tutta quella vifione . Intanto 
la madre ritornò a- cala, e la notte fcguentc la fanciulla fi pofe ad orare per 
pianger la morte del fuo fpofo , c compatir al dolore di Maria , che morto, e pia* 
gnto l’auea riceuuto in feno , ed ecco Maria Vergine che viene a lei dal Cielo , 
per ammaeftraria del miftero della palfionc , la quale le diffe i figliuola , la tua 
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viuafede,la tuafincera feraplicità,c’]tuo collante dclìdcrio di vedere il tao 
fpofo lo muouono con tante vi lite a farti tutte quelle grazie , ma tacile Tempre, 
e non le feoprire ad altrui , fin che egli non ti comanda altrimenti . Edio vengo 
qui come tua macllra . Ora Tappi che quel che vedetti tu in ChieTa non lo vide 
il popolo, perche Crifto non è morto, ne riTorto piùchcvna volta, e non ri- 
fufcitònel giornodel Tabbato, come tu penfi,ma allo Tpuntar dell'Alba, la 
mattina della Domenicale Te la ChieTa tralaTcia la conTecrazione dell odia il 
Venerdì , lo fa per rappreTentar la meftizia delia palfionc , e morte del Tuo Tpo- 
To. E dicendo la fanciulla: Deh infegnatemi ocara madrequal fu ttc il vottro 
dolore nella morte del vottro caro figliuolo . RiTpoTe Maria j fu Tornino dolore, 
ma fu vgualmente forama l'allegrezza , perche morendo, faluaua la natura v- 
mana. Es'einon fuffe morto, io ,infieme con tutti gli altri huominit . farei 
priua del bene ch’io godo per la Tua morte . Verrà bene il tuo fpofo a far la Paf- 
qua teco ,quando loriccuerai nel Tagramento in cibo il quale pafeeri , confor- 
terà, ed ingrafferà l’anima tua, ed ella in quel cibo retterà contraffegnata dal 
figillo di Dio, come foglionoi mercatanti figillare le loro mercanzie, acciòil 
Diauolo ndl’affaltarla , tremi , e la fugga come poffeduta da Dio ; e contraf- 
fegnata, e diffefa dal Tuo regio figillo. Ma apparecchiati vmilmeatc, &am- 
mirala cortefia della Tua pietà, cheli nafeonde volontario nel carcere ofeuro 
de’ petti «mani , doue egli fccnde , non per riccuere , ma per donare , non per 
pottcdere,effendo padron di tutti ,ma perfargraziàaJl'huomoche loriccua». 
e che lo poffegga » E Tappi in oltre, che per ben prepararfià quella taimenfa 
fi dee vegghiar Tenza Tonno tutta la notte, per contemplare la maeftà , e bontà 
del Redentore . Ma ,o raifera cecità , e pure il mondo dorme Tepolto nelle piu- 
me , & occupato ne’ penfieri terreni , e coire poi a quella menfa , Tenz'auer fa- 
me di quel cibo che eterna i cuori ,ofetedi quel fonte, ouc fi bee la vita. Ma 
tu non fargia coll , ma viui Tempre affamata di quello cibo x &c affetata di que- 
llo fonte , & impara quanto quel pane, è ammirabile, dcvùtuofo ,poiche, non 
fola eterna , e beatifica l'anima , naacon vii?. ceJctte compofizion dii virtù.diui- 
na , confetta , ed imballìma anche molti corpi de giudi , i quali dopo morte fi 
conferuano incorrotti , ed cfalano dalle tombe , e dalle carni loro Toauiflìrai o- 
dori perche con fede viua , e perfetta fi cibaron del Tagramento . il quale , toc- 
cando per mezzo delle Tpccie facramenfàli la carne, v’impreffe l’incorruzio- 
ne , concorrendo anche à quella miracolo le loro orazioni, & opere di lantità. 
Piangea in tanto La fanciulla per dolcezza a quelli ccletti ammaettramenti di 
Maria. E pur tornaua nella ricordanza de* Tuoi peccati al Tuo timore antico, 
dicendo , fuggirà ò Maria il vottro figliuolo pe’ miei peccati quella mia. bocca , 
e quello feno , ed io non mi comunidicrò . Ben Te n auuede il miocuor mac- 
chiato , come prefago della Tua difgrazia , e ficuro ccrtoche merita quella pe- 
na , perche non c preparato . Non diffidare o Domenica ( diccua Maria ) per- 
che la diuina mifericordia , che è infinita, non ti negherà la grazia , accollati 
efaminata, contrita , e confettata, c Te dopo la confellìone ti fouuiene altri pcc- 
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cati piccioli , perche non potrai Tempre auer comodità del confefloro , accufalt 
auanti à Dio piangendoli, e deteftali,e farai preparata per riceucrc il tuo fpofo. 
E qui tacque , benedicendo la fanciulla fparue , e la Infoiò illuminata , e 
contenta . 

Come (1 [preparò per la prima Comunione della Tafqua . 

Cap. XXX ir. 

A Ncorche i peccati di quella Tanta fanciulla fu Aero di poco numero, e tutt x 
leggeriiTitni , ad ogni modoellagli ftiroaua coli graui » e numerosi , che 
fi confumaua di pianto , e di dolore , e le pareua d’elfere vna creatura tutta tef- 
futa d’innumerabili , e grauiilimi errori : ed era cofi grande quello Tuo dolore in - 
terno , che nc anche la confolazionc di Maria Vergine potette fcccare il font e 
delle fuciagri me. Onde quanto piùs’auuicinaua il giorno di Pafqua, tanto più 
crcfceua in lei quel timore , che Criflo non s’auefse a fuggire dalla bocca , e dal 
corfuo,ema(fimamenteper lo peccato di quelle immagini , ch’ella ftimaua 
grauiflìmo’. Sentiua da quello timore ftrignerfi tanto l’anima, che fe Maria 
Vergine non l'aucfse confortata a comunicarli , e’1 Tuo confefsoro non glie 1- 
aueUe comandato, fenzadubio fi farebbe allenuta dalla comunione . Ma ve- 
dendoli fbrzara da Dio, e dall’obbedienza a farlo , pianfe tutto il giorno del 
fabbato Tanto, & agitata dal dolore , e dal timore , ora inuocaua i Tanti che P- 
aiutafsero , ora ricorreuaaMaria Vergine che la Tocorrefsc , ora fofpiraua al 
Tuo fpofo , acciò non la gafligalse come mcritaua . Per quello ella fece vn vo* 
to a Dio , che fe nel tempo di comunicarli non fulse fuggi ta dalla Tua bocca l r - 
ollia confacrata , ma auefsericeuuto il fagramento , promctteua di fare molte 
orazioni, e molti digiuni in pane, ed in acqua, & alcuni peregrinaggi a piedi 
scalzi indiucrfeChiefe. Tale era lafemplicità, c coli profonda , & ammira- 
bile TvmiJtadi quella Tanta contadinclla. Era in tanto venuta la notte della 
Pafqua ,quandala fanciulla nella prima ora della notte prollrata dauanti all'- 
immagine di Maria , incominciò tremando a piagnere, a lofpirarc, & a fup- 
plicare alla pietà della Regina del Cielo, sfogando lecoi Tuoi affetti in quefhr 
maniera . O Tantitlima Vergine , e come potrò io mai domattina piena di pec- 
cato, e priuad ogni apparecchio riccuere dentro dime il vofiro figliuolo : Io 
sono deforme, ebrutta, ed egli è la prima bellezza del Paradifo. Lofono vna 
fpofa di tenebre , ed egli è fpofo di luce . lo fono vna fcrua di viltà, cd egli è vn 
Dio di Madia. Ohimè, mentre io bilancio la grauczzacla moltitudine de’ 
miei peccati, eia grandezza della Tua diuinità, non trouo , ne pace » neripo- 
fo , e confufa non sò , ne pofso intendere come queffa mia fetida , e puzzolen- 
te bocca debba efsere il leggio della Tua puritìima gloria : e quello mio cuore 
di macchie, l’albergo della lua in fini taMacfia,e’l letto delle lue delizie. Bei* 
veggio quanto opera ,e faticha la Chiefanel preparare i feggi ,gli altari ,& t 
uuniflri Tuoi come Tigne d'onorati tappeti il luogo douc debbe feder chi cele- 
bra- 
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Eira • Di quante uefte indorate e Caere ammanta il facerdotc, e con quanti diur- 
ni apparati adorna l’altare douc fi pofa follia che fi confacra : ed io macchiata 
dentro, e di fuora, fentina di fterco, e cadauero di marcia, tenterò di riceuere il 
vofiro figliuolo che è l’odor del Cielo, c della terra, c la purità , e Cantiti del Pa* 
radiCo? Deh Vergine Coccorre temi, non vegga il mio CpoCoi miei peccati, e non 
fi fuga da me . Intanto, fi come io lauo^c pulifco i piatti, & i vali che riceuono 
per la menCa i cibi terreni , e mortali ,cofi con quelle lagrime de gli occhi miei 
laucròi labbri, e la bocca mia clic debbe prendere il cibo di vita, e d’immorta- 
lità . E douc mancherà a gli occhi il pianto Cupplirò con l’acqua , e con la ma- 
no , c mi lauerò tanto la bocca che diuenti .vn vaio puro , e preparato per rice- 
ucre Dio . Coli ebbra d’amore, mentre piagne, e Colpirà, mentre fcinplicemen- 
te fi laua,c rilaua la bocca, mentre s’affiiggc.e fi tormenta, gridando a Cri fio. O 
fpofo mio, deh non mirate i peccati miei, deh non vi fuggite da me . Ecco Cri- 
fio che le fi mofira vifibile, & viene incontro al fuo feruore, e per corifolarja , e 
quietarla par a cofi : O fpofa mia , che fai, a che cotanto t’affiiggi ? Ceda ormai 
al mio volere la pena del tuo tormento . Sin qui hò voluto prouar qual fufle più 
forte in tc,o ramorc,o’J dolore. ed hoconofciutochc l’amore hà vinto il dolore* 
poiché per amor mio tu fprezzilc fatiche, &i tormenti; ma quella vittoria 
dell amore non è virtù tua, ma dono della grazia mia, lenza la quale il timor 
della fatica, c del dolore, uinto, e Scacciato aurebbe l’amore. Rendi dunque le 
lodi, c le grazie a me ; Uà pur ficura , o CpoCa mia ch’io non ti fuggirò , parche la 
comunione, che t hà comandata il confefibro, c fiata ispirazione del mio vole- 
re . E benché alla dignità del fagramento, & alla gloria della mia diuinità non 
balli ,ne vn'anno, ne inoltra prepararuifi'dcgnamcntc,tuctauia a me piace i- 
ofiequio diCcreto , onde non hò voluto che tu duri vn’ anno intero in quella tua 
pena , & in quello tormento, Jafcia dunque il dolore, e Cegui 1 vmiltà dell’amore. 
Hai penfato bene, e con mio gulto,chc la tua bocca debbe elfcrc il primo feggio 
della perfona mia del fagramento, ma non fi laua già coal’acqua terrena, come 
tu credi , ma col mele dell’amore , e col zucchero dell’opre fante . Et anche ve- 
ro clic il cuor tuo dee edere il letto del mio ripofo , ma fpiegaui fopra bianchi , e 
Ibttiliifitni lenzuoli di perfetta vmiltà . Vna coperta rofla d’vna viua memoria 
del mio fangue,c della mia morte, e fa che firuutto cinto d’vna cortina d’oro di 
fianca carità , e fpargUo per fine di rofe, e di fiori , c fieno parole filettatrici d’af- 
fetti d’amore verfo di me . Penfa dunque Tempre di me , ama Tempre me , parla 
tempre di me,opcra Tempre in mc,& vieni poi vmilmcnte eon la mcmoriadclla . 
mia palfione ariceuermi , e ftà ficura-che io non fuggirò , nc la bocca , ne’l cuor 
tuo, ma ti ciberò di me fielfo, c ti farò guftarc vna fiilla del mio diuino faporc , 
il quale, fc io non fortifico, c non auualoro i cuori, non può fentirfi fenza morire- 
la quelle parole, Crifto benedille la fanciulla, e difparue. 
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Tk' ratti ch'elt’el/bt nel comunicarli . 

Cap. XXX r. h 

C OnqutAi affetti diuini,iqu:Hi lafciò altamente imprefli nel cuore della 
fanciulla il fuo fpofo Grido, andò Domenica ben preparata con la fua ma- 
dre Godanza, la mattina di Pafqua alla Badia di Ripoli , vicina alla fua cafa > c 
Chiefa parrocchiale per comunicarli, ma tutta pallida , e tremante per vn pro- 
fondo timore che auea conccputo nella confidcrazione della diuinità del fuo fpo- 
fo. e della grandezza del fagramento. Con quedo timore s’accodò alla men- 
fa facra per comunicarli , ma quando il facerdote prefe per lei l’odia, vide vn di- 
uinilGmofplendore intorno al fagramento , e le comparue follia .come s’ella 
fùffe nel mezzo d’vn bellilfimo, elucidiamo fole. Onde piena di llupore,e 
d'alta mcrauiglia, rapita per via di quella luce a confiderar la gloria del fuo fpo- 
fo , non vedea più il facerdote , il quale , vedendo la fanciulla cofi attonita, che 
non apriua la bocca per riccuerc il cibo facro, l’cbbc ad eccitare . e fucgghiarc 
da quel fuodupore ellatico per comunicarla . Cofi tornata in fe Beffa, con fom- 
mareucrenza» e profonda vmiltàriceuette il fagramento, e fi fenti accendere 
le fiamme nel cuore, & accrefcer le forze per operar fantamente, e guftò, man- 
giando quel cibo vnfaporediuinilfimo , fi come le aueapromeffoilfuo lpofo, 
ma vn tanto fentimcntod'vmiltà che quali cadendo perla dolcezza gridò al fuo 
Ipofo. O fpofo mio, io hò peccato, oh quanto è indcgricTqueflo mio cuor di 
fiele , che in lui fi diltilli vn nettare cofi dolce , e cofi foaue . Quello è fapore , e 
fruttodcl mio fanto bambino Giesù cheinverità Uà ncll’oflia facra-» Quanto 
redi obligata , o Domenica a piagnere tl peccato dt quelle immagini , & a pre- 
pararti a disfarlo con opre di gran penitenza . Rdlò in quelle parole la fanciul- 
la rapita in ellafi, eli comparue Maria Vergine in ifpiriroche le diffe . Figli- 
uola , ora hai prouato quanto dolce , e foaue fia ii tuo fpofo ; ma auucrtifci chc 
egli sdegna i cuori diuifi , e da te non vuole parte di te , ma tutta te llcffa, c tut- 
to 1 cuor tuo . Vedi dunque che non nafea mai in te penfiero , ne affetto che non 
fia fuo , vegghia il giorno , & vegghia la notte alla iùa luce , c non palli mai ora 
che tu non ti Aringa feco con affetti d'amore , ed egli lara fempre ceco; cofi 
fparuc quella vifione immaginaria . E quella fù la prima ellafi ch’cH’aueflc do- 
po la facra comunione, e fù il principio d ellafi, e di confolazioni quafi innumc- 
rabili , le quali le furono concedute da Dio nel riccucre il fagramento . Comu- 
nicata dunque la fanciulla andò a vdire vna Mcffa , e nel mezzo dell'altare vide 
Crilloche in forma di picciol fanciullo paffeggiaua fopra l’altare, cridcndo 
dolcemente , a Domenica , co’ raggi, c con le fiamme l'uampaua il cuore , e la 
fjccamorird'amore. Fù quello dono in lei continuo , fin’a che ella vedi dell 1 - 
abito di S. Domenico le fuc figliuole, poiché non fploalla meda vedeua Ciillo 
informa di bambino, ma anche , quando daua nelle Chiefe dauanti al fagra* 
mento chiufo, c nafeodo nella cudodia del fantuario a orare . Ma in quelli rat- 
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^ C 5Ì®^* * ^ fcntiua Tempre la fanciulla vn'impcto diuino per correre 

ad abbracciar Giesù, e come ebbra d’amore farebbe corfa all’altare, o al fan- 
tuario , le 1 Angelo non l’auefle frenata , e rattenuta , e s’eJIa fieffa , e nell’età 
piu matura , confiderando il pericolo di fcoprirlì al popolo Tnon fi fufle con vo- 
to obbligata ad aftenerfi da quella dimofirazione cfterna . E ben vero , che alla 
prcfcnza del Tuo fpofodall’atfetto dell'allegrezza , e dalle fiamme del diuinoa- 
more » rimaneua il cuore della fanciulla coli fortemente agitato , follcuato , ed 
affaticato, eh e in quella violenza diuina perdea le forze , e mancauano i mem- 
bri quafi fciolti dalle lor congeture priui di forza abbandonati , e caduti . Que- : 
fte furono le grazie, le quali riccuette Domenica mChicfa la mattina diPaf- 
qua nella Tua prima comunione. 

Come impetrò divedere ("fio appigionato , e refi fatuo. 

Cap. XXX ri. 

R itornò la fanciulla con lafua madre Goftanza a cafa tutta piena d Iddio ,' 
cibata della carne di Giesu Crifio abbeuerata del Tuo fanguc , c confolata 
dalle parole del Tuo fpofo , e fubito fi raccoJfe nella fua camera a orare , e Tenti 
rinnouarfivn antico defiderio ch’ella auea portatolungo tempo nel cuore di 
veder Cnlio tormentato , e fanguinofo in quella forma che era nel tempo della 
fua paflionc, e di vederlo anche da morte riforgcntc , e gloriofo, onde con gran- 
de Iptrito orando , fpiegaua con Crifto i Tuoi defideri cofi:0 mio caro fpofo, 
fpofo di fangue , c di gloria , eccoui feoperti gli affetti dell’anima mia . Io ben 
so che quelli gemiti , e quelli defideri del cuor mio a voi fono tutti noti : Deh 
per vollra pietà abbiano anche da vói'il compimento s’egli hanno da voi il 
principio . Oh fc io vi poteflì vedere tinto di fangue , c ferito nell’amaritudine 
del cuore fi come crauate quando tra le mani de'Giudei moriui per amor 
mio . fcncrnito flagellato , impiagato, quanto mi giouerebbe la villa della vo- 
llra lembianza addolorata, poiché , le , permettendolo voi , nafccfse mai inme 
moto alcuno di fenfualiti , fubito con la memoria del vofiro fanguc Io calcherei: 
fe terreno , o mortale affetto m’afsalifse mai il cuore , col vofiro dolore lo fpe- 
gnerei , c della villa , c ricordanza delle vofirc piaghe mi varrei come di freno, 
peraltrarmida ogni vano amore, e per fepararmenc . Mafc alla grazia del 
vofiro fanguc aggiugnefii anche la villa della vollra gloria , e con quelli occhi 
miei vi vedefii vna volta in quella forma , nella quale voi vfeifie dal fcpolcro, 
viuo , regnante , c gioriofo , quante fiamme d amore mi getterebbe al cuore la 
uolha bellezza ,comcreficrn infiammata . e preparata per follenere ogni tor- 
mento per amor uoftro, perche coli in ogni mio trauaglio, per acchetar le que- 
rele del mio addolorato Tenia, c per foggiogaruelo , potrei alla fiacchezza del- 
lo ipiriro mio nfpondere. Ah non ti perdere animamia,follieni inuittamen- 
tc ,e confiderà quanto e belio il tuo fpofo di luce , quantoè preziofa la corona 
ella tua glena , e quanto è magnifica la racnfa di quei grande Iddio chet’in- 
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uita al patire. Finito quello prego, cominciò la fanciulla àpenfare » cheauen- 
do Tempre rifpofto con infinita ingratitudine a tanti altri benefici del fuo fpofo, 
no meritaua,fenon pene,e gaflighi,onde fdegnata fecomedcfima con vna sfer- 
za di funi fi flagellò tantoduramente, che afperfe di fanguetuctoil pauimento 
della Tua camera : Ma perch’ei nott fuflfc vifto da quei di caia , cutto diligente- 
mente il lauò , ementreriforgeuada quella lauanda jccco che alTimprouifo le 
comparile auanti il fuo fpofo Crillo con vn velo puriflhno a’ fianchi ,e tutto 
nel rcflo del corpo ignudo in vria forma , nella quale gli moftraua inficine le in- 
giurie della Tua paflionc , c la gloria della Tua refufrczionc , poiché auea la ma- 
no delira folleuata in alto co’ primi diti riuolti alla fanciulla inoltrando di bene- 
dirla : nella mano finiflra portaua vna infegna tefluta d’oi*o , e nel mezzo della 
infegoa fi vedea vna Croce rafia , e cofi anche alla foinmità deirafta che regge- 
ua la infegnaflaua affida vna Croce d’oro ; ma il corpo era tutto pien di ferite , 
e da ogni ferita vfeiuano tre riuidifangue . A quello afpetto di piaghe, e fan- 
gue, fi Tenti la fanciulla dalla còmpalfione, e dal dolore flrigner cofi forte il cuo- 
re , che mancandole le forze , già tutta abbandonata farebbe caduta in terra Te 
non Tauefle foftenuta l'Angel Cuflode . Ma riprefe poi le forze , e l'animo, fat- 
ta Tadiurazionc al Tolito , e domandato chi e’fifulfcro . Lcrifpofe Maria Ver- 
gine : figliuola , ecco i tuoi preghi adempiti . Quello è Gicsù tuo fpofo , il qua- 
le come tu lo vedi piagato, e fanguinofo , cofi fu depoflo di Croce morto,e chiu- 
fo nel Tepolcro , dal quale vfcì poi viuo , & vincitore , come lo dichiara quella 
infegna d’oro , la qual'egli fpiega al vento . Nelle ferite tu lo intendi appaffio- 
nato i nel rello ti fi mollra rifufeitato . In tanto Domenica , vinta di nuouo dal- 
la commiferazione del fuo fpofo*ferito,non fi potea per lo dolor follenerc in pie- 
di . Quando Grillo per rimediare al trauaglio della Tua fpofa, acciò non cadef- 
fe > mutò fembianza, & velli il corpo di raggi, ejcori vn diuiniffimo fplcndor na- 
scofe a gli occhi della fanciulla le ferite , e*l suo' fangue . E poi prefe a dir’e co- 
fi . Ora o Ipofa mia non ti mancherano piu i foggetti da penfarc , e da medita- 
re , poiché hai villo nell’Inferno le pene de* danna ti, nel mio fangue, e nelle mie 
ferite i martiri della mìa paflionc >& in quella luce la gloria del Paradifo . Que- 
lli da qui aua nti fiano i tuoi libri, leggigli, ftudiagl i , e fatica in loro la notte e'1 
giorno per imparargli, e per feruirmi.Non voglio giada te vnofiequio tanto Te- 
ucro , e di fi gran copiadi fangue come fpargelli poco dauanti , perche a ma 
piaccran le penitenze , moderate, e difcrctte . All’ora rifpofe Domenica,o ca- 
ro Ipofo mio, non liete voi morto per me ? è vero foggiunfe Crillo,ma io non mi 
diedi la morte da memia afpettai dcfl'cr crocififlò , c morto dall’altrui mani ; fa 
ancor tu cofi,c brama d’dfere martirizzata per amor mio,ma i tormenti volon- 
tari non paifino il fegno di discreto oflequio . Cofi dille , e fubito con la madaer 
fua fi folleuò in alto , incontrato da mille cori d Angioli , i quali l’accompagna- 
rono al Paradifo con fingolar contento della fanciulla# che vide tutto quello anr 
gelico incontro. 
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Come featì l'odore del fantiflimo fagr amento dell'altare . 

Cap . XXX VII. 

. , I t«, I I . . ! J t . ( . . I 4 4. 

L A bellezza la gloria, e la luce di Crifto rifufcitatocagionarono nel cuor del- 
la fanciulla vn’altiffimo effetto di ftuporc,e d ammirazione > onde in tut- 
ta quella fcttimana di Pafqua , fi impiegò a compiacerli con vari affetti d’a- 
more della nobiltà e maeftà del fuo fpofo. Ma mentre nella sua grandezza ri- 
conofcca la propria viltà , fi eonfondeua piangendo , c fe le occorreua fubitoal- 
la mente il peccato di quelle immagini ,pcr lo quale ella formauaal fignore vn 
dolorofo lamento coli dicendo ;0 Giesù mio, o fpofo di gloria, e di maeftà , 
quanto grangaftigo meritano i falli miei . Da voi hòriceuuti tanti benefici » 
cd hò auuto cuore d’offendere vn Signore cofi grande , e coli cortefc . Io confu- 
mauo vanamente il tempo, & in fabbricarle fpendcuo gran parte della notte , 
mentre voi mi ftimolauatc , e m’inuitauate ad orare ,e cofi cieca , ed indurata , 
refifteua a’ voftri inuiti , & alle voftre diuinc ispirazioni . Oh mifera me , chi 
fon'io che peccai , echifiete voi che dame forti offefo. Voi fietc Dioaltifiì- 
mo,ed io son più vile della Maddalena,laquale,fe in quefta mia tenera età auef- 
fe riceuute le grazie ,che faccfte a me, con altra corrifponden^adi virtù aurcb- 
bc temuto , e rifpettato i’onor vofiro di quel che non hò fatto io . Cofi dicendo 
sa ni matta con vari flagelli a gaftigare , c tormentare il suo corpo, ma con tan- 
ta asprezza , e seuerita» eh ei biiognò che Maria Vergine uenifse dinuouodal 
Ciclo per raffrenare quel suo impeto di patire ,c per comandarle , che per l’au- 
uenirefiquictafse nella misericordia del suo fposo, e nelle penitenze andatile 
più discreta, e più temperata cofi mitiga to quel dolore, nacque nel cuor di Do- 
menica un nuouo defiderio d’amore , perche orando diceua seco medefima . Io 
hò uirta la bellezza ,e la luce del mio spofo,hò afeoleato quanto frano sòaui le 
sue parole . hò prouato il sapor dcll’ofiia confccrata e di sette anni guftai la 
manna soauifiìma del sangue suo. Oh ,se dopo tanti fauori» potei fi ora sentire 
l’odor che spira il mio sposo nel santiffimo sagramento. Oh come credo che 
fia soaue , & ammirabile. Deh , se non c temeraria quefta domanda , conce- 
detemi anco quefta grazia ò Giesù mio . In tanto uenne la Domenica in Albis> 
-c la madre la condulie in Chiesa a udir la mefta , doue , quando il sacerdote eb- 
be consecrato, uide la fanciulla Crifto in sembianza umana sopra l’altare, e len- 
ti una fragranza soauifiima d’unodor celefte . il quale , come referi poi ella ftef- 
sa al fuo copfcfforo non era odor limile ali’odor di gigli , di rose , o di altri fiori 
odoroii , ne meno di mufeo , d; balfamo , o di qualunque altro unguento , o dro- 
ga odorifera , ma uinccua ogni odor creato ed era cofi foauc , e diuino, che non 
trouaua nel mondo cosa à che lo potefle paragonare. Si uolgeua la fanciulla 
per ogni parte, e non s’acccrìaua doue uenifse cotanta foauicà,duròafentire 
quefta fragranza , fin che il Sacerdote ebbe confumato il facrificio,& all’ora 
celiò , cd dia conobbe che quell’odore ufciua dall’altare , e fi dille; Quello cer- 
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to è l’odore del sagramento , c del mio fposo . Oh come è ineffabile , e diuino 
Oh come mi conforta, e mi confola. Non è già quello odore baffo , e terreno 
' nato da cofe morte , e corruttibili ma odor celefte di uita , creato nel feno al 
mio caro Gicsìi; e fpiratoà miei senfi dall’offa sacra . Sia benedetto mille noi - 
teilmiofposochem’hàefaudita . Cofi dicendo fi fentiua un impeto d'amore, 

& un defidcrio di correr all’altare per abbraciar il Tuo spofo , il quale cfl.i uede- 
ua informa di picciol bambino , e che ufeitafuordi fe fteffa sarebbe corfasenz’- 
alcun riguardo se i cancelli che erano auanti all'altare ,dou'eJ!a /lana inginoc- 
chiata noni aueffero impedita. Terminata la meffa , ritornò Dumenica a ca- 
sa sua , e come piena di quella fragranza diuina non potette gufiate , ne ritener 
ciboueruno in tutto quel giorno. Giuntala notte , mentre t Tuoi di cafador- 
miuano,fileuò la fanciulla à orare, e nell’orazione faceua inftanzaa Crifio 
che l’afiicuraffe , se quell’odor che auea fentito era con ucrità l’odore del fagra- 
mento ; ed ecco Crifio che , comparendo da lei le risponde cofi . Spofa mia ca- 
ra , io fono il consolatore de’ miei amanti . Da me , chi domanda riceue , c chi 
batte alla porta della mia pietà la troua aperta. Tu mi chiederti grazia del 
mio odore , fi come l’auefti del mio faporc , ed io hò adempiuto il tuo defiderio . 

Io sono il uero odore, il vero fapore , la vera fame,c'l vero gufio. Beatigli 
affamati di ma , che mi mangiano, e mi guftano . perche mentre io gli cibo gli 
auuiuo , e gii eterno , e tu che hai fentita la mia fragranza com’ora dietro all’- 
odore de’ miei vnguenti, fin che mi troui e mi poffegghi nel Cielo . Qual dili- 
gente bracca ,chc per la via dell’odore fcuoprc , e troua la fiera . Ma lafsù in 
Paradifoil mio odore è diuinilfimo, che non parta col variar del tempo, raafi 
gode eterno. Corri in tanto quaggiù per li campi de’ miei mifteri ,e fentirai di 
nuouo il mio odore. Vola all’vtero delia mia madre, alla ftalladi Betlecmal 
difertodiSion , alla riua de! Giordano, all’orto di Getfcmani,alla corte di Pi - 
lato, al monte ,& alla tomba del Caluario ,e troucrrai i mici odori di vita » ed 
imparerai a rendermi vgualmente le grazie , tanto nelle coniazioni , quanto 
ne’ trauagli; perche, fe nelle pene con le quali io t’affliggerò ti parrà, che co- 
me adirato porti la fpada in mano per vcciderti , nella legreta volontà del mio 
cuoredifcgneròia tua vita, il tuo merito, la tua corona ; ma queft’è tempo di 
grazie, e di coniazioni . Seguita dunque i mici odori . Parlò all’ora la fanciul- 
la à Crifio: Deh concedetemi ò fignore eh io fcuopra quelli fauori che voi mi 
fate a’ facerdoti, accioche domandino anch’eglino la fteffa grazia da voi , c fen- 
tano il voftro odore, e lo predichino publicamcnte a’ popoli ; e cofi dietro alla 
fragranza de’ voftri odori fi tirijcconucrta tutto‘1 mondo . Non è ancor tempo 
rifpofe Crifio di fcuoprirc quelle grazie ch’io ti fò al mondo, e tu fe’ancora in età 
cofi picciola,che quando fi feopriffero elle non farebbon credute . Verrà tempo 
che le vorrai tacere, e tù non potrai . Lafcia dunque di te la cura a me, taci, c fc- 
guita ad amarmi , ed io fcguitcrò a confolarti . Facciali femprc il voftro yolerc 
replicò allor la fanciulla , e qui finì la grazia di quella uifita . 
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Come il Demonio tentò di diflorla dal fuo voto di verginità . 

Cap. XX XV 111. 

I N quelli altri progredì della nofira Tanta fanciulla » non dormiua il Diauolo» 
ma vegghiaua notte , e giorno per inuentare infìdie , e lacci contra di lei, ed 
il corfo impedir delle Tue virtù . E perche Iddio auanti lo fponfalizio volle far 
proua della faldezza di Domenica in quel fuo propofito di verginità ,pcrmife 
anoftro efemplo,e per maggior Tuo merito, che il Diauolo clequiffe le Tue 
fraudi per farla cadere; onde trouandofila fuacafa in nozze per Jo maritaggio 
della forella , il Diauolo vna volta prefo tempo opporruno , le comparue in a- 
bito , e fembianza d'vna matrona graue,e prudente , ia quale , dopo i faluti 
comuni , ricercò la fanciulla che la volcde afcoltare in luogo comodo , e ritira- 
to perche auea da cfporle cofe di molta importanza . Domenica , non fofpet- 
tando male alcuno , la condulfe nella Tua camera per fentirla , e’I diauolo inco- 
minciò coli; Io non pollo negare o buona fanciulla, che la vita tua non fia de- 
gna di mille lodi poiché con l'aiuto della diuina grazia fin da piccolina ti fé’ in- 
camminata nel fcruigiodi Dio; ma perche tu se’ in vna età , nella quale con- 
uien rifoluere tutto lo flato della tua vita, fino alla morte, e la pcrfeucranza 
nel bene operare, e la tua falute infieme depende da vna Tanta, e prudente ele- 
zione . lo voglio che tu Tappi da me che t'amo quello che forfè come femplice » 
non aurai mai intefo da alcun’altro . La volontà d'iddio , figliuola , non è, che 
tu elegghivno fiato del viuer tuo, conforme al tuo volere , perche la propria 
volontà è la cala dell Inferno, ed io pur troppo lo sò. Onde mentre ti fi pro- 
pone auanti due maniere di vita, cioè la verginità, c’1 Tanto matrimonio, tu 
non dei elegger quello che piace a te , ma quello che vuole Dio . E Te tu mi di- 
rai come prudente che tu sei . Ma chi m’ha da Tcoprirc con certezza Scura qual 
fu la volontà d iddio ? or quello e'1 punto ch'io uoglio aprirti ; onde depende , o 
la tua falute , ola tua dannazione. Dei dunque fapcre, come Crifio hàdichiar 
rata la fua volontà nelle facre Tcritture , e nel Santo Vangelo , e quello è tanto 
vero , e certo per fede infallibile , che chi lo negalfc , bagnerebbe abbrucciar- 
locomc eretico ; ma nelle Tcritture facre , i 1 matrimonio è comandato da Dio 
per precetto, e la caftità è commendata per configlio. Ora, chi nonsà che 
nefiuno può con falute efeguire i configli , le prima non hà ofleruati i precetti ? 
Viua dunque prima maritata la donna, e dopo la morte del confortc offerti i la 
cafiità. E pa che il matrimonio è principal precetto diurno ,& ordinato ad 
vn bene vniuerfale , che è il mantenimento del mondo. Crifio nella legge del 
Vangelo non folo lo approuò, ma lo cfaltò ad effcr sagramento,c fonte di gra- 
zia . & volle ancora per animar ciafcuno al meritodel matrimocio ,che il Tuo 
primo Vicario in terra fune ammogliato , & anche auelì'e figliuoli . E di più li 
compiacque di aflilter con la lue prefenza alle nozze di Cana Galilea > e quiui 
tra gii Ipoli incominciare il fuo primo miracelo , per moflrare che le prime gra- 
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zie fi danno a’ coniugati , e che il matrimonio è vn fagramento di merito, a 
cuivà dietro , e molto ben da lontano quali negletta ancilla la Verginità . 
Ma perche tu tocchi con mano , e con gli occhi propri vegghi la volontà 
d’iddio, io hò portato meco il libro de* fanti Vangeli, doue tu vedrai che 
vita tu dei eleggere per faluarti . Coli dicendo fi traile dal feno vn libro di 
Vangeli e l'aperfe ,e!lefle queltefio di S. Matteo. ( Omnis arbor , quf non 
facit fru&um excidctur , & in ignem mitteturj c feguì . In quelle parole 
fi contiene la volontà del tuo Signore, il quale parla chiaramente in quella 
maniera . Dalle piante io voglio che ciafcuno impari quale fiato egli debbe e- 
leggereperefeguireaguftomio,e con falute fua la mia diuina volontà . Se la 
pianta del campo nel tempo dell’Autunno è Tempre feconda, e ricca di pomi nu- 
trice il popolo, e rallegra il mondo, ma fe è Tempre fterile, e lenza frutto in dar- 
no occupa la terra, Stalla line mette al contadino la fcurc in mano, il quale 
giufiamente adirato della Tua fterilità , l’atterra , c la taglia in pezzi per arderla 
poi nel fuoco , poiché none buonaad altro L’arbore fecondo è il matrimonio t 
la fterile è la verginità, Oh quanti, oh quanti, e huomini, e donne lì trouano 
ora condcnnati al fuoco infernale come piante fterili , perche videro libe* 
fi è Tciolti dal (anto legame del matrimonio . Ma i coniugati perche fon 
fecondi di figliuoli , a me Tono Tempre grati , e perche Teguono il mio vole- 
re, alla fine fi Taluano. E quale è quel padrone che non voglia dalla Tua pian- 
ta il frutto ? feguiua poi il Diauolo . Vedi dunque o Domenica con quanta chia- 
rezza Crifto ti difpiega la Tua volontà ; non ti partir dal Tuo beneplacito che 
ti pcrdercfti . Guai a te,fe crederti alla tua propria volontà, che fi volge 
almonaftero. Non fai o ingannata fanciulla, che ogniMonaftero è vn mare 
di fiere temperte ,che non s’incalma , o s’abbonaccia mai , doue le vergini 
dalle perpetue procelle di tentazioni afflitte bramano i’acque dolci, e non le 
trouano , chieggono la pace, e non l’ottengono, cercano il porto, e mai v’arriua- 
no. Và dunque o Domenica dalla tua cara madre, e dille che per faluarti, c 
perobbedirla vuoi maritarti . Etacciòfij cortante nell’elezione del Tanto ma- 
trimonio, ricordati di quella pianta fterile di Crifto che fi tagli a . e fi getta al fuo- 
co , c coll afpircrai alla fecondità de figliuoli, i quali benediranno Tempre le fati- 
che de’ tuoi parti , c del tuo latte , e poi tcco Talui in Paradifo ti faranno intorno 
vna bella corona d’onore. Aggiugni a tutto quefto l’inclinazione della natu- 
ra ,che contradice alla verginità, c chiede il matrimonio: la tua bcllezzache 
come fiore cammina al frutto , la volontà de’ tuoi parenti ch’afpettano di ve- 
derti più madre che vergine , l’efemplo della tua forella ch’è fiata coll pronta 
ad obbedire a Tua madre , & ora fi troua lieta , e contenta nelle Tue maggiori al- 
legrezze , di veli', d’amori, e di TpoTo. Cofidifle il Demonio ,maatuttoque- 
fìo difeorfo non fi mutò mai la fanciulla dal propofito della verginità , anzi ide- 
gnata , Temendo biafimare i Monafteri , e le Vergini , cominciò a fofpcttar d’- 
inganno. Onde quando vdi trattare in quelle vltime parole, di veftì, di noz- 
ze, e d’amori , fattali animofa dille; cotcfto abito, o mentitore non è tuo, 

D ne tu 
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ne tu se’vna donna come tu fingi , ma il Diauolo deir Inferno . La verginità l'- 
ho promclfa a Dio , ne la voglio , ne la pollò lafciare . E coli fece la lolita ad- 
orazione , e gli fputò in faccia dicendo : Nel nome di Giesù io ti comando , o 
empio , che ti parti da me , e ti nafeondi nel tuo abiflòdi pene. Ediorifpofc 
la donna , in nome del Dianolo , e di tutto l’Inferno , o difgraziata ti maladico * 
c perche le mie maladizioni non fono mai vane, tu farai fetnpre maladetta,e 
coli gridando , c ftridendo fpari . Reflò all’ora la fanciulla molto addolorata 
per quella maladizionc che fulminò contra di lei il Diauo o , c cominciò a du- 
bitare di fcmedclìma, credendo che perii fuoi peccati Iddio auelfe permeilo 
che il Demonio la malcdicclfe, e ch’ella con verità fu (Te ri mafia maladctta, con- 
forme alle parole del Diauolo : onde piangendo pregaua il fuo fpofo che la 
liberafle da cofì grauc factta . Quando Grillo le comporne, e la confolò dicen- 
do .'Non ti affliggere ofpofa mia. in vano tenta di nuocere a miei ferui il Dia- 
uolo, e non hanno effetto le fue maladizioni , perche non può ma adire chi è 
maladetto. Cerca folo da me la benedizione, & io fi come ora ti benedico, ti 
benedirò ancor fempre, acciò non temi muipiùi fulmini delle maladizioni in- 
fernali . Coli reflò confolata Domenica , e conformata {labilmente nel fuo 
propofito della Verginità. 

Z)f / fuo fponfdliqo . fap. XXXI X. 

A Cofì nobil vittoria che ottenne quella noflra fanta contadinclia del Dia- 
uolo , e dell 'Inferno , conucniua che fuccedcfle cjualche preziofa corona. 
Ed ecco che nell’età fua di dodici anni , c fette giorni a quindici di Settembre, 
mentre vna notte oraua • le comparuero auanti in forma vmana due Angioli 
belliffimi, de’ quali ciafcuno portaua nella man delira vn nappo doro, espri- 
mo auea nella fua tazza corone , cinti , monili , vezzi di perle . pendenti , anel- 
li , e molte pietre preziofe,fparfe per tutto il bacino, l’altro portaua nel fuo 
nappo , bellilfime vefli di vari colori , e tutte tefiute d’argento , c d’oro . Que- 
lli prima con bella maniera di celcfle creanza falutaronola fanciulla, e poil’- 
efpofero, come veniuano nunzi del diuino Impero per prefcntarle que’donida 
parte di Dio . Ed ella offeruò fubito l’ordine della fua folita adorazione , & a- 
uendoli riconofciuti per Angioli buoni, vmilmente rifpofe . Io non sòo Angio- 
li d’iddio fe voi errate, e fc io non lo poflò dire , almcn ne fòfpctto , perche que- 
lli fon donatiui che conuengonopiù ad vna nobil Regina , che ad vna vililfima, 
e poucra contadinclia come fon’io . Replicarono gli Angioli, che Dio non era 
accettator di perfone , e non faceua differenza tra le Regine , e le contadine , e 
che pero tenefle per certo chei doni erano dcflinati à lei. Tra ‘quelle parole 
comparue vifibilmente nella fua camera Criflo,con Maria Vergine, con gli 
Apoltoli , con Santa Maria Maddalena , con Santa Marta, Santa Agn eie , San- 
ta Brigida, Santa Caterina da Siena , e molte altre vergini , e Criflo riuoltoa 
Domenica le dille coli : figliuola mia diletcilfima , io fono qui per darti libera 
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•lezione dello flato tuo . Eleggi ora come più ti piace, o Io fpofodel mondo con 
le fue allegrezze,vefti,& amori, come t’offerfe l’altro giorno il mio nemico, ol’- 
orteruanza del tuo voto di verginità , che già prometterti a Maria Vergine, per 
diuenire mia cara fpofa . Rifpofe Domenica . E qual forte più felice di vita pofi- 
fo io eleggere o Giesù mio,di ’efler per Tempre fpofa voftra ? mi conturbò bene il 
Diauolo la mente, ma non mi vinfe ne prcualfe alla grazia voftra; & ora di que’ 
penficri importuni.che tanto mi afflifl'cro/upplico, piangendo, c fofpirando alla 
voftra mifcricordia per lo perdono . Voi ben fapetc quanto tempo hò afpira- 
to, quantunque indegna allo fponfalizio voftro . Voglio dunque viucr vergine» 
obbediente à voi, e preparata col voftro aiuto a venirui dietro alla Croce, & an- 
che alla morte . Replicò all’ora Crifto ; figliuola mia, a me ftà foggetto tutto 1 - 
vniucrfo,cd io fono il creatore di tutte le cofe ,edin me folo fi ritrouano tutti i 
beni, però fe vuoi elfermia fpcfa,bifogna,che con vn diftaccamento perfetto ri- 
nunzi a tutte lecreature.acciòfijmortaal mondo^l mondo fi; morto a te; an- 
zi ti feordi ancor di te 11 erta, & viua in me c non più in te . E che da qui innanzi 
ti fermi nel tuo cuore, che la mia volontà fola fia ogni tuo bene, & ogni diletto » 
acciò ti lafci guidare ouunque io ti chiamerò per fcruigio mio , e per falutcdi 
molti che non mi conofcono : perche vna fpofa che arde di me , non conuiene , 
che concepifca altro nel cuore, ne altro riuolga per la fua mente giorno, c notte, 
fe non penfare come porta cfleguire il beneplacito della mia volontà. Mira que- 
ftc Vergini , che mi fanno corona intorno . Non fon già quefte arbori , e piante 
Aerili, come ti fingeua il Diauolo, falfeggiando le mie fcritturc ma fono feconde 
di meri ci, c tutte coronate di gloria, e tra quefte farai ancor tu fe tu ofteruerai fe- 
delmente le mie parole, ed io ti prenderò peri fpofa, e ti darò lancilo, nel quale 
per teftimonio della fede promcfla,vi leggerai (colpito il mio nome . Facciali in 
me il voftro Tanto volere rifpofe all or la fanciulla, che fe voi mi ftarctc nel cuo- 
re, oflcruerò con fedeltà le leggi di vera fpofa, c importerò fempre il mio teforo 
nel feno . Scopcrfe all’ora Crifto l’anello , e riprelc coli . Prometti tù S me folo 
o Domenica la tua verginità? e rifpódcndo la fanciulla che di viuo cuore la pro- 
metteua. Crifto nella mano finiftra le pofe il Tuo a nello, tenendo Maria Vergine 
il dito anulare della fanciulla, & afliftendo per teftimoni del Tuo fponfalizio tut- 
ti que’ fanti, c fante,chc eran quiui con Crifto.Ora Tei mia vera fpofa diceua Cri- 
fto, ma per comparirmi auanti &adorna,c bella, ama la poucrtà &veftitidi v- 
milta, d’obbedienza di paticnza,c di carità, e difponti a riceuere i fette doni dello 
SpiritoS.'che per quello io t’hò fpofato nel fettimogiorno de’ tuoi dodici anni* 
In tanto io conferueròallaperfeueranza della tua fedeltà nell’ora della morte.» 
che sarà il tempo opportuno di celebrar le noftrc nozze quelli ricchi ornamen- 
ti, e quefte corone di gemme preziofe . E la fanciulla,auendo conceputo nell’v- 
nione di quello fponfalizio vn ardor grande di patire diflc : Veftitemi prima di 
quà,o Giesù fpofo mio d’vna velie fanguinofa ad onore del voftro fangue. E 
qui fparuc Crifto col coro di tutti [que’ fanti . 
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Di che forma » e ricchezza fuffc l'anello thè gli doni Crifio 
Cap. XXXX. 

R Imafe nella man, e nel dito di Domenica quel preziofo anello col quale fii 
fpofata da Crifio c la forma dell’anello , fi come effa raccontò al fuo con- 
feiToroera quefta. Il giro dell’anello era tutto d’oro, & vi ftauano nella fommità 
del fuo cerchio incaftrate due pietre preziofc,cioè vn carbonchio,& vn zaffiro: 
nel carbonchio era fcolpito l’effigie d'vn Serafino, c nel zaffiro la fembianza 
d’vn Cherubino , e nell’vna , e nell’altro fi leggeua intagliato quello nome 
1ES VS , ma le due prime lettere erano nel carbonchio, e le due vltime nel zaffi- 
ro, e quella del mezo nel cerchio d’oro che l'vna e l’altra gemma legaua infie- 
mc; màio fplendor dell’anello era tanto grande ch’ei fembraua tutto vna pic- 
cola sfera di marauigliofiflima luce. Durò la fanciulla Jmolti giorni à vederli 
Tempre in dito quello anello, mi dopò alcun tempo, benché Tempre lo fentifse , 
però Tempre non Io vedea,mà foto alcune volte, mentre fazia di quella miTera 
uita afpiraua alle nozze del Tuo TpoTo , eli llruggea per ddiderio di morire . 
All’ora Crillo per alleggerir quella pena del Tuo differito pcregrinaggio , le 
moftraua uifibile l’anello , come quando ella fu Tpofata . Ma chi uuol dar legge 
all'amore? Quanto più lo uedcua tanto più nella ricordanza del Tuo TpoTo fi con- 
fumaua ,per lodefideriodi godcrTelo tra’ beati. Ed era quella pena del non 
morire in lei coli graue , c coli uemente , che Crifio e Maria Vergine, per com- 
pafiion di quel Tuo dolore , ucniuano molte uolte a uifitarla , & a conTolarla . Fù 
ancor uifio quello anello dàl P. M. Martino dell’ordine de gli umiliati , il quale 
più tempo la confeTsò, e da due figliuole fpirituali di Domenica .ma non coli 
difiintamente fi come lo uedeua ella; perche una le uide nel dito anulare una 
luce Tplcndidilfiraa in forma d’anello . E quefta grazia le fu conccfsa da Dio per 
tirarla alla religione come feguì . L’altra le uide in dito un giro d’oro, doue era- 
no inferte alcune gemme , ma nefsunadi loro arriuò a leggere il nome di Gic- 
sù, Te non ella fola, a cui era fiata fatta la grazia di fponfalizio fi lanto. 

Come fi valfe dcll'occup anioni di cafa, e del 
campo per acctefcimcnto de fuoi meriti . 

Cap. XX XXI. 

Q Velli altilfimi principi della noftra fanta fanciulla andauano tutti a feri- 
re il cuor del Diauolo il quale fi rodeua d’inuidia ch’vna vililfima conta- 
«lineila , rozza , ignorante, e per natali , per educazione, per età , e per cfercizto 
incapace d’ogni nobil virtù, fi follcuaffe tanto in alto nella fantità, che fi lafciaf- 
fe addietro i nobili, ifaui , ed i vecchi della Città nutriti ancor ne’chioftri del 
latte della perfezione Éuangelica > onde fi deliberò d’intraucrfarfi per 
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Suor Domenica dal Paradifo# Lib.I. $ 3 ; 

Impedire i progtfeflì di Domenica . Et 5 quello effetto inftigò la madre che im- 
ponefie alla fua figliuola tuttala cura della fua cafa >accioche peflìmamente 
occupata il giorno eia notte , non potette trouar tempo per li Tuoi fpirituali 
efercizi . Riceuuè Domenica lordine delia madre, ed efequì l'obbedienza eoa 
tanta deftrezza ,e fi fatta diligenza , che tutti i vicini fi marauigliauano, co- 
me a tanti efercizi faticeli ,c contadinefchi dentra in cafa , c fuori nel campo 
potefie reggere vna fanciulla . Domenica dunque raflcttaua ,e puliua tutta la 
cafa , coccua i cibi , prcparaua la menfa, lauaua i panni , coltiuaua l’orto , zap- 
pauail campo ,farchiaua,marreggiaua, mieteua , nutriua tutti gli animali 
che per venderli fi conferuauano in cafa , teneua conto de gli ortaggi , affi- 
fteua alle Halle , le nettaua, e traportaua il concime al campo . & ogni fera fla- 
laua i porci i buoi , gli afini ,& i muli :daua Joroil pafcoloflendeuail letto di 
paglia j & al fuo fratello Lionardo. che portaua le robbe al mercato auanti l’al- 
ba » o a meza notte , conforme al bifogno, imbaftaua gli afini »& i muli , e gli 
caricaua,e fcancaualefomc ; ma ad ogni modo la fanciulla tra tante fatiche 
occupata , non tralafciò mai i fuoi foliti coftumi di penitenze, e d orazioni, 
perche , o prudentemente preueniua le fatiche per auer più libertà di tempo , e 
sollecitando fi fpediua prefto:o quando non potcua fare altro ftaua tutta la 
notte fenza dormire, per non mancar vn iota de' fuoi vfati efercizi , anzi a* 
fuoi interrotti digiuni alle catene continue , a’ flagelli di fangue . aggiunfe vn 
nuouo tormento , che le dettò la fete , e l'ardore eh ell’auea di viuere , e morire 
in Croce inficme con Crifto , pe’l che prefi quattro legni , gli lauorò , ed inta- 
gliò in guifa di foghe dentate , e fattone due Croci , fe ne pofe vna al petto , ed 
vna alle rene , c fc le legò fortemente fopra la carne con le folite catene ch’ella 
portaua ; onde feguiua nelle fue graui fatiche ,c maflìmamente dell’orto ,c del 
campo che le dentature acute de’ legni s’incarnauano nel petto , e nelle reni, e 
flracciando la pelle con molcflo , e penofo dolore , traeuano fuora in gran co- 
pia il fangue. Vi fife Domenica fino all’età fua di venti anni in queflc faticofe 
occupazioni della cafa, nelle quali, non folo non cadde mai dalla fantità delle 
fue virtù, ma aggiunfe nuoue penitenze, raffinò le virtù , accrebbe i meriti, 
moltiplicò gli ardoiidcl diuinoamore verfoil fuo fpofo, fiaccò le corna, e le 
forze à lucifero, e fcherni dell’Inferno tutti gl'inganni . 

Come [brijlo le infegnò t iti Turgatorio (l’amore . 

Cap. XXX X li, 

D Opo la grazia dello fponfaliziorcftarono imprctfi viuamente ne! cuore di 
Domenica due affetti diuini ,1'vno di patire , l’altro di contemplare. E 
per ottener il primo , ordinò tutte le fue fatiche ad onor d’iddio • ofl'cruò il di- 
giuno dclI’Auuento con feueriflimo rigore, fcèmò il fuo cibo ordinario , fipriuò 
ipefiò del vino , anzi , tra le fue maggior fatiche del campo nel tem pode gli ar- 
dori elliui , fi attenne ancor tutto’] giorno dal ber dell’acqua , bench’clia fi mo* 

D 3 ritte 


54 Vita della Veneranda Madre 

riffe di fete. Malddioadopcròlafuavirtù nel corpo di quefla fanciulla , per. 
che tra coli cftreme partita di cibo le confcruò Tempre tutte le forze nel fuo na- 
turai vigore ; onde fenza fiacchezza di natura , vinfe tutte le domeniche fue fa- 
tiche. Vna notte nel cuor del Verno, auendo la neuc coperta tutta la campa- 
gna , vfcì nell’orto fcalza , e in camicia , e proftrata in quella neuc incominciò 
le folite fue orazioni , mentre il fuo fpofo dal Cielo l’auuampaua il cuor di fuoco 
d’amore , e dimorò lungo tempo in quel gielo , fin che fu ricondotta in cafa dal- 
l’Angelo . Cofi Tempre patiua , e non fi faziaua mai di patire , perche le venne 
in penderò di crearli nel corpo vn purgatorio di pene . Ma mentre penfa , ed 
inuenta varie forti di tormenti per quello bramatofuo purgatorio , l'Angelo la 
riprende , e le guafta ogni fuo difegno , ed ella piange , e s affligge , perche dal- 
la bocca le fia tolta la manna del patir fin dal Ciclo . Ed ecco il fuo fpofo Crifto 
che con la fua prefenza incontra le fue lagrime, eia con(ola,e le infogna poi 
vn purga torio d'amore, douc l’anima tra gli ardori delle fiamme diurne, ge- 
mendo, e fofpirando al Ciclo , meglio fi purga ,chc tra Jc pene del corpo 
Quindi le paruc in ratto d’effer gettata dall’Angelo in vn mongibcllo d’umore » 
in cui fi confumaua , e fi ftruggcuain ammirabili affetti del dmino fuo fpofo . 
Quiui Crifto le infegnò quali fieno ifuoi primi doni . Quiuile fpicgòla bcllez- 
zadella grazia. Quiuile moftròla puriflìma fiamma della carità. Quiui le 
predille tutte Iefue malattie , perfecuzioni , e trauagli ch’ella douea patire in 
tutto’l tempo della fua vita ; Intanto finito il ratto che durò molto tempo , la 
fanciulla trouò che l'Angelo auca compiuto in luogo fuo, l'opera deliuomi- 
niftero domcftico , ch’ella innanzi al ratto auca incominciato . 

t? alcuni miracoli di grafie [ingoiati feguiti nelle fuc meditazioni ,c fatiche 
domeniche. Cap. XXXX11I, 

S Inutriua quello fuo ardentedefiderio di patire nelle fue diuine contempla- 
zioni . le quali conti nuaua, non Calo la notte, ma ancora il giorno nelle do- 
meniche fue fatiche > perche da ogni cofa fenfibile ch’ella trattaua prendeua 
occafione di folleuarfi in Dio , nel che le occorfero mille miracoli di graaie an- 
golari. Nel prender fu l’aia con lafua mano vn pulcino, a cui corfeperaiuto 
la chioccia , c tentò col roftro di cauarglielc delle mani > fi fifsò a contemplar la 
pietà ,c lo fdegnodi Crifto > il quale fotto l’ali della fua diuina protezione co- 
ua, rifcalda >auuiua,c difende i Tuoi fcrui , e cori la fpadadel fuo giufto furore 
gaftiga feueramentc il^ro perfecutori :ma mentre ftà nel mezzo del aia fo- 
fpcfaincofibel miftero’, l'ente vna voce del Ciclo chele dice:Sarai ancor tu 
Domenica madre di molte mie fpofe . Vna volta le comandò la madre che an- 
daffe a cogliere a vn fufino del campo i pomi , douc giunta la fanciulla , veden- 
do la falica diffìcile , fi fofpefe con le mani al primo ramo delia pianta . e quiui 
co fi appoggiata entrò in vna profonda contemplazione , e poco dopo , fenza 
fua faticha fi trouò falitalu la pianta deportata fenzapofareipiedi lopra i ra- 
mi 
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mi a fpiccare i pomi , c finalmente folleunta in aria, c foaucmente riporta in 
terra . Nel lauare al fonte i panni , mentre fofpira , e chiede al fuo fpofo le la- 
grime de gli occhi per lauar l’anima , entrò in ratto, & vidde la gloria della 
Chicfa trionfante , c beuuè , e guftò vna gocciola delle dolcezze de’ beati , e ri- 
mafe poi da quel ratto come ebbra d’amore , & vfcitafiior di fe fteffa non ve- 
dendo , c non fentendo quali più quelle cofe fallibili . Solcua quella fanciulla , 
come abiamo detto di fopra feendere ogni notte con l’aiuto dell’Angelo per la 
fincftra della camera fua nell’orto , perorare , douc le interuenne vna notte,che 
fofpefa nel mezzo dell’orto in Dio , s’intcncbrù il Cielo , c piouue vna grofs 'ac- 
qua : Seguitò ad ogni modo Domenica fotto quella pioggia la fua orazione , e 
n leuò poi con le velli alciutte , ed intatte dall’acqua , e co’ piedi puliti , c netti 
quantunque fbrtcro fiati nel fango di quella pioggia . Succederò ancor miraco- 
li alla fanciulla nella cura domenica della cafa, pei che auendole il porco rotte 
molte voua che flauano in vn corbello . E dubitando Domenica, clic la madre 
intefo il danno dell’ voua non fi alterale, e non fi fdegnart'e , e temendo che il 
suo fratello infuriato non auerte à bertemmiare , & offendere Iddio, ricorfe con 
gran semplicità, e confidenza à Maria Vergine, c la pregò piangendo che vo- 
lerti: rimediare a cotale Arandolo, la Vergine Ja confolò , e le promife di ripara- 
re à quei mali. Cofi articurata la fanciulla > trouò le voua fparfe raccolte nel 
corbello , c tutte belle , e redintegrate . Vn giorno, zappando fola il campo 
dell’orto paterno, ed in quel lauoro folleuandofi fpeflo in Dio, le comparue 
auanti il fuo fposo » in fembianza d’vn graziofo fanciullo d'età limile alla fua » 
il quale, tenendo fotto’l Culla del braccio Anidro vn libro, cominciò con vn 
lungo, e foauiflimo ragionare a feoprire a Domenica 1 infinita carità del Re- 
dentore : e foggiunfe poi ch'egli era il madiro di tutti quelli che amano il fape- 
re , e bramano d’imparare , e che per quello fcorrcua tutto’! mondo dall' vn polo 
all’altro, e batteua alle porte di tutte le cafc per inuitare alla fua fcuola . c huo- 
mini , e donne ; e nel fine del difeorfo le infegnò che il crocififlo era il libro , do- 
uè predo s'impara il timore , il doiore , e l’amore . cofi aucndo detto , fi tramutò 
in vn fubito in fembianza d’huomo virile , c fi cinfc tutto di fplendorc , e uolò 
al Ciclo. Mentre correua la fanciulla per lo campo per abbracciarlo ,c per 
trattenerlo . Sparito il fuo fpofo , tornò piargendo al luogo del fuo lauoro , per 
riprender la marra , e trouò che l’Angelo aueu zappato gran parte del campo 
mentre ch’ella s'intrattencua dolcemente ad afcoltarc il fuo/pofo . 


'Zi' tu contraffarlo diuìno , che le ufi grò Cri [io per difetrner i’appari^ion 
buone dalie fui fi. Cop. XXXXIV. 

T" 1 Ra tanti fauori del Parodilo , quanto più Domenica s’vmiliaua , tanto più 
X per inuidia de’ fuoi beni adontato il Diauolo , ordiua nuouc infidic per ro- 
uinarla , e per perderla . Quindi, dando ella fu lariua dell'Arno, la precipitò* 
aell’ondc del fiume , per affogarla , mà l’Angelo la trofie fuor dell’acquc , c la li- 
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berò . Et altra volta, {alita la fanciulla fopravn’arbore,& appoggiatali a’ ra- 
mi della pianta , auendo riuolti gli occhi al Ciclo perorare , fi come fi dilcttaua 
fpelfo di fare in fimili luoghi alti, c più vicini al Ciclone fi fece innanzi il Diauo- 
lo , come Angelo di luce, il quale la falutù, e le promefl'e , che se l’adoraua l’au- 
rebbe follcuata in aria , e traportata dal fuo fpofo in Paradifo ; ma la fanciulla , 
inuocando come folca il nome della fantiifima Trinità , lo feoperfe , e lo fchcrnì, 
fi che il Diauolo minacciando, e fremendo, la gettò dalla pianta .nel fuoco 
che aueanoacccfo altri Demoni a pie deirarborc , dal quale vfcì prcfto la fan- 
ciulla con vittoria, e fenza veruna offefà. Segui parimente quali lo fieffo mi- 
racolo, mentre Domenica falita per comandamento della madre, a batter le 
noci, il Diauolo la precipitò con impeto da quell’altezza , ed ella ,follcuando 
amendue le mani congiunte al Cielo, e chiedendo foccorfo, fu quali foftenuta 
per aria , c col corpo erettofatta cader pian piano nel campo in piedi , meglio , 
c più ficuramente,chc fe da fe ftefla fùflejdifcesa . Ma fu più inirabil quefto,che 
infultando Domenica al Diauolo, lo forzò à potar quella pianta > a raccoglie- 
re quelle noci battute, e bifognò che à fuo difpetto obbedifle. Ma in tanto 
quelle molcflc illufioni del Diauolo, e quelli alfalti infernali tcneuano in Cro- 
ce la pouera fanciulla , perche da' cali feguiti , cominciò , temendo a fofpcttare 
che tutte le apparizioni auute fullero opera del nemico, c che Iddio pe’fuoi 
peccati aueflc permeilo in lei tanti inganni . Coli afflitta , & addolorata pian- 
gcua fenza trouar conforto le notti intere. Alla fine dopo molte lagrime, e 
' molti preghi le comparue Chrillo , il quale per confolarla , & alficurarla, le par- 
lò coli r Domenica, il tuo timore mi piace, c godo delle tue lagrime, ma viui 
allegra, cficura nella mia fperanza del mio /occorso , perche non è onordel 
fpoi o , che foggetti à gl’inganni del fuo nemico vna fua fedele fpofa . Ora, per- 
che fappi difccrnerc con certezza per l’auuenirc l’apparizioni vere dalle falfe , 
io ci darò fempre quello fegno nell’anima . Quando la vifione farà di me , o de* 
miei minifiri , e dono del Paradifo, io t’imprimerrò nel cuore vn ardor poteri* 
tilfimodel mio amore, il quale , foloda me, e non da altri fi potrà mitigare, 
perche non t’occida , e fermerò labilmente il tuo intelletto , con tanta certez- 
za nella cognizion della verità, che quando ancor volcfiì dubitare , tu non po- 
trefli. Et in quello fegno tu faprai certo chela vifione c buona, c che ce la 
mando io, il quale fono il primo amore, e la prima verità infallibile. Quello 
fegno diurno, & ammirabile lo fpiegaua poi Domenica al fuo confefforo cofi . 
Nelle buone apparizioni, dopo che io hò fatta la mia folita adorazione mi pa- 
re che da quella perfona che mi apparifee , efea vno fplendorc in guifa d’vn 
raggio di ferie , il quale mi penetra il cuore, e m’accende tutta di forciflimo amo • 
re : mi riempio d’vna placida , c ficura allegrezza , mi cagiona vn vmile ,e filial 
reucrcnza verfo il mio Dio , c col fuo lume mi ferma lo intelletto nella perfona> 
che mi fi ir, olirà , con vna cognizion tanto chiara , c certa , che io non pollò du- 
bitare di falfità . E di più , quando la perfona che m’apparifce è il Padre eterno, . 
Culto ,o Maria Vergine, mi fento accender da quel raggio vnamor particola- 
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reaqueI!aperfona,comefeio me la vederti (colpita nel cuore, e (enti (fi dirle.' 
Ecco ch’io fono prefente , non temere , nc dubi tare d’inganno . E quando io ri- 
uolgolamentealmio cuore, mi par quiui vederla tutta cinta di lampi, c dì 
fplcndori . E refta in qucfti ratti, ed in quefte apparizioni tanto confermato nel 
fcruigio d’iddio, e nel fuo diurno amore il cuor mio, come le io me lo fentiflS 
prefo , chiufo , c Gretto tra due man coll fortemente, che fuor di loro non potei* 
fe , ne agitarfi , ne mouerfi pur vn pelo . 

Cerne Domenica fuggì a! deferto . 

Cap. XX XXV. „ 

C Orreua l’anno decimoquinto della fua età , quando quella cclcfle contadi- 
nella , fentendo dire che Santa Maria Maddalena , dopo la morte del Re- 
dentore faggi la patria, ed ifuoi, e fi nafeofe folitaria nel deferto di Marfilia 
fopravnaito monte dentro ad vna fpclonca di fallo, doue piangendo, e con- 
templando vide , e mori , ritornò di nuouo . come auea già fatto nell’età pueri- 
le ad afpirarc alla folitudine. E benché l’Angelo ,1’auctfe già ferma immobil- 
mente per iflrada,e le auueflc ancor detto , chc'l fuo fpofo la chiamaua alla 
frequenza de’ popoli nelle Ci ttà , auendola per elezione dcftinataalla falutcde 
molti , e che però gradiua folo in lei il defiderio di olitudinc, ma non gli piaccua 
l’efecuzione , ne l’opera , nondimeno nell’cfemplodi Maddalena mille voice da 
lei penfato, & inuidiato , s’accefe tanto all’amor del deferto, che Icordandofidi 
quegli auifideirAngelo, vna notte, orandodclibcrò la fuga j coli mentre i fuoi 
dicafadormiuano,fiparti nafeofamente , e s’incamminò ad vn bofeo lontano 
d’ vn monte aJpeftrc , douc giunta , cominciò a cercare per quella felua ofeura , 
fe trouaua vna grotta , o Ipelonca opportuna , per la fua abitazione ; ma men- 
tre cammina per lo bofeo, fi vede venire incontro vn lupo, fi che fpauentata 
da quella villa dubitò di fe (IclTa : ma confidando in Dio fi gettò fubito ingmoc- 
chioni interra.efolleuatigliocchial Cielo dille :0 fpofo mio caro, io cerco 
voi , e non il lupo. Deh in quello pericolo di morte venite al foccorfo della vo- 
lira fpofa , che vi chiama, evi fupplica per la vita. In quella orazione fifentì 
nel cuore confortata ,& alficurata : onde fattali animofa dille al lupo che veni- 
ua inna nzi per diuorarla . Io ti comando in nome del mio Dio che t‘hà creato , 
che tu non t’accolli a me, ma volga alticueiltuo cammino , ch’io fon qui per 
lodare il mio fpofo, c non per clfer palio de’ tuoi denti. A quelle parole obbe- 
dì lubito il lupo, criuolgcndo il palio in altra parte fclc tolfe dinanzi. Refe le 
grazie Domenica a Dio che le conferuò la vita , e tutta allegra augura ndofi dal 
luo fpofo ogni dille fa s'inuiò nella valle del bofeo, doue tra fallì dvn torrente 
corrcua l’acqua che feendea dal monte . E quiui dentro al fiume trouò nella fua 
fponda vn falTo incauato, nel quale la natura auca fabricato vna rozza,c piccio» - 
la danza . Quiui parue a Domenica d’auertrouato a fuo gufto la cella delle fuc 
contemplazioni , e raccoltali dentro a quel fallò , incominciò a lodare, e bene- 
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dire Iddio , che Tauca tratta e liberata dalla cafa paterna e dalle diffrazioni do- 
meniche i e I’auea condotta ad vn foiitario Paradifodi pace , e tutta contenta 
feguia cofi ; O dolciffimo fpofo mio, o Dio mio, o vita mia , e che fauore, e che 
dono è queflo ? quanto l’hò bramato, quanto 1 hò chiedo , quanto l’hò cercato, 
& ora vodra grazia , e mercè lo godo , e poffeggo. O caro diferto,ofeliciffi- 
mo fallo , ò beata cella ; Qui mi vedrà folo il Ciclo , e non mi durbcrà la terra . 
Qui voleranno al mio fpofo liberi i fofpiri.enon temeranno d’clfere feoperti 
tra quedi faggi . Qui pioucrrò liberamente le lagrime fopra quedi fa di, c non 
ci farà chi le pofia confiderai . Qui mi flagellerò ficura . Qui fpargerò il fan- 
gue delle mie vene, eia mia madre non lo vedrà. Qui vi benedirò fempre,e 
loderò Gicsù mio, c non mi farà dal fratello interrottala vodra lode. Qui mi 
ftrignerò fenza mezzo con cfso voi , e non temerò eh? J’occupazioni di cafa mi 
fciolganodal vodrofeno. Quiviuerò e qui morirò. E vero che qui nella not- 
te mi mancherà il lume, e nel giorno il cibo, ma non pollò dubitare di lume Si- 
gnor mio, mentre la notte penfandoà voi vedrò il fonte di tuttiilumi. Eper 
cibo bcuerò qued’acqua del torrente , c confiderò che le darete fòrza, & vigore 
da fodentarmi . E quando ancor mi manchi qued’onda , viucrò in ogni modo, 
abbandonata nella vodra amorofa prouidenza ; perche fe voi ò mio fposopa- 
feete benignamente tutti gli vccelli dei Cielo , vi prenderete anche cura di nu- 
trire la fposa vodra . 

Come Criflo vi filò Domenica nel difetto . 

(ap. ' xxxxn. 

I N quedi affetti di confidenza orando , fi trattenne Domenica tutto’l giorno, 
Venuta la notte , di nuouo s’inginocchiò fopra quella pietra , c fece di tutti 
i fuoi peccati vna confcffion generale al suo fpoào;c dopo mille pianti, e mille 
fospiri , fi gettò per idanca fopra quel duro fallò a giacere -i ma perche lo fpazio 
di quella pietra incauata era molto piccolo, e non la poteua contener tutta, 
giacca la fanciulla quali con la metà del corpo tuffato nell’acqua del torrente . 

. Mentre dauadidefainquedo lettoceli duro,& afpro,in vece di fonno, ri- 
cominciò di nuouo vn dolorofo pianto de’ suoi peccati , con vn protedo inter- 
no , e rifoluto al fuo fposo. di volere in quel diferto mutare i fuoi codumi , c cor- 
reggere , ed emendare con feuera penitenza tuttala fua vita.cdecco ch’ella 
sentì vna voce da! Ciclo. Sorgi, da sii o Domenica ch’io t’hò perdonato. Si 
Icuò la fanciulla ,c vfeìfuora in vn fubito dalla fpclonca , c dal torrente »c fi 
trouò cofi ben afeiutta per tutto il corpo , come fe non auefle mai tocco l’ac- 
qua di quel torrente , & vide venir dal Ciclo vno fplcndore* il quale illudrò quel 
torrente , c refe quella valle più chiara , c pi ù luminofa del fole di mezo giorno, 
q dentro nell’apparato di quel lume comparue Crido con Maria Vergine, e con 
vna nobil comitiua d’Angioli : Giunto Crido vicino alla fanciulla fi prefe a dirle 
cofi : Che fai* qui tra quelli faggi o fpofa mia ? e che cofa brami , e cerchi tu tra L 
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fafli di quello torrente ? Non altro fé non voi o fpofo mio rifpofe all'or la fan- 
ciulla , e già mi pa re per voflra grazia , in quello bofeo d’auerui ancor cercan- 
do trouato. Quello li che vn Paradifo di pacete non la mia cala , ne io mi fa- 
rei mai potuta dar a credere che il diferto Ipargefle tanto fcreno , e la lòlitudine 
.renderei cuori cofi allegale cofi tranquilli. E Otri fio all’ora .-Ricordati o 
Domenica , che nell anello dello fponfalizio,io ti dichiarai , che come /polii 
del cele Ile fpofo non doueui mai bramare , nc cercare altro fe non iJ beneplacito 
del mio volere . Ora fappi eh io non t’hò eletta per la folitudine ,ma per fati- 
care tra le genti indiucrlimodi .E fe pur brami i diferti profondi , e fenza con- 
forti vmani , io te nc infegnerò non vno , ma fette , douc imparerai a ftruggerti 
di dolore , & a morirti d’amore . Il primo è d'vn marmo in forma di bada co- 
lonna tinta nel fangue mio, che mi fu tratto dalle vene a forza di flagelli all’- 
imperio di Pilato. Il fecondo , di pruni , c di fpine che mi forarono ,c corona- 
ron la tedia . Il terzodi ferri acuti che m’incauaron le mani. & i piedi . Il quar- 
to d vn alla che m aperfe nel feno vna fontana di fangue , e d’acqua . Il quinto 
d’vna fpugna chc in bocca mi versò aceto ,c fiele . Il fello d’vn rozzo tronco di 
quercia in cui per te/pirai . Il fettimod’vnfepolcro nuouo,douc inpouerafin- 
donc rinuolto giacque morto per tua falute il creator di tutti i viuenti ; Cam- 
mina o Domen ca quelli diferti, e mi piacerai . 

ù vn ammirai il dottrina che Criflole infegnò nel diferto» 

Cap. xxxxrn. 

P Oichc Crifto ebbe fpiegàti i diferti della fua paflìoncà Domenica , ella , fo^ 
pirarn.o ri/pondea cofi ; V oi ben fapetc o fpofo mio, che per amor di quelli 
diletti 10 fon venuta al diferto , ed hò fuggita la cafa mia , doue femprc in mille 
modi occupata , non fodisfaceua mai al defiderio ch'io auea di contemplami . E 
. i “0 ioggiunfe . Figliuola mia , quella fposa che mi fi dona da vero non fi fa- 
zia mai del mioamorc, e vn’annodi mio feruigio le pare vn mefe,vnmcfcle 
pare vn giorno, & vn giorno le fembra vna breuiffima ora . E quanto più pcn- 
la di me , tanto mcn le par di penfare ; anzi i progreflì le paiono mancanza , l’- 
andare innanzi, vn tornar addietro, e’J faticare,& operar altamente in mio 
feruigio , yndiftruggere , e guaftare tutte quante l’opcrc mie ; fi che alle volte 
nelle sue deflazioni sofpctta , perii fuoi peccati d'eflcre abbandonata da me , 
mentre jopiu che mai viuo , c regnonel suo cuore ; e quella carte della mia di- 
uina sapienza, che mentre la folleuoà mille grandezze di fauori cherubichi,c fe- 
raficm , con la credcuza del fuo poco profitto , e con la cognizione della fua in- 
giatitudme, la conferuo cofi bafla , tremante , & vmile , cheli tiene per perdu- 
ta , e per condennata . Ala io voglio di più che tu fappi, che non è buona, ne 
perfetta quella pace che c libera fempre da ogni anfictà , e da ogni pena ; per- 
che se tu non proualfimai i franagli , e le tenebre di queflo efilio , nonafpirere- 
1I1 mai alla morte , ne al Paradifo , poiché non brama la luce se non quegli che 

viue . 
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viue in tenebre ; onde , se morendo , lafciaffi vna vita tutta tranquilla , e fenz;l 
veruna pena, troppo afflitta , e troppo tormentata morrefli . Quella pace dun- 
que senza pena fi gode folo in Paradifo,doue io fpargo vna luce, che non co- 
nofee tenebre > ne timori ; lafsù i Beati mi godono , e non fì faziano di godermi; 
tempre fonoa pieno nutriti e Tempre famelici ,mà la fame ch’dfi hanno digo- 
dermi, non cagiona in loro pena, òanfieta alcuna , come flcuri che Tempre mi 
goderanno. E cofi io fono-a tutti vn cibo vitaliffimo. che confono, e non altero 

I cuor de’ Beati . E perche fenza velo, o ombra mi conolcono per vn Tornino, & 
infinito bene, ardono di me, fenza potere amare altri che me ; c bramano ch’io 
viua,eregni in tutti i cuori creati, fi che quando vn’anima in quello tfilio refta 
con l’aiuto della grazia mia tanto diftaccata dal mondo , e da fe lidia , che non 
ama altri che me , e che arde di defidcrio ch’io fia conofciuto , amato, e ferui- 
toda tutto’) mondo , quella hà ottenuta vna parteciparla della beatitudine de* 
santi. Quindi è che i miei amatori diuentanofubito predicatori della mia glo- 
ria , & vogliono più la pace d'altri che la propria : onde s’apparecchiano cou 
vnviuo deliderio ad cflerellromenti della mia carità per faluce del mondo, e 
bramano le pene, e diuorano i tormenti, perche s’affliggono , che il Diauolo tri- 
onfi nel mondo, e che i peccatori errando fi priuino della gloria mia : e però 
vogliono cfporre il fangue , e la vita per 1 onor mio , e per lalute d'altrui , per- 
che amano più me , che la vita propria , e sanno che il perder cofi la vita non è 
morire , ma vn eterno regnare . Impara dunque o mia cara fpofa a zelare an- 
cor rù per la gloria mia. Non vedi che la mia fede nel mondo fi perde, che 1’- 
onor del mio Tanto nome quali da tutti è calpcllo , che il Diauolo feorre vinci- 
tore perogni parte, echela maggior parte dell'anime và all’Inferno ? ora è 
tempo ch i miei feruilafcinoi diserti . e le solitudini ,c non curando la propria 
pace escano a faticar meco, acciochc fi purghi il mondo. Io sono sdegnatola 
quelli tempi della manca nza della mia fede , & uoglio flagellare il mondo, c co’ 
trauaglicllinguerci peccatori, ma dopo i flagelli » feguirà nella mia Chiesa 
purgata un Tanto viuere ; però torna o Domenica alla tua caTa paterna , e dif- 
pontia faticarpcr me conforme al mio uolerc. Allorarifpondca lafanciulla; 
Giesù mio caro , io u’hò dato l’anima , e u hò dato il cuore , nc potrò mai uoie- 
rc, se non iJ uoltrouoiere. Machc potrà mai fare nel mondo per gloria del 
uollro nome una rozza , & uiliffima contadtnella , nata , & allcuata quali più 
tra le bcllie , che tra gli huomini ? sono troppo inutile al mondo , e troppo ina- 
bile alle uollrcimprclè, e qui nel diserto mi pare d’eflcr ìnParadifo. E Grillo . 
Io non nò bisogno delle tue forze, ma tù della mia uirtù ; in tanto uiui bada , & 
umile , e penfa che da te non se’ buona ad operare il bene , ma a guadar tutte 
quante ì’opcre mie ; ma non dire che qui ti paia d’eflere in P aradilo , ma di che 

I I se m Parodilo, perche doue fono io , quiui è con uerità il Paradilo . Vedi che 
i i ^mbianza de’ beati se’ uifluta qua meco fenza fame , e senza sete tre giorni 
interi , c qaafitrc nòtti , ma io sarò douunquc tu sarai , e cofi il Paradifo Tempre 
au.ai teco. Ritorna dunque alla tua cara. Io tornerò dille la fanciulla ,,ma 

aiuta- 
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aiutatemi Signore , perche io temo che i miei di cafa , fdegnati di quella mi a fu- 
ga al mio ritorno m’occideranno. Nondubitar figliuola rifpofe Crifto, i tuoi 
non fanno che tu fia partita j Io comandai quando tu ti partirti ad vn mio An- 
gelo che prenderti: la forma tua , e ftefle fino al tuo ritorno in cafa , ed efeguirte 
tutte quelle opere che tu foleui fare ; però non ti {coprire , che coli non fapran- 
no mai la tua fuga . E perche ora è di notte , io farò che tu si; portata in cala 
dall Angelo, e collocata nel tuo letto. Ma tù taci quelli doni) ed io mi parto. 
Coli fparuc Crirto, c la fanciulla fu portata dall’Angelo a cafa fua , e collocata 
nelfuoletto. Poco dopo fu chiamata dal fratello, perche metterteli liaftoal 
mulo , & auendolo imballato , il fratello le lòggiunfe ; Portami que’ danari ch’- 
io ti diedi ierscra perche tu megli ferbaifi . Rertòfofpefa la fanciulla, e mara- 
uigliolfi della domanda , non fappendo di che denari egli fi parlarti: , perche il 
fratello, penfandod’aucrgli dati alla fua forclla,gIiauea dati all’Angelo che 
leruiua in cafa fottol’effigie di Domenica , mentre ch’ella ftauanel dilertocon 
Crifto. Ma ftando la fanciulla cofi dubiofa , fenti vna voce, che le manifeftò 
doue 1 Angelo gli auca riporti , e tutta allegra andò a quel luogo , e gli trouò , e 
porto al fratello . Si ricordò poi femprc Domenica in tutta la vita fua di que- 
lla fuga del deferto, e di quanto Icfuccefte, e le dille Crifto. E dopo molti 
s a ,^j interrogata , c comandata , raccontò fedelmente al fuo confeflòro quanto 

Ottiene da Z tio diuaft grafie . 

Cap. xxxxmu 

R itornata dunque la fanciulla nella fua cafa paterna, rertò pervn mefeim 
tero dalia v irta di quella bella luce del diferto cofi inuafata , che le parea 
lernprc d auerla dauanti , e ricordandoli viuamente della gloria » e della bellez- 
za del fuo fpofo , viuca tanto artratta , e solleuata con la mente in Dio, che non 
le parea d elier in quello mondo , anzi ogni luogo di cafa , dell’orto , e del cam- 
po le compariua brutto, °fcuro,c fetente, e fin l’aria di mezzogiorno tcne- 
brola . Non rertaua gii per quello di faticare al folito, vai mentre lauoraua,im- 
picgaua bimano ali 'opra, e’Jpenfiero a Crirto; onde, farchiando,enettan- 
, ° * meri t òdi rtrignere , e d’abbracciare il fuo fpofoche in quella folla 

la vinto, e da quel contatto di Gicsù fi fenti cofi mufehiata , e piena di celellc , 
ediuinirtìmoodore,chedi quella fragranza sazia, pafsò fenza cibo quali tre 
giorni . Nel tempo della battitura , faticando fu l’aia , e compatendo a' fudori 
de Jauoranti che nel mezzo giorno battcuano il grano , fi rapi a confiderai la 
diurna prouidenza che Ipargea in quel tempo tutte J’aie di grani , c fi sentì ac- 
cender nel cuore coli gran fiamma d’amore ,che bifognò ,chccllafi fuggifie 
dall orto , c dall’aia, per potere sfogare co’ fofpiri fenza scoprirfi il concetto ar- 
dore. Ma perche l’amore, trai lolpirifuoi s’auuampaua crefccndo, c le ftri- 
gncua il cuore , vennero gli Angioli dai Cielo per temperar quelle fiamme, ac- 
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ciò non morifle . Seguiua dunque Tempre , o di notfe , o di giorno quefia bene- 
detta verginelJa a orare , e contemplare , & a ualerfi per quello effetto d'ogni 
cofa che ella , o nel campo , o in cafa , o maneggiaua , o trattaua . E pcrch c lì 
fentiua eccitar grandemente a benedire, e lodare Dio dal canto degli vcccJ.i,per 
quello fine s’era allcuato in cafa vn picciolo fiomello,aI quale auca infegnaioad 
imitare alcune voci vmanc, come di Giesù,c di Maria, o d’alrrc limili, accioche 
sentendo ella cantare ,oformate quelle voci , s’cccitaflealle lode diuine,e fuf- 
fc Tempre quell'augello col fuocanto il dellatoiodellefuediuinc contemplazio- 
ni , ma interuenne che l’augello morì , e la fanciulla , trouandofi priua di quell’- 
aiuto , ricorfe piangendo al Tuo fposo, e piena di confidenza , e di femplicità , 
pofe l'augello morto a’ piedi dell’immagine di CriTlo , al quale oraua,e lo pre- 
gò che voleffe renderla vita a quel Tuo (tornello in cui auea tanto faticato, e che 
la fcruiua coli bene a chiamarla col fuocanto a orare, & a contemplare. Fa- 
uorìCrilìo la femplicità di quella Tua pura contadinella , c Tubito suegliò l'au- 
gello, il quale, cantando la rallegrò, fi che vedendolo auanti afe viuo,erifu- 
scitato , tutta lieta , e contenta refe al fuo diuino fposo infinite grazie di tal mi- 
racolo . Tra quelli fauori auanzandofi Domcnica/pafimaua di dcfidcrio di pa- 
tire, onde incominciò di Tedici anni andar Tempre scalza, & a calcare apoda 
con le piante nude le Tpine, i pruni , & i fallì rotti, e taglienti, tanto che vna 
volta calpeflando vna punta d’vn coltello, fi ferì la pianta malamente. Na- 
feofe la ferita la fanciulla , perche bramaua che il dolore di quella ferita sempre 
Paffligcflc , ma la vergine un giorno, toccandole la piagala rifanò. In quefto 
tempo ,paflando vna donna adultera uicino a Domenica, ella Tenti ufeir da 
quella mi fera una puzza orrenda , e comprefo il suo errore , fi pose per la falute 
di quell’anima a orare , a piagnere , a flagellarli, a digiunare , c per vincerli , e 
dìfprezzarfiincambiodi ciboàmangiaranche quali litame ,ederco. E coli 
ottenne da Dio che quella donna tornafle a penitenza. Ma fu molto diuer- 
sa la grazia che ottenne contro un giouane sfrenato , il quale con animo 
impudico ,c con tanta importunità la feguitaua , che ouunque compariua 
Domenica fe Io uedeua intorno , perche la fanciulla dopo auer lungo tem- 
po orato, e pianto , accioche il giouane mutafle cuore , e coftume , c do- 
po auerlo molti meli comportato , alla fine fece forza al fuo fposo , che 
fi degnafie di liberarla da quell’empio inlìdiator della Tua uerginità , e se non 
u'era altro mezzo , lo profirafle in un letto infermo , e rompefse ancor 
con la morte s’ei bifognaua il corfo de’ Tuoi peccati . E feguì il rimedio , 
poiché perfiflendo il giouane nella Tua frenefia d’amore . Iddio lo ferme» 
in un letto doue poco dopo inori , con fegni di penitenza* 
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t - Come difprcigò i vani ornamenti . 

C<rp. XX XXIX. 

A Vca fin dalla Tua tenera età quella beata contadinella incominciato a 
(prezzare ancora i (empiici ornamenti del corpo» che fogliono vfar le 
fanciulle del Contado, ed a qued’effetto come di (opt a fcriucmmo , auca da Dio 
impetrato ch’il capo gli s'empiefle di bolle, e di ferofe, acciò la madre fufle 
forzata per poterla medicare a tenerle Tempre tagliaci i capelli . Ma crefcendo 
Domenica con l'età, &auuicinandofi al tempo opportuno di maritaggio» la 
madre che penfaua predo di maritarla, le fi pofe intorno con vna frequeza con- 
tinua di medicamenti perch'ella guarifle predo da quel malore , e potertele or- 
nare il capo. Domenica , che in quei multiplicati medicamenti s'auuide della 
mente della madre, e dubitò d’auere predo a guarire, & a ricuperare tutti i 
capelli del capo, cnttò in vna medizia di grande di cuore «cTeco medefima 
combattendo, penfaua notte, e giorno quel ch’ella douefle farli, perche per vna 
parte non volea ricuperare i capelli , che nelle donne fono il foggetto di tutti i 
vani ornamenti i quali ella grandemente aborriua , e dall’altra banda non volea 
difobbedire , ne contraddire alla madre , la quale duramente la sforzaua . benché 
fempre piangente di medicarli. Inquede Tue angudie , ricorfe alle fue folite 
orazioni notturne , nelle quali chiedcua al Tuo fpofo che l’aiuta de , e l’illuminaf- 
fe del Tuo volere . Coli tanto orò, e tanto pianfc, che Crido chiamato da' Tuoi 
fofpiri vna notte venneda lei in camera , c confololla coli . Spofa mia cara, mi- 
tiga ora mai il dolore. e rafeiuga il pianto» e lafciati per l’auuenir medicare 
dalla tua madre, perchegià hai fodcnutoil malcà diffidenza, & io hò voluto 
compiacerti , e con queda infermità liberarti da ogni vano ornamento in quel- 
la età nella quale non poteui , ne doueui da te della repugnando difenderti dal- 
la madre: ma taci,c non ifpiegarmaia tua madre la cagione perche tanto 
piangeui quando ella ti medicaua : ora guarirai , ma quando ella ti vorrà incref- 
pare i capelli , & ornar vanamente il capo , non acconfentire , che ora per l’età 
lo puoi fare ; viue a gudo del mio cuore ogni fanciulla, & ogni donna che fprez- 
za .efuggegli ornamenti del capo Tuo, ed io per contraccambio le conferuoin 
Paradifo vna corona di luce. Si confermò la fanciulla in quelle parole del Tuo 
spofoncldifprezzodclmondo,e rifpofe ; Signore almeno fatemi grazia che, 
guarendo del mio male , dalla fommita della teda fino alla fronce douc (ì fa l’ in- 
dirizzatura , non mi rinafcano capelli in capo , perche lina madre non compor- 
terà mai , redando calua in quella parte ch’io vada col capo feoperto , mi farà 
forzata a coprirmi con vn panno , ed io cofi vlcirò fempre fuora modedamentc 
velata. Ondctimuoui diileaU’ora Cridoa chiedermi queda grazia , eia fan- 
ciulla . O dolendolo fpofo mio, il vodrocapo farà coronato di fpinc, & imbrat- 
tato di fangue , e'1 mio adorno , e di capelli , e di chiome , io non hò cuor da po- 
terlo mai fopportarc . Ed io tifpofe Girto ti fò la grazia , perche è troppo giu- 
do il 
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fio il mot iuo tuoi II capo dell’anima» e non del corpo èquellochefi decorna- 
re , e mi fanno ftomaco quelle donne , che fi dilettano de gli ornamenti del cor- 
po , ma tu combatti virilmente contra i tuoi , quando ti vorranno ornare , ed io 
farò teco in tua difefa , c coli difparue . 

Come frìflo l' incoronò . Cap. L. 

I N breue tempo * feguitando la madre con diligenza di medicar la figliuola 
reftò Domenica libera da ogni infermità del capo,& incominciarono a cre- 
feere i capelli folti per ogni parte , eccetto che dinanzi verfo la tefta , doue Co- 
gliono le Jonne ,difcriminando i capelli difcerncre,e dipartirle chiome verfo 
le tempie , perche in quella parte , li come auea ottenuto da Crillo mai rinac- 
quero i capelli per tutto’l tempo della fua vita . La madre in tanto volca fpefiò 
accomodare, & ornare il capoalla fanciulla , ed ella Tempre gcnerofamcntc re- 
fillcua . Ma la fua inuitta repugnanza fpiaceua con tanto d.fgullo a Gollanza, 
che sdegnata contro di lei Tempre gridando la rimbrottaua, & alle volte crudel- 
mente la malediceua. La fanciulla, fentcndofipafsare il cuore da’ peccati del- 
la madre fi deliberò di quietarla , e per impedire i Tuoi errori fi lafciò intrecciare 
i capelli , e nella parte nuda , e calua verfo la celia , e le tempie , Tuelti dalle co- 
de de’ buoi molti peli , di quelli per finimento de’ Tuoi capelli naturali fi com- 
pofe tutta la chioma , & alle volte per la importunità della madre la cinfe d vna 
reticella rozza, e contadinefca, ma ad ogni modo, non volle mai Domenica 
vfeir fuora , Te non coperta , & velata . Ripesando poi la notte a quella fua 
afsettatura di capo , ancorché fabbricata vilmente di peli bouini,e permefsa 
solo da lei per impedire i peccati della madre , dubitò di non auere oflfefo Dio : c 
per far la penitenza di quello peccato fece vna filza di gallozzole feechc di 
quercia ,& ogni notte Te la cigncua llretta fortemente al capo , fi che le galloz- 
zole , rompendola pelle marciuano la carne della tcfla , c durò più d’vn’anno a 
portare quella corona rozza . e pcnofa . Intanto efsendo Domenica all’età ar- 
riuata già da manto, perch’ell’era bella di volto , Tana , c robulla , e nel conta- 
do s’eradiuulgata la Tua virtù ,che fin di tenerà età dopo la morte del padre a- 
ueafaputo guidare tutta la cala «molti Contadini la chiedeuanoal a madre, & 
al fratello . Equi cominciò il Diauoloa muouere vn fiero » c domellicoafsalto 
contro la verginità di quella fpofa di Grillo . Il fratello trattaua Tempre di ma-, 
ritarla , la madre la riprendala duramente dell aTprezza del Tuo viucre, e del di^ 
fprezzoch’clJa faceua d’ogn ornamento quando ella douea ornarli , e più che 
mai procurarli . Ma la fanciulla confidata in Dio, inuocaua ogni notte il Tuo 
fposo che l’aiutafsc , ed egli mentiscila oraua le comparue auanti vifibilmcnte « 
e per mantenerle la promcfsa che le auea fatta di coronarla , le portò vna bel- 
liflìma ghirlanda e di propria mano la coronò . Parlò all’ora Domenica a Gri- 
llo coli . O fpofj mio caro , io non merito già corona fi bella , e coli odorofa » 
ma che dira mia madre sedia mela vede in capo? Non temere rifpofe Callo, 

che * 
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che tua madre non la vedrà , altri occhi bifogna auer per vederla , che quei de! , 
corpo : ma tu fc brami vederla prendila in mano, ór vedrala . La prefe in mano 
Domenica , e la mirò & vide vfeir da quella corona tanti raggi di luce e da 
quelle rofe Tenti fpirar tanta fragranza di diuiniilimo odore , che abbagliata da 
quello fplcndorc , & vinta da quell’odore cadde in terra abbandonata , e meza 
morta ; ma tolto riprefe le forze , e forgendo inginocchioni Crifto le ripofe la 
corona in capo dicendo. Quella ghirlanda, o Ipofa mia, e la corona della vit- 
toria contro ia madre tua , c contra tucti i tuoi parenti che fi sforzano di com- 
battere la tua' verginità , c di volgerti a‘ vani ornamenti, & alle nozzeter- 
rcncj però refilti virilmente a tutti, che vincerai . Ed io ti lafcio , c ti be- 
nedico . - 

Come ftggì le no^r terrene ♦ Cnp. lì, 

V Oìle il diuino fpofo , con vna corona di luce portata di Paradifo incoronar 
la fronte di .quella Tua cara fpofa , per guiderdonar la Tua collante virtù , 
con la quale auea (prezzatogli ornamenti del capo , e per premiar tutte le pia- 
ghe che per quello vi aucagiàfopportate;e mafliinanicnte quelle che vi fece- 
ro i pungenti frutti Ji quella penofa ghirlanda di quercia la quale le auea in giro 
dilacerata la pelle, e marcitala carnei onde partito Crifto (i fonti fubito invn 
momento perfettamente rifanata. Intantoifuoi di cafa fcguitau.mo pitiche 
mai il trattato del Tuo fpunfuiizio , e benché Domenica fi folle profilata a tut- 
ti liberamente che non voiea maritarli , ad ogni modo il fratello , aucndo troua- 
to vn buon fuggetto conforme al Tuo grado di Contadino, fece feco la fcritta del 
parentado, cpromifela. Quando la fanciulla afcoltò il leguito, con vn animo 
inuitto corfe auanti al fratello, e gli giuri) che più torto aurebbe comportaro d’- 
eflere ftrafeinata per le ftrade , e tagliata minutamente a pezzi » che confcntirc 
a fpofo terreno ; e piangendo amaramente, fi querelò a lungo con Tua madre, 
che fappicndo per tanti, e tanti anni la luarifoluta volontà auefie eccitato il 
fratello a procedcrcotantoauanti contra di lei , le protetto cheli farebbe fug- 
gita con difonor di tutta la cafa in parte , doue non aurebbonmai faputo nuo- 
ue di lei , e che però defifteli'cro dali’iranrefa fe voleuano confcruarc l’onor loro, 
e rimediare al danno che farebbe leguito per la Tua foga alle fuc forelle minori • 

E feguiua dicendo alla madre . Io (culo il mio , fratello , ma voglio che voi Tap- 
piate, chequella donna grauc, ór-veneranda che mi parlò in fegreto nella Gite- 
la dei Paradifo, e della quale tance volte mi auete interrogata m ha detto ch’io 
relitta a voi, ór al mio fratello, e m’ha prometto contra di voi il foo aiuto. Io 
ricorrerò a lei , ór voi, rcllerete vinti, e confofi. Coli piangendo fi tollc dalla 
madre , e fi nafeofe in camera a orare . Rimafc Gollanza da quelle vltime pa- 
role della Tua figliuola tanto fpauentata l che andò fubito da Lionardo . e l’etòr- 
tò a defiftere da quel maritaggio di Domenica. E la fanciulla in tanto ftaua 
coli riloìuta, ór animata per la foga, che dopo pochi giorni , raccolci alcuni 
Tuoi paoni necefiarij, e fattone vn fardclletco fi preparò per fuggirli la notte 

E fegucn^ 
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feguentc . Quando la madre, c’1 fratello intefero quello, temendo grandemen- 
te della fuafuga , tornarono fubitoil parentado ,e trattandola benignamente* 
mai più non le parlaron di maritaggio. Coli di quella guerra domenica ,ehe 
durò vn'anno intero , la fanciulla col diuino aiuto ne rellò vincitrice . Ma per- 
che ella non fapeua ancor certamente , fe il parentado era rotto pregaua Maria 
Vergine che le faceffe grazia di poter parlare a quella donna che in Chiefa l’a- 
uca tante volte efortata a refillcrc alla madre » & a’ Tuoi , per non confentir mai 
a nozze di fpofo terreno, acciochc in ogni bifogno poteffe fuggirli da lei , e con- 
feruar fua verginità . Ed ecco comparire alla fanciulla orante la Madre d’iddio, 
la quale l’aflicurò della vittoria , e le foggiunfe ; Io fui quella donna che ti com- 
parue in Chiefa, e fu gli occhi della madre tua ti parlai in fegreto, acciò aueffe 
cllaoccafioned’intetrogarti di quello ch’io t'auea detto, e poi fappicndolote- 
mefife » fi che caduta d’animo defifteffe dall’imprefa , e tu rellailì pcj; fempre li- 
bera , e ficura della tua verginità . Rendi ora le grazie al tuo fpofo, il quale di 
Paradifo ti portò la corona di luce , e di rofe delta tua vittoria . 

Come Maria Vergine gl'infignò a confi (Jur fi . C*p. Lll, 

A Rdcua del continuo Domenica d’vn viuo defiderio ch’eH’auea di fpeffo 
confettarli , & auuicinandofi la fella della Purificationdi Maria Vergine, 
bramaua pure ad onor di Maria differirle quello ofsequio ; ma il dirlo alla ma- 
dre era tempo perduto, perche non vfaua mai di condurre le fuc figliuole a con- 
fefsarfi, fe non vna volta 1 anno nel tempo di Quadragefima . & andar lòia non 
conueniua . Ricorfe dunque fecondo il luo collume all’orazione , e fi fenti ifpi- 
rata d’andar da fe llefsa alia Chiefa , con ficura fperanza che Dio 1 aurebbe pro- 
uilla di buona compagnia , & aurebbe celato il fatto a fua madre . Coli partita 
dicafa , nellentrar della ftrada trouò una donna graue ueftita in abito uedouilc, 
la quale le fi fece incontro, e le difse, che era mandata da Dio per accompa- 
gnarla alla Chiefa. E mentre che s’incamminauano al tempio, la donna per 
la ftrada cominciò a ragionare ad efsa coli. Figliuola, io ti conduco ora alla 
Chiefa, accioche conforme al tuo defiderio tu fpieghi al facerdote i peccati tuoi, 
maauuertifcidi manifcllareal minillrodi Dio, non foloi peccati più graui, 
ma ancora i peccati piccioli , & ogni fegreto del cuor tuo , e fingi per tua intel- 
ligenza , che la confelììonc fia limile alla lauanda che tu fai de' panni nel fiume, 
nella quale tu li tuffi prima nell’acqua, c poi fopra la pietra gli fcuoti , gli Uro- 
pi cci .egli llrigni, perche fi purghin bene dalle macchie, & al par della ncue 
s’imbianchino . Non è altro il fagramento della penitenza che un lauacrodiui- 
no , in cui fi purga, e fi fa candido il cuore . Laua dunque la tua cofcicnza con 
l'acqua delle lagrime , e (Frignila fortemente , e premila con la contrizione alla 
pietra della vergogna, perche mentre con la forza del tuo cuore cófiderando che 
folo Dioèl’offeio,e con Je due mani d’amorc,e di dolore tupremiedetclli vmil- 
mcnte vergognofa,c confitta ogni tuo peccato, all'ora in quella preffura di con- 
tri- 
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frizione t’afibluc il faccrdote , e fuanifcooo le macchie del cuor tuo . e refi» fa 
cofcienza pii» che la neue candidai pura. Ma fi come dopo la lauanda tu fpieghi 
i panni bagnatile molli al fole per difeccarli con la caldezza de raggi fuoi, e ra- 
iciucci poi gli ripieghi con diligenza, c li riponi nella caffi» per conferuarli candi- 
di, e fenza macchie cofi dopo la confeffione, conuiene che tu fpieghi il cuor tuo» 
al fole della Giuftizia, per fodisfare alla penitenza del facerdotc,cioè che oflferi- 
fcail cuor tuo à Dio, acciò co’raggi del fuodiuinoamore lorafciughi da ogni v- 
miditàdi terreno affetto, e lo infiammi del fuo calore fanto,& vitale: & in quella 
offerta del tuo cuore a Diopcrfeuera tre giorni in onore della fantiffima Trini- 
tà, e finalmente ripiega, & incafla i panni, cioè cuflodifeicon fomma accuratez- 
za la tua cofcienza, acciò non ritorni più a peccare : ma fe pure per fragilità im- 
bratterai peccando l’anima tua, la fera, conforme il tuo coflume . confetta il tuo 
peccato a Dio, & a fuoi fanti, e piangcndo.domanda lor la mifericordia del per- 
dono.Io poi, fi come m’hà comandato Dio, nelle vigilie delle fefle folcimi ti con- 
durrò fcrapre alla Chiefa, & all’ora confederai tutti i tuoi peccati al facerdotc » 
Có quello difeorfo quella fanta vedoua ammaeflrò Domenica, e cofi ragionan- 
dola condutte in Chiefa a confeflarfi, e confettata la ridufTcin cafa , mentre»» 
quel tempo l’Angelo fi moflrò alla madre in forma della fanciulla . acciò non s - 
accorgete del fatto, e nòs’alteraffe cétra di lei , e feguitò tutti i lauori che auca 
incominciati Domenica innàzi ch’ei fi partiffc.Durò più di due anni la vedoua a 
venir nelle vigilie de* giorni folenni per la fanciulla, c condurla a confcfsarfi, ne 
feppc mai Domenica conofcerc chi li fùlfc quella fua cortefe conduttrice, fe né» 
che vna volta cornando feco a caf», e decorrendo la donna della pace , e dell'al- 
legrezza interna de ferui dÌddio,i quali fenza penficro alcuno di loro ftefli viuo- 
no abbandonati nella diurna prouidenza fifentiua vna mutazione di cuore tan- 
to grande, die per la dolcezza le pareua efserc in Paradifo . Onde giunte a cafa. 
Domenica vide nel portico vna fanciulla limile tutta a fc ftefsa,c vefiita de’ pa- 
ni fuoi,& attonita,vo!gendofi alla fua guidale domandò eh» era quella fanciulla 
che le fembraua nel volto, e nc'panni tutta fe fidsa,e la donna le rifpofe. Quella 
che tu vedi è il tuo Angel Cuftodc,il quale in quelli due 5ni,ogni volta ch’io t*hò 
accompaguata alla Chiefa è rimafo qui in cafa fotto la tua fembianza , ed hà c- 
feguito l'opre delle tue fatiche . In quelle parole fparue l’Angelo, e la donna fi 
trasfigurò in vn’afpctto di raacfla regale , c le velli fi tramutarono in vna luce 
candidilfima,e bella, c fplédida più del folc,c parlò cofi a Domcnicai figliuola io 
fono la regina del Cielo, e la madre d’Iddio,che per lo fpazio di due anni t'hò có • 
dotta a confcfsarti ; e perche ora in quefta parte fon finite tutte le difficoltà de* 
tubi,c potrai andare allaChiefa fenza impedimento alcuno, io non tornerò piò 
dace infunile vficio,ma tu impara à perder la follccitudinc di te ftefsa,& a con- 
fidare in Dio, il quale con fi belle grazie di fomma mifericordia fiauorifee nelle 
neceffità i fuoi amanti . Cofi dicendo, fi folleuòpcr ariane lafciando confolata la 
£mc»ulla s’afcefe al Ciclo . 
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IL SECONDO LIBRO 

Della Vita 

Della Veneranda Madre 

SVOR DOMENICA 

Dal Paradifo. 


Domenica fi parte dalla cafa paterna , & entra nel Mouajlera 
di Candcli , Cap. /. 

Viamo faritto nel primo libro icoftumi di pucrizia,c di adole» 
faenza della Venerabile fpofa di Crifto Domenica. & ora fc- 
guiriamo con l’aiuto della diuina grazia i progredì della Ara 
giouentù, quando vicino all’età di venti anni, aucudo già nella 
cala paterna fupcratc Jc infidi e del Demonio & vinte Te nozze, 
e l’amor de' parenti , e della carne, incominciò ada pirarc alla 
fuga del mondo. Auea dunque Domenica nella Città di Firenze vna fua pa- 
rente Monaca dello Spedale di Santa Maria nuoua. La qua le, come Suora* da 
bene inuitaua la giouane a prender l'abito di qucllcruigio per faticar a beneficio 
de gli infermi ; cd ella fi fentiua molto inclinata a quell’opera di così gran carità, - 
c hramaua qucll’abico ,e lo chiedcua a Dio , per meditar giorno, e notte in » 
quegl’ Infermi il fiuo fpofo ferito , e crocififio : ma orando per quefio effetto, le 
apparuc Crifto. c Maria Vergine,! quali le moftrarono vn’abito diuerfo da 
quel che ella chiedcua , c le differo che la fua vocazione non era per quel luogo, 
ma che entrerrebbe in vn Monaftcro a tempo , non per abitami con l’abito 4 
Monaca , ma per incominciar la fuga del mondo , e liberarli da’ trauagii dellai 
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fua cafa paterna , e da’faftidi della carne, ede' parenti, &ìntantofi prepara (Te 
al reggimento di molte Vergini in vna religione di fantità,douea Tuo tempo 
farebbe chiamata per guida ,c permaeflra deJl'alcre . 'Ma rifpondendo Dome- 
nica . E come potrò io fpofo mio guidare altrui che non sò regger me fletta , e 
fon di vile animo , e timorofo ? le foggiunfe Criflo . Io rinnouerò i n te il cuore , 
il corpo , e lo ingegno ,c ti darò prudenza , ani Aio, e fortezza tale, che a mol- 
ti parrà che tu fij troppo animofa, e troppo Teucra; e pur non è mai troppo quel 
chefoio. Vieni dunque dietro a me, ed ioti condurrò ad vna Religione d’vn 
Padre perfetto > & veflirai Tabi to d’vna madre ch'io ti darò , intendendo Criflo 
di S. Domenico, e di Santa Caterina da Siena . Da quelle promette animata 
Domenica faceuafempre inflanza a Tua madre , che la monaca fife , la quale do- 
po d’auere più volte contraddetto , alla fine vinta dalla importunità della figli- 
oula confentì al fuo defiderio , e le propofe due luoghi , lo [pedale di Santa Ma- 
ria nuoua, el Monafterio di candeii , pervadendola ad eleggere il primo , douc 
ella auea la parente, e doue lenza fpefa ella fi farebbe veft ita . Ma Domenica 
illuminata dal Tuo fpofo ditte alla madre , che uoleua entrare nel Monafteriodi 
Candeii . Ripugnò lungo tempo Goftanza a quella rifoluzione della Tua figli- 
uola , mà vedendola poi coli ferma , e flabile , trattò con quelle madri , le quali 
la riceuettero di boniflìma volontà . Ma quando la madre la conduceua al Mo- 
nafterio , giunte nella Città al capo di due ftrade , tentò di nuouo di volgerla al- 
la parente , dicendo . Domenica , quella ftrada arriua allo Spedale , e quella à 
Candeii , fc tu uuoi darmi contento, andiamo dalla zia, e lafciam Candeii * 
Rifpofe la giouane : Coli è ftabilito in Cielo , e nel mio cuore , eh io vada al ve- 
nerando Monafterio di Candeii , e coli piaccia anche a voi , e ciò auendo detto, 
camminando innanzi alla madre . prefe la ftrada di Candeii , doue giunta con 
cffamadrechelafegui,furiceuuta con molta allegrezza da tutte le Suore, e 
quiui riconobbe Pab ito di Sam'Agoftino che le auea moftrato Criflo • 

Dal Monajlcrio è impiegata nt ' lavori dell'orto . 

Cap • / /• . ?. - 

Q Vantunqucilfuofpofoleauefle predetto ch’ella non riceuerebbe libito 
di quelle fuore,nc continuerebbe lungo tempo la ftanza di quel Mona- 
flerio,ad ogni modo“Domenica,trouandofi lontana dalla cala patema, e li- 
bera dal mondo, con grande allegrezza deliberò di viuerfi quiui tanto quanto 
piacefieaDio. Fu dunque confegnata dalla fuperiora ad vna madre veneran- 
da , e d età , la quale » come diligente maeftra , notte , e giorno alfifteua alla cu- 
ra di Domenica . E perche veniua di contado , le fìi cornetta la cura dell'orto . 
credendo le monache , che come rozza, e contadina ella ad altro non futtfe buo- 
na ^ Ma quando la prouarono piena d’ingegno , e di virtù, e coli bene auuezza 
al l’ago , & al fufo , & a' lauori d’arte , e di mano /ammirarono , & amarono il 
valor della giouane, e maffimamence lafua maeftra, da cui grandemente era 
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amata , come quella che piùdi tutte ofleruaua la Tua prudenza , vmiltà purità , 
obbedienza , e la fomm^ carità che ella vfaua con tutte. Mà,ofuflela ncceCG- 
tà del luogo , oil diletto che fi prendeuano quelle madri del fuo diligente lauoro, 
il monafterio la teneua tanto occupata nell orto , che non auea quali mai tem • 
po d'orare ,e di meditare . S’aggiunfe a quella continua occupazione l’obbe- 
dienza della Tua maellra . la quale , amando molto Domenica , le proibì tutte 
Jc penitenze ,& vigilie notturne . anzi la fera , tornando dall'orto al'a fua ccl* 
la , lecomandaua che Cubito andalle a dormire , lenza tratt cnerfi lungamente a 
orare.E perche cita la notte nó fi leualTe,la faccua dormire Vicin’’ a fe,e flaua sé 
prc in orecchie , acciò Domenica tutta la notte dormi fle : e coli lagiouane , in 
cambio di meditare , era forzata tutto , il giorno a lauorare , c tutta la notte a 
dormire. Onde viuea afflitta uedendofi tolta ogni libertà di contemplare il 
fuo fpofo y ma il defiderio ch'ella auea di dar gullo a quelle madri , per non cfler 
licenziata come inutile dal monaflerio . e molto più l’obbedienza la confolaua 
no in parte * fappicndo che al fuo fpofo piaccua più l’obbcdirc , che il facrifica- 
re ; onde in cambio d’orazioni, gli offeriua fc lidia » c la fua obbedienza e viuea 
quieta, e contenta il più che poteua: non però tanto che con la cagione foprad- 
detut, e qualche altra limile occafionc, non cominciane a penfarc all auuifc 
del fuo fpofo j il quale le auea predetto, che quello non era il Monalterio delle 
fua vocazione ; onde lo pregaua , che difponefse di lei conforme alla gloria de* 
fuo beneplacito. 

•• : 

Vna voce diuina Cauurrtifcc , cbt ptr lauorare non . a. ■ • 
può lafciarfi l’vrare , cd il meditare . ir 

’ Cap. Ut. 

S Ipenfaua Domenica di dar gullo anche al fuo fpofo,mcntre s’impiegaua 
tutta ne’ lauori dell’orto per obbedire al comandamento di quelle madri, 
ma Idd o non permife , che lungo tempo ella errafsc , & volle prcfto illuminar- 
la , accioche ella intendere che non è giufla quella obbedienza , la quale toglie, 
&impcdifce ogni luogo, &ogni tempo d’orare, c di contemplare ; cofi , non 
auendo ella configgere in terra , meritò d’aucrc Iddio per confultorc in Cielo j 
onde llando vn giorno auidamcntc a lauorar nell’orto, lènti vna voce dal Cielo» 
che le diflc : o fpofamia,edouem'haitu lafciatoPA quella voce fi fpauentò 
coli fortemente Domenica , che fubito depofela zappa. & attonita rifpofe: 
Mifericordiao Dio mio. Quindi trattafi in vn luogo fegreto,c polla inginoc* 
chioni tutta addolorata , e piangente , accufaua la lua imprudenza , e la fua in- 
gratitudine dicendo; O caro mio fpofo quanto è vero ch’io t’hò lafciato , ora 
me n'auueggo ma troppo tardi , e lo confclfo . O me mifera che hò applicato 
tutto l’affetto mio al monaflerio, & all’orto, e hò lafciato il mio cofiumc di 
alfiflerc auanti a te . orando , e meditando com’io foicua ;e tu intanto difpcrde- 
ui gli ortaggi , e mandami bruchi alle lattughe per correggere il mio ftolto af- 
fetto, 
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fctto ) troppa riuolto al monafterio , & all’orto , & io auca gli orecchi per fen* 
tire , e gli occhi per vedere, e da me ftelfa mi facca lorda , e cieca per non afcol- 
tar le tue voci , e per non vedere i tuoi effetti correttori delle mie cadute . Er- 
rai, e non lo nego; peccai, c lo confcITo. Non merito perdono, ma pur lo 
bramo, lo chieggo , ciò fpero, perche tu fe’infinito nelle milèricordie. Ora 
rinnuouola vita mia, ed ora ritorno a te. Già mi confettai al tuo amore, eti 
donai me medefima. Tua fono, & voglio Tempre clfcrtua . Si; tù della vita 
mia , e della mia falute porto , e nocchiero , e guidami come ti piace , e douc tu 
vuoi. Qua fon venuta per lafciar il mondo, e fcruire a te. Se quella ftanza è 
tuo volere , e mio profitto conferua in me il' tuo beneplacito , ma fe mi chiami 
altroue , eccomi ch’io tijfeguo; ma cauami tu che fai ,e puoi ogni cofa , ch’io 
per me non hò modo , ne sò come partirmi di qua . Cefi orando Tenti vna vo- 
ce che le diffe. Efeguirà Iddio l’onor Tuo, e’1 Tuo volere, e tu farai confolata. 


(ad e in vna infermità, e per riauetfi tfee del Monafterio . 

Cap. IV. 

• • 

N Elle parole fopraddette tutta fi quietò Domenica , aucndo intefo ch’il Tuo 
fpofo fi prcndeua la cura della fua ftanza , c di Tua partita . Intanto in- 
terucnne,chc feruendo ella con gran carità , e diligenza a più Monache infer- 
me di febbre pefiifere , le fi appiccò il male di quella peftilenza, e cadde inferma 
per molti mefi . nella quale infermità ebbe da Dio molti ratti , i quali non furo- 
no intefi da quelle madri, chr fi penfauano che fulfcro errori di febbre frenetica, 
ofincopedel male, ma ella godeua i confòrti del Cielo, e le vifite di Maria 
Vergine, la quale più volte la confortò à fofiencrcil malecon pazienza, &a 
viuere ralfegnau nel volere del Tuo fposo chedifponeua con quel male di erniar- 
ia del monafterio . Mentre ch’ella ville in quello monafterio , o Tana , o infer- 
ma ch’ella fi folfe, fi ricordò Tempre del configlio di Maria Vergine , la quale 
per cuftodia della fua purità, le auea infegoatochc non fi lafciaflc mai toccare 
da creatura ni fluna ,c per quello con ogni diligenza fi guardo Tempre ,efi dife- 
fe da ogni Monaca che J'auelTc voluta vedere, o toccare. Ma perche la cura 
della fua infermità , & i medicamenti lo riehiedeuano , s’àfftiggcua fòrte , c ri* 
cufauo'per non efier tocca i rimedi . Quando la Vergine l’auuertì che non refi • 
ftclfe all’obbedienza del Medico, ne delle alle fuorc quello fcandalo, perche Id- 
dio auca creati i medici per foccorrcre alle infermità degli huomini , c per nc- 
ceCfità di quei medicamenti non aurebbe offcfa,ne perduta la Verginità» ne 
meno contraddetto al configlio, che già le diede , ma che folo procuralfechc i 
ri medi fi faccllcro , e fi applicalfcro al corpo Tuo, con la maggior cautela d’onc- 
fh clic fuife polfibilc . Dòpo fette mefi d’infermità non fi riaucudo Domenica»' 
il Medico giudicò ch’ella fi doueffe mandar fuora all’aria natiua delia cafa pa.* 

E 4 terna. 
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terna per riauerfi , e cofi fu rimenata a cafa ,doucda Criflo , da Maria , e dalli- • 
Angelofu fpelfo vifitata , eie furono nudati molti flagelli che preparaua Id- 
dio all’Italia,! quali fi trouerranno fcritti nella feconda parte delie fue me- 
ditazioni. 

Ritorna nel Monaflerio di C and e lì , e di nuouo ? ammala . 

Cap, V. 

R itornata dunque Domenica dalla madre > c dai fratelli , in breuc rimafe li- 
bera dalla febbre » e racquiftò le forze , e ri fanata , fu da' Tuoi di nuouo ri- 
condotta nel monaflerio di Canddi , doue , fottola cura della medefima mae- 
flra ritornò alle fatiche dell ‘orto, & al feruigio dell’inferme per aiuto della fua 
maeftra , la quale era Infermiera . Tutte le Monache fi rallegrarono grande- 
mente della fanità, e del ritorno di Domenica : e perche l’araauano , e la defide- 
rauan per monaca, poneuano ogni Audio ch'ella non digiunafle , non vegghiak 
fe , e non macerane la carne con le fue folitc , e feuere penitenze , acciò di nuo- 
uo non s’infermafle , Quella diligenza delle monache, perche le impediua ogni ~ 
bene* affliggeua tanto Domenica, che cominciò a intepidirli, eVaffreddarfi in > 
lei quell’accefo defiderio, ch’ell’auca di monacarli j onde, querelandoli vna 
volta fopra di ciò col fuo fpofo , l’Angelo la confolò dicendole che non s’afflig- 
gefse pi ù perche Iddio ordinaua quelle difficoltà per iftabiìimento della fua pa- 
ce, e della fua quiete, accioche ella imparale a moderare ogni fuo defiderio* 

& a non volere altro mai in vita fua , che il voler del fuo fpofo, chedifegnaua 
di cauarla , e toflo dal monaflerio : Ma perche fuora farebbe viuuta turbata , & 
inquieta per Io viuo , ed acccfo defiderio ch’ella aùea della religione , con que- 
gli impedimenti la preparaua a rafsegnarfi con perfetta tranquillità di cuore 
nella prouidenza del fuo /pofo. Ed ella rifpofe all' Angeio,cheper l’auuenire - 
non aurebbe mai più penfato, ne à religione , ne a monaflerio , ma fi farebbe 
tutta abbandonata nelle mani , e nel reggimento del fuo fpofoper fare quel che 
piacefse al fuo volere, e non altro. Dopo pochi giorni occorfeche Domenica 
difauuedutamente vna fera cadendo pcrcofse vn ciglio in vno ftipitodi porta, e 
benché la ferita da principio fofse piccola, crebbe poi talmente per diuina di- 
fpofizione , che fu giudicata mortale > ma ella ritirata in cella refe mille grazie 
à Dio della pcrcofsa ,* dicendo \ Signore , io ui benedico con tutte le forze del 
mio cuore di quella ferita , fappiendoche gli accidenti , e le infermità defcprpo 
fon voflri doni, e flrumenti /pirituali , e diuini de' quali vi valete per i/pirituali» 
zarc i voflri ferui , e per tirargli a voi con più fpirito , ccon maggior forza d’- 
amore . Intanto , mentr’ella oraua , il dolor della ferita crefceua,ed élla^ac^ 
maua con la ricordanza della pafiìonedi Criflo,e de glifpafimi del fuo capo' 
trafitto dalla corona di fpine , per vincer con pazienza il fenfo del fuo dolore , 
doucconuicn fapere , che Domenica fino a queflo tempo ebbe fempre erandif- 
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tra‘l dolore del fenfo . E benché con la ragion bramafle di patire,nonvin- 
ccua mai a pieno la refillenza naturale del fenlò .-onde crefccndo il dolore delia 
percoffa , infifleua fortemente perfeuerando nell'orazione per fopportar quella 
pena volentieri per amor del fuofpofo; il quale con vna miracolofa infermità 
volle difporrc foauemente i mezzi per la fua partita dal monafterio ; poichci ef- 
fendo la ferita leggiere, e di poco momento , v’introduffe vn dolore intollerabi- 
le, & infieme col dolore infide vn nuouo ,& ammirabil dono d'allegrezza nel 
cuore della fua fpofa , la quale nella intenlìone di quella pena , fi Tenti in vn fu* 
bito diurnamente da vna fiamma di Paradifo occupare , & ardere il cuore , con 
tanto giubilo d'allegrezza, che incominciò l’anima ed il corpo Tuo a efultare 
nella vemenza di quel dolore , fi che quanto più la pena della ferita la trafigge* 
ua , tanto più brillaua di gioia , e di contento dicendo :0 dolci filmo fpofo, que- 
lla è grazia della voftra bontà , quello è balfamo della vollra vnzione , che mi 
fpargetc il cuor d’allegrezza, quanto il mio dolore è più forte. O felieiflìma 
percoffa medicata dalla mano del mio Giesù . Deh aggiugnete a quello dolore 
anche la febbre, perche nel Tuo tormento s’accenda maggiormente la fiamma 
del mioamore ; ed iola chiamerò febbre fpirituale , accrefcendo in me lo fpirito 
del vollro amore ; anzi , fe coli vi piace o Dio mio arda la febbre il corpo , e du- 
ri a tormentarmi tutto il tempo della mia vita . In tanto , dilatandofi 1 a ferita 
per la fronte le auea gonfiata la tella,eltillauaingran copia il fangue per le 
nari , fi che bifognò la fera per obbedienza delle Monache entrar nel letto per 
curarli ; la notte fù vifitata da Grillo, e nella vifita gli prefe vna gran febbre con 
tremito, e con affanno, la quale fenza mai lafciarla , e di giorno, c di notte le 
durò tutto’l tempo della fua vita , ora maggiore . & ora minore , fecondo che 
difponeua in lei la diuina prouidenza .. Era nell’età fua di venti vn’anno, quan- 
do ottenne la grazia di quella febbre continua , la quale foleua chiamare febbre 
di fpirito dicendo; Quella è la mia cara forella fpirituale ; ma con la febbre, le 
fece Dio vn dono altiflimo d’allegrezza , perche in tutte le fue infermità fenti- 
ua vn giubilo interno d amore del fuofpofo, col quale vinceua ogni gran dolore 
delfenlò. E quanto più atroce era la pena del corpo, tanto più crefcea la gioia 
dell’animo; onde fpefie volte nelle fue infermità corporali» prouaua mfiem» 
Tornino dolore , c fomma allegrezza . 

Inferma è comunicata da gli: tsfngioti, 

Cap. V /. 

S Tando dunque Domenica nel letto giacente, ed inferma colvifo,e col ca- 
po enfiato, ferita dal dolor della piaga , e tormentata dalla febbre , fu chia- 
mato il Medico , il quale la giudicò mortale » c ordinò che fi confcflafle. Il 
Confc fioro, ascoltata la fua confcflìone , ammirò la purità , la fantità ,ela for- 
tezzadcllagiouanc ; perche cfortandolaa fopportar volcntier la morte, ella 
gli rifpofe : la vita èia mia pcna,c la morte è il mio fornaio contento. Io bramo 
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di finire , per arriuar pretto al mio Tpofo Giesù . Onde partitoda lei diccua alfe 

rJS?! : VO ‘ a . ucte , nel monaft crio vna Tanta , e non Jo Tapete . Intanto prò* 
cedendoauanti la infermità, le monache , e'1 Confedero le fecero inrtanzafche 
loprafiandolc la morte , fi contcntaffc di prendere l’abito loro di S. Aeoftino , 
per confeguirc nel termine della morte le indulgenze , e’j merito deUa religio- 
? * ’ A i che . e] IJjPradcntementc nTpofe^henograaiaua il monafterio dclPof- 
fcrta,ma chc dcpcndeua dalla diTpofiz.on del Tuoipofo nel quale confidaua la 
™ ’ iJ!fn“ PO r ' dConfcflòro che coaofceqa la Tua Tantita preleTpe- 

f rUa . fa Ute5cfiqUtetoinfiem:: co1 mona ^rio. Ma Domenica Ten- 
tendofì nel male aggrauarc , e mancar di forze , la notte mentre era fola, fi ri- 

ftnhSf? *n° » ® d° lci ffi‘no mio Tpofo . Quella mia infermità è vna picciola 

volìre onl V( J^ Gr0CC f. a u°‘ t0 , CC ° d mar dclla P ena » & a me il conforto delle 
i fìf i d d ^ e 1 *? ch co ? e vortre act J ue /an gwnofe indurate , & auua- 
orate il cuor mio fi che io pat Tea contenta pcrauior vollro . e per disfar la pe- 

»ia de miei peccati . Io mi Tento mancare, & voi Colo Tetc il mioconforto il mio 
P e «:he quando io vi nomino, c dico; O Giesù mio . 
JJal capo fino alia pianta del piede mi lento tutta conTolare, tanto il volito no- 
me dolce , c foauc , or che farebbe in me il vollro diuiniffimo Tiramento ? o pa- 

tcr ° r P' r .° aflEama ta,di te mi confumo, e per deiiderio di te ini 
Iti u^o . Se iofu.fi in capo all'orto , e ti pote.fi trouarc , fallerei fuor di quello 
^1°:*; VCrfe .' fe <!am minando , impedita dalla mia infermità , almeno con 

le mani * e co piedi carpendo , e mi sforzerei di uenire a te ,»an torchi por la 

tohih.Ì3 eBl &aucflì 3 ,ardarc in miilc P czzi nel cammino tue- 

miti ) .Sfi; Dc ? GieSU ra '° * ' nf Pj. rt “ Monache , che mi diano il fiigra- 
i«htod.iia-tarc-,cdioracquiflcràlefor 2 e. Coli oraua Domenica ;cd ecco 
che all apparii -deli alba, fceferogli Angioli nella Tua Cella :vno de’ quali por- 
taua ih Viia pi.fidc d oro ,J Tintiffimo Tagramento,e gli altrii torchi acce? in 
mano . Indirizzò Tubito Domenica l’occhio alla piffide , & vi vide dentroil Tno 
Tpofo in forma di picciol bambino , il quale di propria mano feoperfe la coppa , 

13 ,n i Crma 1 la 5 ualc di ^ all’Angelo che portaua il fagramen- 
to, ) Augdodammt Giesù cd il mio Tpofo bambino. Fa prima rifpoferAn. 
gelo la tua lolita abiuratone Non hò bifogno d’abiurarlo diccua Domenica , 
pcicne a baldanza lo conofco ch’egli c il mio ipofo . Ricordati fogeiunfe l’An- 
gelo, clic c .cri tto, Malcdi&us homo qui cunfid. t inhòmine. Non ti fidar di 
^ dC , a - Ua fr dCnZa / ,naoffe, ; uai Pretti del tuo Tpofo, che abiurato non 
!irr2?ri* ma afficu i ai ruoif c ru >dJ gl'inganni del Tuo nemico mentitor di luce'. 
A.l ora Domenica dille come fioleua : Io vi Tcongiuro in nome d’iddio , che mi 
oiciatcchi voi liete, c perche venite. Iddio ui benedica ,elafantifiimaTrini- 
V1 COIaa " d ‘ chc , mi fcopnate Te fiele Angeli buoni ,o cattiui . Rifpofe 

l ‘ 1 !*P' one ? chc P ortaua la co PP a ; no ‘ Angioli d’iddio , ed io 
raBD-J Angeio Gabriello, c quello che mi Ita a canto è il tuo Angelo Cuftode. 
c quelli clic portano le faci in mano fono Angeli mandati da Dio per onor dì 

quella 
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queflo.noRro miniAerioi veniamo pprcubartideJ pane fagramentale che tu in 
queAa notte da DiochiedqAi.. Qacfia òfomma cortefia del tuo amatore, che 
vuole pi et ertamente corri fpondere alia tua fame. QucAoèil tuo redentore , il 
tuoipofo,clconfolatord-tuHalAcqtCerca]e ^elParadifo. Innalzagli occhi 
(della mente , e la fkti» della religione muoua gli affetti dei tuo cuore per ado- 
rar la fua mat Ai con vn profondo d’vrailcà, e di reucfpnza , Ammira la fua ca- 
ntacheti li dona in cibo, & verfa inCroce da tutte le vene il Cangile per tua 
falute» vedi quefle inani , come (bnrotte da chiodi» e forate . Qui pianfeDo- 
rnenica, balzandogli ocelli ili nuouo vide nelle mani di quel fanciullo le pia- 
ghe . e dalle piaghe piouerc il &nguc. E dicendo ella ;odiuiuiffìmofpofo . chi 
v’ha tento con fi gran tormento jie non l’amor che portale all’anima mia 
Senti che Crino di tfcj Io lonoif centro del tuo ripofb . Nafcondifi ,c ti confi, 
da in me » e ti parrà dolce quefta tua Croce , nella quale io fono il crocifilfore e 
tu la crocitela. Ma auanti di “iodi Croce ti deponga , quanto fangue hai da 
fpargere , e quante pene hai da ^offerire ? non voglio già che ti affligga, ma che 
confidi , eticonfoli,e fempre ti ricordi di me, e prouerrai , chc’l mio amore 
annichilerà il tuo dolore. In quelle parole difparue da gli occhi Tuoi la fembi- 
anza di quel fanciullo ,& vide folo i’oftia , e'1 fagramento . E l’Angelo l’auuer- 
ti che di ce tìe prima tre volte : Domine non fum digna vt intres fub ce&um me- 
um , (ed tantum die vcrbuin,&fanabitur anima mea. E riceuefle vmilmente 
il pane diurno. Cofi facendo con l’o Aia il fegno della Croce la comunicò, eJ 
ella fi tenti ripiena di tanta allegrezza , che le pareua che’] cuor le volefle vfeir, 
cfaltarfcnc fuor del petto. Dopo la comunione Cri Ao la rapi in eAafi ,cleri- 
uclò piu cofe appai tenenti alla Chiefa , come la declinazione della fede , la pe- 
nuria dcl.a parola d'iddio, gl’inganni degli huomini fpirituali ,ele perfecuzio- 
m de gh eletti . Enell'vltimolefoggiunfccofi. Taci,enafcondi qucAc gra- 
zicjpercheioora femino , efràpochi anni raccoglierò , ma la ricolta la na- 
monderò pcrmolci nel miogranaio » e quando farà tempo opportunodel cibo, 
la (coprirò al mondo . Durò queAoratto moltojtempo . E perche le monache 
da lupi geAi giudicarono che la febbre fatta frenetica l’aucflc cauata fuor di 
le , rnoluettcrodi nqn le dare il viatico . 

Cri/lo la rjpifcc in eftafi, mentre il Cerufico medicandola la tormenta . 

• Cap, yu. 

I N tanto proccdeua innanzi la fua infermità K e concorreua il fangue dalla te- 
da per tu tee le parti del corpo, fi che il petto era enfiato, la faccia gonfia . 
etuttoileapotumefatto; onde attoniti i medici di fi grande abbondanza , ed 
influenza di fangue, coricarono ch’ell’aueffe vna poflema nel capo, e chele 
non fi tagliaua, tra pochi giorni farebbe morta . Ma perche Domenica dal fàn- 
gue tratto, dalla dieta » c dalla febbre era molto indebolita , dubitauano ch'el- 
la non potefserefiftere al taglio j^cr quefio il Cerufico dnferì l’iqcifionc piU 

tempo. 
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tempo , nel quale ella vifse vndici giorni fenza cibo , mantenuta da alcuni odo- 
ri cclefli che le portaua Maria Vergine, e l’Angelo, i quali più volte la vota- 
rono , e confortarono . Alla fine , dopo tre fettimane , non giouando i medica- 
menti , il certifico deliberò di venire al taglio, ma volleprima che la inferma 
dalle Monache gli fufse data per morta , afpcttando'da quella clperienza più la 
morte che la falutc . Venne dunque alla proua ,con fpauento , e terrore di tut- 
to il Monafterio . E Domenica preparandoli fortemente al raglio , intrecciate 
le mani inficine , & appoggiato il vifo fopra la fargia del letto , fi fifsò col pen- 
fiero nella coronadi fpine di Crifto . Et al primo taglio della cotenna , Temendo 
vn dolor veniente gridò . Giesùmio , il quale afcoltando il grido deila Tua fpo- 
fa,difcefeda lei,clarapiine(lafi, Si pensò all'ora il cerufico, vedendola co- 
me vfeita fuori di Te ch’ella fufse vna fincope del luo male ordinario , e difse ; 
Ora abbiamo libertà in quello ifuenimento di prolèguire il taglio , e coli col ra- 
foio le tagliò la cotenna della tefta in tre parti dalla fronte fino aila tempia fini* 
Ara , dalla collottola fino alla fommità del capo , dal cranco fino alla delira par- 
te , mentre Domenica parlaua dolcemente coli a Giesù . O mio caro fpofo di 
fangue , il dolore di quello taglio mi fa penetrare quanto fufse afpta la pena che 
per me lòfferille nel capo dalle fpine pungenti della vollra fpinofa corona, ne 
mi feorderò mai di quella pena che mifcuoprela vollra. AlloraCrillorifpon- 
dendo la confortaua coli jCari mi fono i tuoi penfieri ,ofpofa mia che hai del 
mio fangue ,c della mia corona di fpine. Beata quell’anima, che nelle infer- 
mità, e dolori del Tuo corpo penfa alle palììoni della mia Croce ; perche il Tuo 
dolore douentcrà merito , confolazione , & allegrezza del cuore . Vedi quello 
che iofo a te , e come iohò prello tramutatoli tuo dolore nella dolcezza della 
mia prelenza . Nel taglio del capo tuo prouafli vn dolor grande , ed intenfo , c 
pure ofpofa mia . il tuo dolorcfù nulla rifpetto al mio. Il debito del genere v- 
manocra grandc,cd infinito, e richicdeua vn prezzodi dolore immenfo, ma non 
faprà,nepotràmailo intelletto vmano penetrare la vemenza del mio dolore . 
Meno crudelmente farei (lato tormentato , ferito , e (tracciato da’ Tori , da gli 
Orfi , da’ leoni , c da’ Tigri , che da’ Giudei . perche le fiere non hanno intellet- 
to da inuentar tante crudeltà, quante sàtrouar Io ingegno d’vn’huomo che o- 
dia , e che non hà fede . Quelli che a te traggono il fangue , vogliono fanarti , 
e non vcciderti , ma gli fcribi , & i fanfei volean diftrugger la vita mia , & anni- 
chilare il mio nome , ed io raddoppiauo nell'odio loro il mio dolore , ed era più 
fieramente ferito nel cuore , che nel capo . Nel capo dalle fpine , ma nel cuore 
dalla perdita de’ miei feritori , perche chi mi feriua fi dannaua . O quanto con- 
forto aurei fentito , fe quel fangue auefie faluato chi me lotraeua dalle vene, per 
chi io con tanto amore , e con tanta carità lo fpargeua . Ma di quello conforto 
che aurebbe medicato tutte le mie piaghe fu priuo , c mi vidi ferire , & vccide- 
re da chi s’auea a dannare . O pena di earità infinita . A te fo ora parte folo de’ 
miei dolori corporali , & voglio aggrauare il male fino alledremo ,ecol tempo 
feoprire gli ordini della mia diuinaprouidenza. Sarai da tutti giudicata mor- 


Suor Domenica dal Paradifo . Lib. II. 77 

tale, fecondo il corfo naturale dì quella infermità . Ed io ti faluerò come medi- 
co vincitore della natura ,accioche quelle anime imparino ad amarmi, fra fcr- 
uirmi . lo t’hò eletta per maellra di molte , ma Tappi che ne! mondo io hò più 
fpofe di nome che di fatti . Impara ora tu, acciochc tu Tappi dire : Io voglio 
che le mie figliuole fieno fpofe del mio fpofo , e non del mondo . Segui dunque 
con fortezza a patire » fpera , e confida in me , ed io quando tu pcnfcrai di mo- 
rire , con miraeoi ti fancrò . Deh fpofo mio diceua Domenica ; fe volete con- 
fettarmi la vita ,aggiugnetc al dolore della vofira corona di fpine ch’io fento 
nella telìaincifa ancor la pena della vofira guanciata. E quello parimente ti 
farà conccfso rifpofe Grillo. Intanto il Cerulìcoaueadigia vnguentato e fa- 
lciato il capo all'inferma , e finito l’vficio fuo ; ma non elsendo ancora tornata 
inlè,vsòmoltieccitamenti pet ifuegliarla, e non giouando,lc feontoffe , e 
tirò coli forte i diti minori d’vnamano , che rimafero per tutto il tempo del- 
la vita Tua piegati e torti . Finitoli ratto, Domenica tornò a’fcnfi,e fitrouò 
piagata , vnguentata , fafciata , co* diti della mano fiotti , e tutta piena di pe- 
ne, e di dolori, a’ quali aggiunfcCriftola pcrcofsa della guanciata, poiché po- 
co dopo gli enfiò la guancia, c dentro fi putrefece, cadendo a pezzi la carne 
dalle gengiue, e dal palato, con dolori intenfillìmr de’ quali flaua molto con- 
tenta Domenica , e tacitamente ringraziaua iF*fuofpofo,c meditaua nel fuo 
dolore la guanciata , che per falutc del mondo fopportò il fuo Redentore . 

% 

Incomincia a priuarfi nella infermità del cibo corporale . 

Cap„ Vili. 

N EI tempo di fanitàs’aftfiggeua grandemente quefia Ipofa di Crifio della' 
mifera neccffità ch’auca l’huomo di mangiare , e di dormire , e auca fpef- 
fe volte fatto inftanza al fuo fpofo che la libcraflc dal cibo , per potere con più 
conrinuanza attendere a orare , e meditare. ECrifioleaucarifpofio. Quefia 
grazia angelica , che fepara gli huomini dalle befiie , ti farà da me a fuo tempo 
concefsa , perche voglio che podi guidare liberamente il corpo tuo, come ti 
piacerà per fcruirmi jonde in quefia fua infermità cominciò a prepararla per 
quefto dono , alterandole di tal maniera lo fiomaco , che non potcua prendere , 
ne carne ne voua , ne latte , fenza vna gran pena di molti vomiti , i quali era- 
no coli frequenti, Tubi ti, & vanenti, per l’orror grande che auea lo fiomaca 
del cibo , che alle voice pareua che le fi Ichiantaftcro le colle del petto con peri- 
colo di morte i fi che bifognò ridurla ad erbaggi , e frutti della terra . Seguitò 
poi quefto sdegno naturale dello fiomaco c quefto abbcrrimcnto di cibo per 
molti anni in Domenica, la quale firiduflc a priuarfi , non folo de’ cibi di foaui- 
tà , ma anche del vino , e del pane , bcuendo acqua, c mangiando erbe , c frutti 
della terra . Pcrfeuerò in quefia maniera di vita fino a quarantanni, abbonen- 
do il vino , e non gullando mai nc pure vn minuzzolo di pane, contenta d’ac> 
qua x c di erbe . Anzi pafluua più di otto giorni fenza mai prendere cibo alcu- 
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ao . & alle volte quindici , & anche vna Quarefima intera fenza nutrirli fé non 
del fantiilimofagraraento dell’altare . Quello poi erafuo collume proprio d’- 
aflenerlì tre giorni interi da ogni cibo, quando fi comunicaua , cioè i I primo an- 
tecedente alla comunione, il giorno della comunione, c’i feguentc. Nell’età 
fua di trenta fei anni viucadell intutto fenza cibo perche anche vn pruno della 
terra l’alteraua Io ftomaco, con tanta pena di vomito, che ella eleggeua pii» 
torto di Ilare fenza mai mangiare , che fortenere quella pena , & vomitare fu- 
bitoilcibc incotto, & indigerto . Ad ogni modo Iddio rairacolofamente la 
inantencuj fana , forte , e gagliarda , come fe fi fufic ogni giorno nutrita di cibi 
virtuofi ,e di granfuftanza . Ma tornando alla fua infermità , le piaghe delia 
tefta manJauanofùora tanto fangue , che i Medici non potcuano reftar capaci 
che da vn corpo vmanopotetTefcaturire vnflufso di fangue tanto continuo, e 
coli abbondante , mailiraamente che la inferma era pallida, e confumata dalla 
febbre , e dalla dieta , e come elfi diccuano fpacciatta & vicina a morte : nondi- 
meno ella durò tre mefi ,dopo il medicamento del taglio , fempre penando , c 
fempre lodando Iddio, &i medici perfirteuano nella fentenza della morte, fi 
che domandato vno di loro della fua maeftì a , quando ella farebbe migliorata»e 
fonata .rifpofe. Quando il giornofarà notte, e la notte diuenterà giorno. Il 
Cerufico che la medicaua fi llupiua che ancor viuefle , onde vn giornale diflc i 
Ancor fe’ qui , e viui ? E quando morirai ? A chi la inferma piena di fpirito ri- 
fpofe^Voi maeftro morirete aumti a me . Ed io molto tempo dopo voi , però» 
ri configlio à preparami alla morte , perche la vica torto vi lalccrà . Dopo po- 
chi giorni s’aifimaJò , c fi mori il Cerufico . 

E miracolofimente Tifinoti dal fuo fpofo . 

Ccp. IX. 

N E i giudizi de’ Medici che la faceuano morta , ne la fòrza del mal crefccn- 
tc , potettero mai fcuotere, omettere in forfè la falda fpcranzaclje auea 
Domenicadrilafuafanitàconceputanelle promefl'cdiCrirto . E non rcftò in- 
gannata , perche dopo alcuni mefi cominciò a migliorare, fi che i Medici cófuU 
tarono ch’ella fi douefie rimandare alla cafa paterna , doue l’aria natia aurehbe 
compiti quei miglioramenti, e progreffi della fua falute. Tornò dunque Do- 
menica a cafa della fua madre Goftanza, non eflendo ancora perfettamente fa- 
tata dalie piaghe della tefta , doue le occorfe , che la madrcintrodutfe per rifa- 
rne preftaia figliuola un Medico . il quale fi prefe . con alcune fuperftizioni a 
. rifinarla . Ella , che dubitò di quello errordella madre, ancorché non lo fapef- 
& di certo , ricorfe al fuo fpofo , e lo pregò , che fe il Medico adopcraua in lei 
arte d incanti , le aprifie di nuouo la piaga , c la faccfle peggiorar talmente > 
che i fuoi di cafa icon la fpefa , e lo feomodo del fuo male imparaflero a detefta- 
xe i medicamenti fuperftiziofi , e non la ingannafièro più con darle ad intendere: 
che il Medico era ficuro ed approuato ► V enne il Medico, e fenza che la gioua- 
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r: fc ^accorgete ^borbottò alcune parole fegretamente , e partii. Ed ecco 

Tr a C Pia ? hc de J * con moIta C0 P ia di Pingue , e con immenfo 
dolore di Goftanza , la quale fece la penitenza del fuo errore , perche la piaga 

fi putrefece , e ridune la lua figliuola vicina alla morte . Intanto le Monache 
de Candeh , mtefala infermità mortale di Domenica, mandarono più voltefa- 
cerdoti, acciocché quando filile nell’agonia della mortela veflifiero del loro a- 
„'°’ e < ? fi * fe rt non viua .almeno morta l’auelTcro apprettò di loro nel mona- 
“f racntre i tondo la inferma vna volta vn poco più follcuata,& 
<*ando ebbe vn ratto, nel quale Maria Vergine la confidò ; e confortò à lafciar- 

M g edfrnr daa P rouidc " za ^ fuo Ppofo, e le di fi e ch’ella non aueabifogno di 

folatTntTl^n-' P M C , hC ,a . voIcua ^nare egli , accioch’ella depcndefse 
da /‘ • Nel qual ratto I parenti giudicarono che Domenica fteffe in 

W Fn h ?° 1 ^ete 1 qu,lle 1 vnfc co1 Pagramento dell’efirema vn- 
fàroK /li ?/• Pcrmife quell errore , acciò poi fuffeconofciuto molto più il mi- 
D impnVa 3 U r n 1 P arcntI dl cafa cominciaflero a conofcerc la bontà di 
Su^ómn P Cfi p/ 0nefl l r T n0 r s ' intrauerfar tanto a’giufti , e fanti defidcrij 
c/irrn T V i?‘ r?°/- chc . a inferma ritorna in fe,e’J giorno feguente fi leua 
te ^ ' douc Vlde in forma di P«cciol bambino , e ftec- 

diòddm^rnST/ 131 ? ? UattrQOre • 1 P°P 0,i che ,a vedeuano , lodauano Id- 

fèntfa cunf O In ’ ‘ Tn T‘ r n T** 3 maniera ; chc ia notte nclla fua «mera 
vn ì vnceXl a ' & afcoltò vn concento foauiffimo d'A ngioli , cdopo 

viene Der fa nart-' * n °? temere ofpofa di Crifto,eccoil medico celefte che 
Mene per finarti. Dopo le apparueroSant’Agoftino , Maria Vergine c’ifuo 

SlShK nfa f ^ ckpredifleche tomafebbe aCmM.igfMZZ 

9 p f cofi difponeua P cr Ja fua vIt ‘™ P artita da 

l iella , e dirparaer ° tUtti ' E Dom “ ica B sùkià 

Con l* occhione delle fue infirmiti le Monache di 
Candeh nfvluouo di rimandimela à cafa . 

Cap. X. 

L A .!&«S?ri* w te tofi ?- h fua fi 8 lluola briconduffe al ma.' 
X-a» n.ifici o dl Candeh , doue Domenica conferì alla fua maeftra , come il fuo 

&£ rr?' ,C ? P“ <l“'l l«°g° . «he per Pegno di qoàmo dtoa , Z 

<I INlÌOTdHh r,ft? IC n Cg iI ClltC ? rcbbc r,caduta nclla fua antica infermiti 
- viceré della tefta . Quella madre che era monaca di fpirito veneranda , c da 

/ndA r Con 1 ° rccua Ja fantua ^ Domenica credette quanto ella diceua , c pian- 
gi 0 3 n ° tf ? l ar P ct , taua ,J ca P° del ritorno della fua piaga . Cofi orando 

Ìa^on?nnV^KK rUb ! CO * ' l P rcfcnza de,Ia ma eftra le fi apersi capo, e la pia- 
f’n " nta a bbomlanza di fangue . che bagnò tutto il vifo a Domenica <c la 
maeftra a pena pbteua fupphrc con le fafee a reprimerlo^ riftagnarlo. Nel 

y- giorno 
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giorno feguente andò la maeftra ad informar la Priora del cafo feguito , dicen- 
dole che Iddio non auea eletta Domenica per lo monafterio loro , e lo moftraua 
apertamente con quelle fanguinofe infermità , e che pen fatte di licenziarla, e ri- 
mandamela a cafa per obbedire a Dio , bench’ella conofceflc che elle perdeua 
no vn foggetto di gran fantiti , ma che non mcricuuan fi gran teforo . La Prio-* 
ra , certificatali del fatto fi piegò , benché con molto dolore al configlio di quel- 
la Suora coli veneranda, e prudente • E coli tutte piangendo la rimandarono 
accompagnata dalla raacllra alia cafa paterna nel 1 45*4 dell'età di ventidue an- 
ni , dopo cflerc fiata in quel venerando , & onorato monafterio vn anno inte- 
ro , e fette meli . Subito ch’ella fu giunta in cala , Iddio iniracolòfamcnte la fa- 
nò di quella piaga aperta jar^'ò i luoi conofce Acro che non era volontà d’id- 
dio , che ella ritornane più a Candeli , poiché nel monafterio s’iofermaua , & in 
cafa fua rifanaua : ma ad ogni modo i luoi , che mal volentieri s’accordauano a 
tenere in cafa vna giouane di quell’età , tentarono di rimetterla in Candeli , ma 
mentre trattano di ricondurla, Iddio apre di nuouo la tefta a Domenica , c pul- 
lulando I viceré la pone nei letto > doue vifsc moiri giorni senza cibo, fi chela 
madre pensò che ella auefse a morire . Intanto la giouane pregò il confefsoro , 
che quietatte la madre fua , acciò non rdiftefse più alla diuina volontà la qua- 
le in tanti modi le fi moftraua . Goftanza , illuminata dal Confefsoro ■ ed ecci- 
tata dal defiderioch’eli’auea che Domenica guarifse fece vn voto a Dio di non 
la rimettere più in Candeli , ne viua, ne morta per obbedire alla diuina volontà: 
& Iddio rifanòcofi perfettamente la tefta, e la piaga di Domenica che mai 
più ritornò a pullulare . & a darle pena , eccetto che nella mutazione de tempi 
vi fentiua alcurte trafitte , le quali li fallirono Tempre per ficuro pionoftico di 
pioggia , fenza imi fallire. EfsenJo dunque rifanata Domenica,. come pru- 
dente lì configliò co’ fuoi confcfsori ,fepotcua reftare con buona cofcienza in 
cafa , auendo di già con lo ingrefso di quel monafterio incominciata la fuga del 
mpnio , & 1 Confcfsori , attefi gli accidenti , & i miracoli feguiti , le rifoluette- 
ro, che polena fenza errare ftarne ficura . Rcftò dunque nella cafa patema 
quieta ,& i popoli . perche ell’era fiata in monafterio la chiamauanofuor Do- 
menica . E coli Iddio foauemente con molti miracoli efeguì quel che egli ftefso 
molto prima auca predetto alla fpofa fua . 

Della Cella , e del finito, Cap. XI. ^ 

D Ouiamo ora fpiegare qual fufse la uita di quella fpofa di Crifto nel tempo 
di cinque anni, che dimorò nella cafa paterna, cioè dai uentiduc anni 
della fua età , fino a uentifette , quando iddio la condufse nella Citta di Firenze: 
Era dunque nella fua cafa un luogo anguftiflimo contiguo alla camera di fua 
madre . lungo tre braccia, largo un bracco, o poco più ,&altodal pauimento 
al palco uiciuo atre braccia , doue di tauolc era fabbricato a ufo comune della 
cala un luogo eferementario . Qui clcfss Domenica la fepoltura del fuo nascon- 
di mento. 
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di mento, &auendo purgato il luogo > d’vna cloaca fecevn Paradifo. Nella 
tetta del!a cella fece vn picciolo altare in forma di prefepio ,doue erette vna 
immagine di Maria Vergine, che adoraua il fanto bambino, e fopra quella 
angufta cella diftefe vn Cielo di panno tinto d’azurro , e (Iellato, per poter con- 
tamplarc l'orto celefte del fuo fpofo fenza vfeir la notte all'aria aperta, come 
foleua , poiché le fue infermità non comportauanopiù ch’ella fi efponefle la 
notte all’ingiuria dell’aria notturna, la fuppellettile della Cella fu vna feg- 
giola contadincfca rozza , e diftorta , vn picciolo fgabello auanti all’alta-; 
rino , doue orando appoggiaua le braccia , e due Cadette piccole l’vna a- 
uanti allo fgabello , c l’altra rifeontro alla porta . Quiui dunque , come in 
vna carcere di Paradifo fi nafeofefuor Domenica. Quiui oraua, meditaua, 
lauoraua , mangiaua , c dormiua y e perche quiui fepolta , i fuoi lauori 
d’ago , e di fufo le compariuano molto , con vciJità della eafa , la madre , 
& i fratelli fi contentauano ch'ella viuefle in quella guifa nafeofta , e libe- 
ra ne’ fuoi cfercizi fpirituali : ed ella non vfciua mai di *quel fepolcro , se 
non quando andaua alla Gliela , o a vifitare qualche inferma . Aueua poi 
difegnataia forma del fuo viuere , & ordinati i tempi coli y che la matti-' 
na per tempo andaua alla Chiefa vicina del Paradifo à vdire la Metta , e'i 
giorno tornaua a afcoltare il vcfpro » e lo poteua feropre fare , perche in 
quella Chiefa abitauano i Padri di Santa Brigida , & vi era , fi come vi è 
di prefente vn VeneVando Monatterio di Monache dell’abito ,e profeflione 
della medefima Santa Brigida , le quali hanno il Coro sii alto rifondente 
alla Chiefa , doue cantano , c lodano Iddio con l’ore Canoniche notturne , 

• e diurne. E perche quella Chiefa era vicina alla cafa fua , e’i popolo la 
rifpefctaua come Monaca , poteua andarui fola , fenza temere ottefa d’ai- 
cunoi Dopo il vcfpro , e’1 mezzo giorno fi ritiraua nella fua Cella , e s- 
applicaua adorazioni fino a tutta la notte , c per quello prendeua il filen- 
ato a mezzo giorno , e lo manteneua inuiolabilmente tutta la notte , fino 
alla mattina dopo le melTe . E coli ageuolmente , con l’aiuto del filenzio 
padana le notti orando e contemplando . Ne’ giorni di fella , ne' quali fi 
comunicaua prendeua il filenzio la vigilia a* mezzo giorno del fabbato , e 
l'olicruaua tutto il giorno delia comunione , fino al lunedì mattina dopo 
le Melle , e’1 rimanente del tempo , dalla mattina fino all’ora di vefpro , 
Poccupaua in lauorare , ouero in vifitare inferme. Nel fonno era parchif- 
fima , perche le ballauano due ore , e mezza di ripofo , e fpelfo paffaua 
le notti intere fenza dormire . E quando ripofaua , dormiua , o fedendo , 
o appoggiata ad vn fedile. , ouero al muro . E nelle maggiori ftracehez. 
ze , giaceua fopra vn fianco fui pauimento , pofando la tetta fopra. lo 
sgabello che ttaua auanti all’altarino , doue poneua per fuo guanciale , o 
vn fatto , o vn falcio di feope , o di fermenti , e ttaua con rapito di fa- 
gioli c feoraraodo , con le ginocchia rannicchiate , e i piedi ritirati per la 
: • ~ p breuità 
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brcuità della cella , la quale non era capace di riceuere , & adagiare il Tuo 
corpo tutto dirtelo . Non cominciaua mai a dormire . fe prima non aucffc 
contemplato per ripofare l’anima Tua nel ietto della diuina contemplazio- 
ne , auanti che collocale il Tuo corpo nel duro letto del fu o pauimcnjo ; 
volendo anche Tempre incominciare il Tonno con qualche penfier diuino ; e 
perciò quali del continouo l'anima Tua , che le lì rooftraua in fembianza di 
picciola bambina * quando era tempo opportuno * e di necclfitàla inuita- 
tia al Tonno dicendo ; Io mi fono raccolta nel cuore , e dormo , c ri po- 
lo . Dormi , e ripofa ancor tu ò corpo mio . 


Del ah » 
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E Ra nel cibo Tuo coli parca , e coli Teucra , che ricufaua collantemente 
ogni cofa cotta , e cruda condita d’oglio , e di aceto , c li nutriua di 
fpicchi d’agli , di cipole , di erbe crude , d’vue , di pomi , e frutti della 
terra , e nel verno di ceci , e faue , le quali loleua alle volte intenerire 
Cotto la cenere . Sole- nelle infermità vfaua l’erbe coite , & in cambio di 
confumati , pcrtaua nel mortaio le faue , e fpargeua la lor farina nell’- 
acqua » e coli li medicaua , e concorrendo Tcnza dubbio la diuina grazia 
fi riauca , e racquirtaua le fòrze atterrate dalle febbri , e da’ dolori , dalle 
effulioni di Tangne » che mandaua fuori del corpo , e Tpelfe volte dalle per* 
coffe de' Demoni , che la notte la battcuano perdurarla da quella Tua Te* 
uera Tcpoltura * lardandola tutta rotta . infranta , & indebolita . Man- 
giaua vna volta il giorno , e quanto più cresceua nell’età tanto più li Tee» 
inaila il cibo , li cheliridufse nell’età Tua di trentafei anni* come dicemmo 
di fopra à viuere Tenza cibo alcuno . La Tua beuanda , o Tana * o inferma 
ch’ella li fòlle, era tèmpre d’acqua pura , e per ogni fettimana pa flauaalme-' 
no vn giorno intero Tenza bere, & alle volte vinceua con tanta cortanza la 
fete , che duraua dieci giorni , e più Tenza prendere ne pure vna gocciola 
d’acqua . Nel tempo di cibarli , prima li raccogJieua in Dio , meditando 
in che maniera potefse nutrir l’anima Tua di cibi diuini , lodando r e con- 
templando il Tuo TpoTo , e poi pollali in ginocchioni , oraua col Pater no- 
ftro , e con l’Aue Maria , benedicendo * e ringraziando Dio che le pre- 
parafse co’ cibi della terra la Tua pouera menfa. Quando l’erano offerti nel- 
la Ha g ione de’ pomi i primi frutti di qual li voglia Tpecie , lungamente ora- 
ua , e benediceua Iddio , rendendogli grazie di quei frutti > che auca creati 
per nutrimento dell huomo . Mentre fi nutriua, foleua ad ogni boccone folleuar 
la mente in Dio con qualche diuina lode , per ali mentare più l’anima che’l cor- 
po , doue il Tuo Tpofo la fauorì di molti ratti , e le infegnò la maniera, con la 
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quale douea orare > mentre mangiaua , ed altri pcnficri diuini fopra i ci- 
bi , i quali nel libro delle Tue meditazioni fi fermeranno . Mangiaua Tem- 
pre in ginocchioni , e coftumaua nel cibo di prendere la meditazione del- 
la paflione di Crifto , onde la fua menfa era più di lagrime , che di nu- 
trimento , poiché lungo tempo piangeua , e fofpiraua innanzi ch'ella co- 
minciane a mangiare . Quando fi poneua il boccone in bocca , fi fìfiaua 
nella mente , ora la fpugna di Crifto , ora la lancia « & ora i chiodi mef- 
fi con crudeltà ne’ membri del Tuo fpofo , non per nutrire , ma per disfa- 
re , e Jecerar il corpo fuo , c tritarlo com’clla co’ denti rompeua > c trita* 
ua mafiicando il cibo , e coli nella bocca auea il cibo , e nella mente il 
chiodo di Crifto ; onde più volte interuenne che il cibo nelle Tue fauci » 
mentre cofì meditaua fi tramutò in forma , e durezza di chiodo , fi che 
non lo potcua co’ demi romper > ne mafticare , ma conueniua , che per 
forza lo tranghiottiflc intero , il quale cadendo per la gola la pungcua , e 
tormcntaua come Ce filile fiato vn chiodo da vero . £ qui Crifto le dille » 
O fpofa mia , i miei tormenti furono bocconi interi ; io non gli fpezzai , 
ne ruppi, ne gl’impedì sfuggendoli, fccmandoli ,o addolcendoli, ma loro fi 
che roppero,fpczzarono, tritarono, e disfecero il corpo mio. Coli anche i 
miei ferui mangiano interi i mici tormenti , e gli vogliono patire duri , c pu- 
ri , come gli volli fòftener io, fenza conforto alcuno, perche non fi gufta il 
cibo che s’inghiottifce intero , ma egli , o t'affoga , o ti tormenta . Solo i 
peccatori fi deono mafticare il cuore, e co' denti della contrizione tritare , e 
disfare il vclcnofo cibo de’ lor peccati , i quali mafticati con dolore, fi con- 
uertono in dolcezza del mio perdono , mentre il peccator fi duole, e del fuo 
dolore gode il frutto della, indulgenza, e fc ne rallegra. 


DtUe fue penitene . Cap. XI li. { /■ 

V Iuendo nafeofta Domenica in quefta Cella, e libera dalle occupazioni 
di cafa ,cdeHbrto,riprefe tutte le penitenze che nelmonafteriodi Can- 
deli auea tralafciate . Veftì camicia rozza d’afpra ftamigna , di (calzò il piede , 
camminando nel verno con molto gufto fopra’i ghiaccio , c fopra la ncuc * 
Ritornò alle fue Croci di legno dentate fopra il petto , e fopra le Tenibi- 
le catene , a* cingoli noduli, a’ cilicci tefiùti di peli di caualli , al cerchio 
di ferro de’ buoi deliranti , a’ flagelli notturni diuifi in tre forti di pcrcoflc. 
La prima di funi , la feconda di funi nodofe , la terza di catene di ferro , o(fer- 
uate ogni notte , eccetto che nelle graui infermità, a due anelli di ferro,co’ quali 
fi tòrmentaua le cortole >& i fianchi, & a’fuoi digiuni conrinui,co’ quali ella paf- 
futa Infetti mane, ed i meli interi fenza cibo alcuno, con quella ageuolezza con- 
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la quale altri Tuoi digiunare vn fol giorno . Alle Tue continue orazioni per 
li peccatori , per lo clero , per li regolari , per tutti gli (lati della Chic- 
fa , cd in fomma a tutte l'altre penitenze , vigilie , & orazioni , che ne* 
primi libri lì fono fcritte . E certo non fi può non marauigliarlì , che que- 
lla fpofa di Cri (lo tra tante penitenze volontarie , e dolori , ed infermiti 
Decedane , quali fempre fenza ciba , e fenza fonno r potette viucr . e du- 
rar coA lunga età Ano a ottanta anni j douc bifogna confettare che la di- 
urna virtù operafle in lei ilmiracol della fua vita. Giàauea vinto il timor 
della fua madre Goftanza * e poteua dar in Chiefa quanto voleua , eco- 
municarA quando voleua , conforme a che l'era permeilo da’ fuoi padri fpi- 
rituali . onde cominciò a comunicarA ogni giorno di fcfta , edue , e tré 
volte la fettimana .. Quando A comunicaua vegghiaua tutta la notte innan- 
zi in orazioni , meditando, e contemplando l’vmanità, e diuinità dclfuofpo 
fo, perche la fame, e’1 deAderio ch’ellauea del fagramento , non pcrmetteua y 
ancorch’ella voli effe il poter ri polare , o dormire . Onde le interuenne nell’età 
fua di ventitré anni» che vna notte, trouandoA più del folito famelica del fa- 
gramento, gridaua al Aio fpofo che fcacciafseprcftola notte, c follecitafle l'- 
aurora ,e’Jgiomo. percheAmoriuadi fame del fantiiArno fagramento; ed ecco 
vna voce dal Cielo che le rilponde. SoAienio fpofa mia la fame Ano a lcuata 
di fole j ed ella redo fempre inginocuhiata , orando, & afpettando il loie, A 
che le A fcoppiaronoi ginocchi con molto profluuio di fangue, fenza ch’ella 
mai A leuafle di ginocchioni :ccoA patendo, e contemplando meritò che alfv 

apparir del fole,!' Angelo Gabriello la vi A talk col fagramento, e comunicarsela» 

. \ 

Della fua poutrtà . Cap. XI V. 

N E‘ tempi intcrciAui foleua queda fpofa dì Grido lauorare di fufo , o d'ago. 
Alando , o cucendo vede di lino , e di lana : e perche i fuoi lauori eran pre- 
di^ ben fatti , non mancaua mai chi le portafse da lauorare : onde guadagnaua 
molto, e tutto’l guadagno lo confcgnaua a Aia madre, & a' fuoi fratelli: per que-‘ 
do i fuoi di cafa l'amauano fommamente , e Ja lodauano per tutto’l vicinato ; e 
GodaDza non la vedeua a mezzo,e le diccua ch’eH'cra la più cara Agliuola ch- 
ell’auefse,edoueall’altre aueadatofefsanta feudi per dote , a lei voleua darne 
fettanta come più bene merita di tuttel’altre . Ma Domenica, orando , A fentì 
vna voltainfpirataanonìauorarpiùper la cafa, ne per fc defsa, ma perii pouc- 
ri diCrido,& a queda infpirazionconfentendo,cominciò a difpenfar tutto’l fua 
guadagno a’poucrelli, negando di darlo à fuoi di cafa. E qui A cangiò tutto l'a- 
more dé fuoi inodio,cdouc prima l'amauano, e la lodauano con tutti, ora l’ac- 
eufauano, l’ingiuriauano, e la chiamauano empia, e crudele^ poiché nutriua gli. 
ftraai.e abbandonai la madre, e i tìrat^li^’quali per legge di natura era pri mie. 
x carnea- 
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ramente obligata . £ la folitudinc delle fue orazioni , tanto in Chiefa quanto in 
cafa l’attribuiuano a pigrizia dicendo, che come infingarda fi copriua col man- 
to della fantità per non lauorar nel campo , e per fuggir la fatica , di cui era di- 
ventata inimicilfima . Ma tri quelle ingiurie, e perfccuzioni de’ fuoi crcfceua 
in Domenica molto più il defiderio della pouerta , poiché fi fermò nell'animo di 
non volere adoperar mai il fuo guadagno, ne anche per le fue neceflità, o 
di veflire ; o di cibo . ma confegnarlo tutto a’ poueri parendole che fuffe perdu- 
to il merito del fuo lauoro,fe altrimenti facelfe. Onde pregò il fuo fpofo 
che le faceffe grazia di poter imitare lafuapouertà,fi che viuefle in quello 
mondo tutto’l tempo della fua vita vellita , & alimentata di limoline , len- 
za pofleder mai nulla di proprio • In quello mentre, fentendo Domenica, 
che alcuni de’ fuoi vicini molellauanola madre ,&i fratelli , penfando chela 
volelfono maritare , non oliarne ch’ella viuelfe coli fcpolta ,e dedicata fi a Dio, 
li deliberò di chiarire il mondo ,efar noto a tutti il fuo collante defiderio di 
perpetua verginità . E per quello fi polè vn foggolo al volto, & vn velo fopra'l 
capo , col quale fi copriua il vifo per non efier veduta auuegnachc , ancorch'el- 
la s’affliggelfe in vari modi il corpo , ad ogni modo compariua a gli occhi altrui 
grafsa , frefea , e bella : onde nalceua poi l’inllanza che era fatta a* fuoi . Ma 
comparendo coli velata come monaca, quietò tutti quei trattamenti di mari- 
taggio • Nel qual tempo le occorfc , che ritornando dalla Chiefa fu incontrata 
da Cirillo , il qifalc , prefe la forma d’vna pouerclla le chiefc la limofina , & ella 
non aucndo altro che dargli fi trafle il foggolo, c’1 vcloe diedeglielc. Perla 
qual cofa , tornando a cafa patì vna gran perfecuzionc del Diauolo,il quale 
riduceua il fatto ad vngraue errore, che nel mezzo della firada fi fulfc fuelata 
con tanto pericolo della fua onellà . Ma vinta , e finita la guerra , e difcacciato 
il Demonio . Criflo le apparuc in forma di vn belliflìmo giouane , e le moflrò 
il foggolo c i velo , lodando la fua carità . E coli gettandole al volto quei veli , 
ella li trouò mirabilmente foggolata , & velata , e fenti vfeir da quei lini tocchi 
da Grillo vna fragranza di mirabiliffimi odori. E Criflo la rapì inifpiritoal 
Cielo confolandola con la bellezza delParadifo.c dicendole che le concedc- 
ua il dono di pouertà,com'eilaauca chicflo,e deficrato,e che farebbe viuu- 
ta di limofinc comepoucra,c peregrina di quello mondo , e coli la riduflca’ 
fenfi . 

RJccue da Criflo le lìigmaie . 

C*p. XV. 

A Vea incominciato Domenica fin da piccola fanciullina a meditare ogni 
notte la paffionc , e morte del fuo fpofo Giesù Criflo , & ora feguitando 
il medefitno coflume , fi fentiua tanto accender d’amore , & intenerire il cuore 
d’amorofa compa filone a’ fuoi tormenti , che bramaua , nonfolo di compati- 
re, ma anche di feco patire. Onde ella durò molti anni a pregare il fuo ipofo 
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che le facefie fcntire j e prouarc nel corpo le pene , & i dolori ch’ei fofferl per 
noi in Croce . Ed ecco che dopo molti anni di lunghe orazioni , Cri Ho oonde- 
fcefe a' pi j defideri della Tua fpofa , poiché , orando , in vn giorno di Venerdì in 
quella (uà età giouenile di ventiquattro anni in circa, e meditando nella cella 
della fua pouera cala i mifteri della palOone , Crillo la traile alla fua prefenza , 
e dolendoli de’ peccati del mondo, le feoperfe le piaghe del corpo Tuo: ed ella 
trafitta con fommo dolore d’vna penofa commifcrazione , dille piangendo con 
viuo affetto , O caro mio fpofo , e perche non patifco ancor’io teco ? Sono tanti 
anni che io domando la tua pena# e tu non me la concedi. Deli per quanto t’è 
caro il tuo cuore , e’1 mio amore , fa ch’io proui il tuo dolore in quella mia car- 
ne . ECriftorifpofe,fpofa mia, perche tu hai trouata grazia aoprefo di me, 
io ti vò far grazia delle mie piaghe , e de’ mici dolori . Coli vibro dalle mani , 
da' piedi , dal collato , e dalla tella alcuni raggi ■ come dardi , e faette acute nel- 
le mani , ne' piedi, nel petto, e nel capo di Domenica , i quali ferendo# c pene- 
trando i membri del suo corpo, con fommo dolor di fenlo , c con fomma alle- 
grezza di cuore, vi llamparono le lligmate ,e le piaghe di Giesù Grillo, coli 
euidenti , e manifelle , che nel fianco . fotto le mammelle , fi vedeua vna tranf- 
uerfa ferita di lancia, non aperta, ma chiufa, co’ labbri della piaga gonfi, ri- 
lettati, e rodi » e nelle mani , e ne’ piedi , appariua fopra il dorfo di carne folleua- 
ta vn capo ruuido di chiodo ,& vna punta refieffa, ed eminente Toltola pianta. 
Nel capo non fi vedeanoftigmate,oferitcimprefleellcriori,mzvifentiua pun* 
ture ammirabili , e trafitte intenfe per ogni parte del capo douefù dalle Ipi- 
ne forato Crillo . E pure qui ancor fi feoperfe delle pene interne la grazia, 
poiché le Tue figliuole fpirituali,lauandole più volte la tella, videro vfeirein 
giro da quella , e dalla fronte in forma di corona alcune fiamme , e fcintille . Su- 
bito che Domenica # tornata in fe s'accorfe di quella grazia » vmilmente bene- 
dicendo il filo fpofo occultò le piaghe, e Tempre s’ingegnò di celarle a tutti, por- 
tando le man coperte, & nascollc fotto le maniche lunghe della tonaca # e co- 
prendo i piedi , o con la falda lunga della sua velie , o con la copertura de’ zoc- 
coli . Ma perche i chiodi della tarne nelle mani , e ne* piedi erano molto riJeua- 
ti,ed eminenti , e difficilmente fi potcuan Tempre occultare, ella feceinfianza 
al fuospofo che le lcuaffe quell’apparenza di piaghe cllerna , e tanto vifibile; 
ed impetrò la grazia : perche reltarono le lligmate fenza rilcuatura di carne, 
come segni piani nelle palme delle mani , e nelle piante de' piedi in guifa di tra- 
fitture di chiodi , ma pure afsai rolli , & vifibili , fin che dopo Tei anni nel 1501. , 
non potendo del tutto occultarle mani di nuouo ottenne che quei fegni fi ofeu- 
rafsero, e non fi vedefsero più. E coli fegui Tempre, eccetto che ne’ giorni del 
Venerdì , ne’ quali > meditando ella la palfionc di Crillo, la carne delle ferite, 
alquanto fi folleuaua , c rofscggiaua iq forma ouale# appunto quanto c grande 
vna ghianda i epa cofiaccefa,& ardente, ch’ei pareua ch’ella volefsefubito 
fìillarcjc fcaturircil l'angue ;e fi vedeano ancora nel rofsor della piagha le tra- 
fitture, e fefsure de’ chiodi. Incominciaua quello •ccrefcimemo la fera del 
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giouedì , oucro la notte con immenfi dolori di quelle parti ferite e durauale Uno 
allora del Venerdì nella quale Crifto spirò; ma dopo rcftauano quei segni pia- 
ni , pallidi ,e come dilauati * Coli come s'è detto gli vide più volte il fuo 
confcfsoro > il quale scriucndo lafuavita tcftifica la verità fopraddetta. 

7)tlU ferita del tuore , Cap , X VI* 

N EI gran dì del Venerdì santo, quando la Chiefa rapprefenta a’ fedeli li 
morte del lor Redentore, scntiua dolori intolerabili , tanto interni, quan. 
to ertemi, oprouaua tutti i tormenti di Crifto con grazie fingolari di sommo 
amore , e fomma allegrezza . Et i fegni delle piaghe più del folito rinnouati 
non fi cancellauan poi coli prefto. Ma tra le fue ftigmate , la ferita del petto la 
pungeua perpetuamente pet ogni tempo , c maffimamcntc ne’ giorni del Ve- 
nerdì con tante penofe trafitte , eh ella non poteua comportar che la vcfte toc- 
cafse il petto ferito. Perqueftoauea fabbricato vn giro , e cerchiodi panno in- 
uolto , e cucitolo nella parte interna della camicia il quale tenefse folleuata la 
camicia , c la vcfte , fiche non toccafse la carne del petto dou’era ftigmatizza- 
ta . Anzi intcrucnne una uolta cheunasua figliuola (pirituale, toccandola in* 
confidcratamente , c premendo la uefte al seno , fentì un dolore , & uno spafimo 
tanto grande , che per Ja pena cadde , e fi suenne . Quello dolore delle (ue pia- 
ghe, e maffimamente del petto, diccua che era la maggior pena ch’ella potef- 
scprouarc in quefto mondo; ma tutte quefte pene raccolte infieme le sentiua 
intenfiffime , 6e vementiffime nell ora del Vcnerdi quando Crifto spirò . Nel 
qual tempo diceua che il suo cuore scoppiaua,e fi rompeuain due parti con 
tanto dolore , che senza morire prouaua la pena del morire , poiché sentiua 1’- 
vltimo , c doloroso colpo della morte ,& intendeua che uccisa non era morta . 
Poco dopo quefto dolore di morte corrispondente all'ora del tranfitodi Crifto 
seguiua la pena del petto, come se dalla lancia fùfie ferita, ma con tanta soa- 
uita d’amore, & allegrezza d’ànimo, che non aurebbe mai uoluta efser priua 
di quella pena . Nel Venerdi santo era percofsa, e ferita alle uolte da uno splen- 
didifiìmoj&ardentiffimo Serafino, & altre volteda Crifto con alcuni folgori 
di raggi fiammanti nelle mani ,nc' piedi, e nel petto, con intollerabili dolori- 
ElcsaettedclScrafino,odi Crifto o erano diuise,o interrotte, lanciata sen- 
tendoli , c saettata ora ad una mano, & ora poco dopo all’altra ,o erano iw 
guisa di nembo unite , trafiggendo infieme tutte le parti del corpo suo . Quan- 
do reftaua da Crifto , a dal Serafino trafitta . c percofsa , s’acccndcua tutta di 
fiamme nella faccia, e seguita la ferita , s’impallidiua , languendo, c treman- 
do per tutto’! corpo , & i membri offefi fi ritirauano, e fuggiuanole saette, c le 
pene . ed ella saettata » gemeua dolentemente ; ma perche l’amore c più forte 
afsai chela morte yfubito ricentte le feri te, eoa le braccia agate ftrigneu», e 
dolcemente baciaua il fuofpofoGicaù Crifto, benedicendo, e lodando il fuo» 
diurno amore, che con quelle piaghe di vita la tortnentaua. In quefte dolciflì- 
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me pene d’amori e di dolore s’affezionaua tanto Domenica alla paflion di Cri» 
fio , che non folo in coro > o ritirata in Cella la mcditaua , ma ancor camminan- 
do per cafa,c trattandoi negozi ertemi, ageuolmente la contemplaua, co* 
medefimifenfidi dolori, e di trafitte diuine. Durò fino all’età lua di quaranta- 
fette anni, che Tempre nella fettimana Tanta, le fuc piaghe rifaltando fùora , e 
creTcendo vifibilmente fi Tcopriuano: ma in quel tempo ottenne grazia da Dio* 
che non fi feoprifiero più , mali manteneflero occulte » fi come in tutti gli altri 
giorni dell’anno ,ne' quali auea impetrato che non potefler vederli da’ circo- 
lanti . 

Veflc l'abito di Santa Brigida . 

Cap. XV II. 

D Opò che ella fi fu velata per aflicurar maggiormente il voto della Tua ver- 
ginità, fi deliberò di prender l’abito di Santa Brigida, al quale portaua 
deuozione, perche la ChieTadelParadifo,dou’ellaandaua agli vffici era dedi- 
cata a quella Santa , & vi rtauanoa cura i Padri di quella religione , doue anche 
era,ed è vn venerando monafterio di Tante monache , le quali militano Totto la 
protezione , e l’abitodi quella Tanta . ConTultò dunque il Tuo penderò con Crin- 
ito orando, c fu inTpirata a prenderlo non voto Tcmplice ,per portarlo quanto 
fufie piaciuto a Dio , Tenza obligarfi alla regola di quella religione . Coli, auen- 
do preparato di limoline l’abito , e da Te medefima Te lo verti in vn luogo fegre- 
to della ftrada vici no alla ChieTa .Coli veftita di tonaca, edi mantobigio, en- 
trò in ChieTa , doue fu rapita in iTpirito,c fu lodata da Crifto che con quella dc- 
liberazion prudente aueflediffefa,ed alficurata la Tua verginità, douendo gli 
huomini valerli ancor de i mezi vmanipcr acquirtar le virtù : e le ToggiunTe . O 
TpoTa mia , quello è l’abito di quella mia gran Caualleraifa Brigida , che fu da 
me in molti luoghi per vari negozi di Talute mandata nunzia , &ambafciatrice. 
Impara da lei ad clTer buona guerriera, & apparecchiati con l’imitarla al mio 
oflequio . Finito il ratto , fuor Domenica tornò a cala , e prendendo le vefti pa- 
terne delle quali s’era Tpogliata le reTe tutte alla madre diccndu!e;0 madre, io 
non Tono piùvoftra,malolodelmioTpoTo;eDio. Eccoui le verte chehò ri- 
ceuuteda voi, tutte ve le rendo, fino ad una minima Aringa. Da qui innanzi 
auro io la madre in Cielo: e quelfignore,dicuiio Tono TpoTa mi trouerrà,& 
vitto , & veftito ; a lui Tolo voglio Teruire , e le mie fatiche le confacro a lui , e 
tolgolc a voi . Quanto potrà col Tuo aiuto la mente s’impiegherà in lodarlo, & 
in benedirlo , e quanto farà la mano , faticando , e guadagnando tutto lo done- 
rò non à voi,maàlui,& a’ poueri Tuoi . Coli auendo detto, fi raccolTe nella 
romita Tua Cella , e con maggior Tpirito s’applicò all’orazione all’opre di 
carità . Quel poco di tempo che le auanzaua dopo le Tue contemplazioni , lo 
conTumaua lauorando, per impiegare il guadagno ,o per li poucri,o per gl’infer- 
mi, c Iddio Tecondauai Tuoi defideri di carità, perche in poche orefactua più 
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chealtri non aurebbe fatto in un giorno intero. In santo fi fpargea la fama del* 
la fua bontà per tutto’l contado jC molti le mandauan limofine perche ella le 
difpenfafle a fuo gufto a' poueri . Ma quanto più guadagnaua , c quante mag- 
gior limofine le concorreuano , tanto più fi sdcgnauanoi Tuoi, a" quali pergiu- 
ra parcua che le fatiche , & i danari di Domenica fi douefiòn tutti alla cafa, 
chela nutriua ; onde la madre , oltre a mille lamenti di reprenfioni , c d'ingiurie, 
nafeofe , c ferrò ogni cibo più che potette per volgerla con la neceflità ad im- 
piegar il fuo guadagno nella cafa , come quella che amaua più i danari , e la ro- 
ba , che la figliuola ; ma Iddio , conforme alla promefla che le auea fatta , pro- 
lude alla fua fpofa , mandandole in vari modi tante limoline , che poteua nutri- 
re j & vefiire le , ed aiutare , e gl'infermi, &i poueri ;E perche ifuoi oflcrua- 
uano chi veniua da fuor Domenica a portarle lelimofine, e felefaccuano con- 
fegnare, adoperandole per vfo della cala , incominciò Iddio a mandarle le li- 
mofine fegretamente in diuerfe maniere, nafcondendole a* Tuoi . Reftaua am- 
mirata fuor Domenica della diuinaprouidenza,c della cortcfia del fuo fpofo, 
& vedendo il concorfo di tanti fcrui, e donne che corrcuano a portarle, o robbe 
per infermi , o danari per poueri , domandando loro chi mandaua mai tante li- 
moline , e le fu rifpofto . Vna (ignora nobile , potente , c ricchiflima la quale sà 
farcii bene lenza feoprirfi . 

Della fua carità verfo gi'infcrmi . 

Cap. XV III. 

A Nimata dunque fuor Domenica dalla diuina grazia per le tante limoline 
fera tutta intefa , e riuolta all’aiuto de’ poueri , e delle inferme . Non vi- 
fitauamai huomini , ma lololc donne, adequali feruiua con cfquifita carità „ 
E perche le contadine nelle infermità patifeono molto e hanno pochi rimediti- 
la auea prouuifto tutti gli (frumenti per confidarle, e portaua forco il manto vna 
picciola menfa ,con tutti i neceflarij apparecchi per nutrire ancora con diletto, 
e gufto le inferme, c con le limofine riceuute comperaua pane, uino, polli, 
medicine , zuccheri , & ogni altra cofa opportuna perla fanità . Quando le bif- 
ferò mancati i danari ,gli accatta ua , fappiendo che’l fuo fpofo non aurebbe 
mancato di (oddisfare a tutti i fuoi debiti fatti per amor della carità , Come giu- 
gneua alla inferma dolcemente l’cfortaua , c prima la facca confortare » e co- 
municare , epoidauafi alla fua cura. Quando la infermità era graue ui flaua 
più affidua,edifuamano,preparaua tutti i cibi difoftanza,edimedicamcn- 
:o , a i ticando ancor la inferma con le fuc orazioni , con tanta felicità , che quali 
urte le inferme allefue mani guardano >onde per lo uicinato quando fi parla- 
la d’inferma graue , fi diceua comunemente fe fuor Domenica la gouerna,clIa • 
on morrà . In quello efercizio di carità concorfe Iddio con aggiunta di forze 
Ila fpofa fua , perche > benché ella folle impedita dalla febbre dal dolor del ca- 
ci , delio (toroaco , e delle reni , & alle uolte tanto fiacca >& indebolita dalle 
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penitenze <; dal diale , che ella non fi reggeua , ad ogni modo » quando fi moue- 
ua per vifitar le inferme in vn fubito fi fentiua auualorata , e cofi forte , che po^ 
teua carica di menfa. e di cibi volare non che camminare all’efercizio Tuo di 
pietà . Finita l’opera fuaceffauafeco la forza» e quel vigore diurno ( fi che nel 
ritorno fi fentiua cofi afflitta da’ dolori , e cofi debole, e cofi fianca che a pena 
poteua arriuareacafa . Nel gouerno delle inferme fiponeua auanti gli occhi il 
fuo fpofo Gicsù ,il'quale nella noftra carne fi fece per noi mortale , ed infermo, 
e diceua che nelle inferme gouernaua , e curaua il fuo fpofo, e però fcruiua loro 
con fommo affetto , diligenza , e reuerenza , come sè con verità l’auefle curato 
in quel lecco il fuo Gieiìi infermo. Non mancaua ancor d'aiutare i pouerelli ,a’ 
squali con grande allegrezza difpenfaua cibi , e danari , togliendo a fc ftelfa le 
cole fommamente necefTarie per foccorrere a’ poueri, parendole eflere obbliga- 
ta a priuar fe fletta d'ogni bene per offerirlo al fuo fpofo. Nel che più volte 1 - 
occorfc dar le limofine a Crifto , il quale la vifitaua dopo , e la ringraziai, con- 
folandola con mille maniere di celefti fauori . 

Z)elU fu a pura Jemplicità . ». 

Cap. XIX. 

F V cofi ammirabile la purità candidiffima di quefia Vergine che non cono 
fceua altra differenza tra l'huomo , e la donna , che il nome ; e perche Ma- 
ria Verginea cautela della fua verginità le auea ordinato che non fi lafciaffe 
mai toccar da creatura veruna ,fi penfaua con la fua fanta femplicità, che la pu- 
rità verginale fi perdere ad ogni purilfimo toccamelo dell’huomo, e della don- 
na . ancor che fatte , o di mano , o di vifo , e cofi gli huominr , e le donne acqui- 
fta (fero fecondità , e’J nome di padre , e di madre . Ma perche conucniua , che 
coinè deftinata da Dio alla cura di molte Vergini fapeffe compatire , c co’fuoi 
configli illuminare le fue figliuole per conferuarl’oncftà ,e difenderle da gl'in- 
ganni del Demonio , permife Dio ch’ella imparatte da' Diauoli tentatori quel 
che la fua purità non poteua intendere. Venne dunque avi fitarla vn fuo fratel- 
lo Cugino, il quale entrando nella fua pouera cella la trouò in orazione, c com- 
moflòda quello cfemplo della forclla , pianfc per tcnerezza,e deuozione 
quando fuor Domenica fi folJeuòdaH'orare» il cugino l’abbracciò cattamente, 
eia toccò nelle mani ,o nel vifòche fi fatte. La vergine ch'era intefa alle la- 
grime, & alla dcuozion del fratello non s’accorfc all'ora ch'egli raueffe tocca r 
ma lo riccuctte, e l'cfortò al difprczzo del mondo, & all’amore del Paradifo con 
unito femore, e con molto fpirito . Si motte fortemente il giouanealle parole 
di fuor Domenica , e partendoli da lei ,come fu fcefo nell’aia , lafciò libero il 
freno alle lagrime , e pianfc , fofpirando amaramente, ed ella dalla fua finefira 
vide il pianto del giouanc,cmarauigiiandofi di tante lagrime, fofpcttò che il 
cugino non aueffe fatto qualche gran peccato, del quale compunto faccffc all'- 
oca la penitenza . Ecco a tempo il Diauolo , il quale fùggerì a Domenica , che. 
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il cug i no piagneua , perche toccandola, le auea tolta la verginità. Si ricordò 
fubito la giouana,che il fratello l’auea toccata, e credute fondata nella fua 
femplicitàquel falfoal Diàuolo,& incominciòvn dolorofo pianto, pensan- 
do certamente d’auer perduta la gemma della Tua purità verginale. S’acco- 
rò fortemente , credendo d’eflerdiuenuta madre, ma nonfidifpcròrebcnche 
il male lo giudicarti: fenza rimecio , volò trafitta per confettarli almen del pec- 
cato _ Giunta al Prior de’ Padri di Santa Brigida . che era il fuo Confeffo- 
ro , e proftrata a* Tuoi piedi, cominciò, fofpirando,e lagrimandoa dire . Io 
Padre hò perduti lamia verginità e fon diuenutavna peflima meretrice . Il 
Oanfeflòro attonito la interrogaua del peccato per intendere il vero, e non 
trouandoife non che auea permeilo, non fe n'accorgendo che vn fuo Cugi- 
no la toccafle , s’ingegnaua di confolarla , con dichiararle, che trai parenti 
ifaluti ,& i contatti di vifo,o di mano fon cadi , e fc non vi è animo di con - 
fcnlò impuro non fi può perdere la verginità. Ma fuor Domenica fenza con- 
folarfi feguiua il fuo pianto eia fua accufa , penfando che il fuo Padre fpiri- 
. tuale , vedendola tanto afflitta, diceffc cofi per confolarla . Ed egli , non 
potendo alleggerire la fua meftizia ,1’efortò a fare vna confelfione genera- 
le, acciò reftatte, e più tranquilla, e più quieta . Obbedì fuor Domenica, 
c’1 padre , prudentemente , dopo aucrla confortata , & accurata , la volle la- 
rdare nella fuafanta femplicità. Mà il Diauolo padre d’ogni brutezza fe- 
guitò egli ad infegnarle quel che ella non fapea , comparendole con molti 
altri Diauoli ed efercitando sugli occhi fuoi le più brutte ofcenità,che fi pof- 
fano mai penare, ed ella attonita, imparando quel che nonvoleua laperc, 
fortemente refifteua , ora conl’adiurazioncfua folitn , ora chiudendogli occhi 
a quelle imjgini cfterne , ora inuocando il fuo fpofo , & ora inuocando Maria . 
Ma i Diauoli non temeuano,anzi profeguendo ouunque ella fotte, odi not- 
te. odi giorno, le formauano,o fu gli occhi, o nella fantafiala fccnamede- 
fima di bruttezze. In tanto vna notte Jc comparuc Maria Vergine, la quale 
l’efortò all’integrità del corpo, & alla verginità della mente, dicendole, che 
* le fpofe di Criflndoueano fuggire di toccar non fologli flranieri,& i paren- 
ti, ma ancora i propri corpi ,& i Jor membri , o di faccia, odi petto, odi qual 
fi voglia altra parte , & aggiugnendo che il fuo fpofo pcrmcttcua per fua 
ammaeftranza quella guerra diabolica , accioche s’innamoratte con più ar- 
dore della verginità, c deponcttc quel fofpctto elicila auea d’auerla perduta , 
dentata fortemente combattette , ricorrendo al fuo fpofo,il quale nonl'au- 
rebbe mai abbandonata . Cofi dunque, clfcndo da Maria Vergine confola- ■ 
ta, ritornò al fuo confefforo , manifeflandoli le guerre del Dianolo, e fegui- 
tanJo per otto giorni la fua confcllion generale, dalla quale fi partì quieta , 
c certa della confcruata fua purità . ^ 
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Del dono ammir abbile » che le fece Iddio di 
purità di mente , e di carne . 

Cap. X X. 

S I come Criftoauea fpofata quella fua vergine , cofi volle prouarlafua fe- 
deltà, eperù perniile la fopraddetta guerra , diabolica, la quale duròdue 
meli , e fu Tempre continoua , perche notte , e giorno , o oralle , o ripoTalfe , o 
lauorafle , o faticaffe in qual fi voglia eTercizio eficrno » Tempre auea dauanti a 
gli occhi, o nella fantafia quegli aTpetti brutti, ed infami, ne’ quali ella era 
combattuta , e daircflcrne immagini del nemico , e dalla legge della carne . A 
> tutti refirteua con fortezza di cuore . e di Tpirito , ma con vn fofpetto interno 
di viuo timore che l’affliggeua , & altamente la tormeni aua » per paura di non 
conTentire, e non ingiuriare il filo TpoTo: fi che in quelli affarti tremaua tutta, 
e gridaua ; o raifera me che inferno difoncllo è quello . Ohimè , Tc io confcntif- 
fi , Te iocadeffi. Te io ingiuriarli il mio Tpolò , che farebb'egli di me ? Deh Toccor- 
ri alla tua afflitta, e combattuta Tpofa , o Giesii mio. Deh non permettere la 
mia caduta . Deh purifica il cuormiocheèfacro già tanti anni a tc. Dhenon 
riguardare a’ falli miei . Conferua al corpo intatta la mia integrità, c alla men- 
te la verginità . Accrefci in me l’orrore , e fodiod’immagini cofi brutte . Do- 
nami vittoria o TpoTo mio. Tu fai bene che in altrui non hò Tperanza . Quello 
timore , crcfccndo in lei , le toglieua il cibo , il Tonno , & ogni ripoTo . e la mo- 
uea ad incrudelirli contra Te fteTsa con le più aTpre penitenze che ella ToleTsc mai 
fare. NonlaTciaua mai d'orare, e di piagnere, ne ToTpendeua mai la mano 
dalle catene, e da' flagelli, c da ogni altra Torte di macerazione di carne, fin 
che dopo due meli le apparue il Tuo Tpofo G esù tutto fertiuo , e ridente , il quale 
fugò i D'auoli , e rendendo alla Tua TpoTa combattuta in vn momento la tran- 
quillità della mente, e del cuore, le portò il fine della guerra, e’1 trionfo della 
. vittoria, cd ella piena d’allegrezza difsc . O caro mio TpoTo, doue furti tu quan- 
do io era tanto crudelmente tormentata? Chi mi ti tolTe in cofi lungo tempo dei * 
mio pericolo? Doue eri quando io ad ogni momento erj per cadere? Teco ri- 
fpofe Crillo , poiché non cadérti , e come potcui vincere , Te io non mi nafeon- 
deuainte? DallamiapreTenza,Ia vittoria auelli , e la forza. Dunque rcpli- 
caua Tuor Domenica , o gloria della mia corona da tefolohò quel che io hò, & 
a te Tolo mi vò donare . Non Tarò mai più , ncd'alcri , ne mia , ma Tempre tua, 
fa di me quel che ti piace . Mia Tei o TpoTa mia diceua Criflo, poiché sù gli oc- 
chi mici cofi fortemente combatterti t ma riceui da me quello dono . Io con la 
mia virtù ti tolgo , e ti lauo ogni concupifcenza di carne , fi che non Tarai mai 
più molcftata dalla tua carne ; e perche, quanto à’mouimenti Tarai del tut- 
to inTenfibile,comeTc tu Tuffi, oferro,o TaTso. Apparecchiati a molte altre 
tentazioni ; io Tarò teco, e cofi diTparue. Fù veriTfima quella grazia, perche 
da indi in poi rertarono in lei ertinte le concupifcenzc della carne di tal manie- 
\ . ra. 


Suor Domenica dal Paradifo. Lib. I. 9 $ 

ra , che , bench’ella fofse tentata dal Diauolo , con diucrfi brut tiffiini afpctti * e 
moltiffimi incitamenti efterni ,o fòtmati nella fantafia , ad ogni modo, non 
Colo con la mente gli aborrì , ma non Tenti mai mouimcnto alcuno di carne , io 
non dico foldi diletto, ma ne ancor fcnfo di libidine, ne vcgghiando,ne dor- 
mendo. Quello fu iJ premio del Tuo contrailo , e quello il trionfo del Tuo cadu- 
to nemico. 

Come fi partì dalla fui cafa paterna . 

Cap. XXL 

C RcTcendoil concorTo delle limoline a Tuor Domenica tutte da lei col gua- 
dagno de* Tuoi lauori Tantamente impiegate a benefìcio de’ poucri, crcfce* 
ua ancor lo sdegno deila madre ,c l’odio del fratello, e de' Tuoi parenti , i quali 
non la tcneuano più per figliuola , Torcila , o parente , ma per vna aperta, e cru- 
de] nemica di tutta la caTa loro, poiché i danari, egli aiuti mandati a loro dal 
Cielo , come diceuano , ella gli rubaua alla carne , & al Tanguc Tuo per nutrire , 
& ingraflariltranieri. Quindi nacque vna fiera perfccuzioncdc’luoi , i quali 
del continuo, con ingiurie, villanie, e pefiGmi trattamenti l’affliggeuano , c 
torraentauano : il perche Teguì vna volta che maladiccndo Golìanza ficramen^ 
te la figliuola , non potendo ella aTcoltare coli graui peccati della madre , fi fug- 
gì da lei entro la Tua cella : Doue le corTe dietro Golìanza , e Tpingendo con 
impeto Ja porta della cella ,llrinfccofi fortemente tra l’vfcioei muro la Tua fi- 
gliuola, che le fi Tcoppiù vna vena del petto, fiche vomitando fuor Domenica 
molto sàgue,c di più malata della febbre, le cóucnne miferaméte inferma giacer 
nel letto, e da ognifoccorfo vmano tanto abbandonata che viflc v odici di Tenza 
verun cibo , fi che morendo, il Parrocchiano corTe a darle l’ellrema vnzione - 
Ma perche Iddio fi diletta di far apparire la luce della Tua vitrù nelle più folte 
tenebre , non mancò di ("occorrere in quell’elìremo bifogno a ll’abbandonata Tua 
fpofa . Ed ecco Maria Vergine , la quale vifita la inferma, e la confo, 'a , ordi- 
nandole , che col configlio del Tuo padre fpirituale jS’apriflela vena del fegato 
dal deliro braccio, perche coli celierebbe il vomitodelfangue» e tafanerebbe • 
Difparita la MaJre d’iddio , Tuor Domenica fi configliò col fuoconfefiòro • & 
ottenne licenza per efeguir l’ordine di Maria . Stando dunque in Cella, com- 
paruc da lei il Tuo Ange! Culìode, il qua le le mollrò nel braccio deliro la vena 
del fegato, ed ella prefa vna punta di ferro, con la mano finirtra fi punfc la vena 
additatale dall'Angelo , c trattoli il Tangue , ccflaronai vomiti , c gli fputi fan- 
guinofi,& in poche fettimanerimafe libera, e Tana. Ma non celiarono già i 
trauagli , e le pcrfccuzioni della madre , e del fratello , i quali più che mai adon- 
tati ,còntra di lei ora la fgridauano villanamente, ora la malediceuano,ors 
difcacciauano le pedone clic veniuano a vificarla,& ora, quando era agouer- 
narc gl’infermi la ferrauano fuor di cafa , fi che le conueniua , ò faltar le fiepi *. 
o albergar nel campo >oper ritornate alia Tua poucra cellafaticar molta . In*- 
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tanto Crifto apparuc alla fua fpofa afflitta, e la confortò a foflenere col cuor 
tranquillo le ingiurie , & a pregare per li Tuoi , i quali , fé all’ora fì mofttauan 
contra di lei tigri . e leoni , verrebbe tempo che percalli da Dio fi pentirebbon 
de’ loro errori , e di lei tremerrebbono , fatti più timidi che cerui , o daine . E 
per Anele aggiunfe che fi preparale a partirti dalla cafa paterna. Suor Do- 
menica, dalle parole di Criftoanimata difle vn giorno a’ Tuoi , Voifemprem’- 
affliggete , & volete contraddire a Dio , & alla carità del proffimo , c non vede-» 
te o miferi i flagelli del Ciclo. Io mi partirò alla fine da voi, & a m: non man- 
cherà cafa ,percheilmio fpofo hà cafe aperte in ogni luogo, ed è padrone di 
tutto'l mondo . A quelle parole i Tuoi , più che mai fdegnati, tenendo per af- 
fronto la fua partenza, e fe tentaffe di partirli le minacciauan la morte . Ma 
ella collante nel fuo propolito , auendo trouato ricetto opportuno nella Città , 
per mezo d’alcune donne che la inuitauano a trasferirli in Firenze , fi difpofe di 
partire ordinandole coli il fuo Angelo Cullode . E perche ella dichiarò in cafa 
quella fua volontà, concorfe da lei tutto’l parentado per impedirla , c tutti vni- 
ti , gridando , e minacciando la fpauentauano , e l'atterriuano accioch’clla 
non li partifle • Ella intrepida , e forte , alla madre , & al fratello che tumul- 
tuando diceuano , che la voleuano fcannare , e tagliare a pezzi , rifpofe ; Non 
teme gli huomini chi teme Dio. Voi non temete Dio , c tremerete di me . Io 
partirò dimani , e niuno m’impedirà . Quelle poche parole , operando coli Id- 
dio fecero tremare i fuoi , lì che il fratello fi partì , & andò à dormire la notte 
altroue, e Gollanza fìleuò innanzi giorno, e tacitamente s’vfcìdicafa. Suor 
Domenica la mattina all'alba , licenziandoli dalla fua pouera cella > cercò tutta 
la cafa per trouar fua madre , e chiederle la benedizione , ma vide tutte le porte 
aperte , e la cafa fola , & abbandonata , nel che conobbe l’aiuto del fuo fpofo , 
e benedille la diuina prouidenza: e coli oncAamcnte accompagnata da vna don- 
na , andò ad abitar nella Città di firenze l’anno della noflra falute 1499. e dell’- 
età fua Z7. Il fratello infuriato per la fua partita , minacciando , la voleua con 
armata manocauardi firenze per forza, e ricondurnela a cafa t dopo pochi 
giorni , larifcontròperiflrada mentre ellaandauaal Paradifo per confessarli, 
c tremando abbafsò gli occhi , fenza aucre animo , non che di toccarla , ma ne 
anche pur di parlarle. E coli Iddio foauemente, e potentemente liberò la fua. 
fpofa dalla podeflà della carne, e del fangue , e rendella formidabile a’ fuoi pcr- 
fecutori , c tremenda- 
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Im (be maniera, io/li tuifee la fua vita in Firenze _ - i . 

Ca/v XX 11 . 

N Ella Città di Firenze , preparò Iddio alla fua fpofa ileampo de’ fuoi traua^- 
gli, e de’ fuoi meriti, e da principio difpofe la fua vita tutta piena di rat- 
ti ,c di contemplazioni, e nel fine d’opere , e d’azioni . Quiui dunque fi rac- 
«udfe in vna pouera flanza , doue auea diilefo vn letto piccolo > con materafsa,. 
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guanciale , e copertura di lana ,per occultare le Tue penitenze , eie Tue vigilie > 
le quali mantenne Tempre , dormendo fopra il mattonato , o fopra vn legno , & 
appoggiando la teda , o a vn fallò , o a vno fgabello, ouero per maggior delizie 
a vn falcio di fermenti , ancorché il Tonno Tuo folle breuiffimo di due ore , e mez- 
za , e non più : e fpelfe volte , o d vn’ora , o d’vna mezz’ora , oltre a molte not- 
ti, le quali palfaua orando, e contemplando , fenza ripofo , o Tonno veruno . 
VTaua di dormirla notte , fi come ella vfaua il giorno « cioè veftita di camicia , 
e camiciuola tutta chiufa con le Tue maniche , e lunga lino a* talloni , e di tona^ 
ca bigia : ma nella infermità , per obbedienza de* confelfori giaccua Tenza la Tua 
tonaca efterna , tutta però coperta di camicia , e di camiciuola , la quale non li 
cauaua mai, ne ancor nelle malattie mortali. Quiui Teguitaua anche il Tuo ci- 
bo d’erbe» e di frutti della terra, eia beuanda d'acqua. ITuoi flagelli notturni 
cinta di due catene la carne , e macerata dal Tuo Teucro cilicio , lungo fino a’ gi- 
nocchi , e manicato fino a* gomiti del braccio y fi come auiamo Tcritto di lòpraj. 
E per mortificarli Tpeffo , lambiua con la lingua la poluere del paui mento, e con 
la cenere fparfa condiua i rozzi cibi della lua parchiffima menTa» Quando pote- 
ua , preparaua a* poueri vn definarc > e medicaua , e lauaua le piaghe , & vice- 
ré loro , e poi per vincer Te flelfa , a menfa beuea quella lauatura . Intanto non 
xnancaua ladiuina pietà di confidarla altamente conia impresone delle Tue 
pene, prou andò ne' giorni del Venerdì nel Tuo corpo i tormenti diCrifto,il 
quale per grazia d vna immaginaria apparenza le faceua vedere ancora i mini- 
ilri della Tua paffione , e della Tua Tepoltura # fi che cónoTceua , & vedeua chi c- 
rano que’ che lo tormentauano . Il Tuo Confelloro feri ue , che vn Venerdì, tro 
uandola in ratto , vide rapprefentar nel Tuo corpo tutta la pafiion di Crifto , nel- 
la quale egli auucrtì che Grillo ad ogni ingiuria , & ad ogni percofla , innalzaua 
gli occhi al Cielo , e piegando con riuerenza la tefta rendeua le grazie di quell - 
ingiuria , e percofla al Tuo eterno padre y e coli fece , quando giunfe alla colon- 
na per clfer flagellato, e quando era battuto, e quando fi riueftì , ofleruò an- 
che , come Crifto con l’occhio con la mano , e con le braccia incontrò la Croce, 
e prefala da Te fteflò in mano Te la pofe fopra le fpal le , e che mentre la portaua, 
volgendoli, forfè per veder la madre caddè,efù in quella caduta da'littori,* 
foldati percoflò, e battuto , e che nel Caluario gli furono prima per forza ftirac- 
chiate , e dilungate le braccia , e poi crocifitte le mani , prima la delira , c poi la 
finiftra , ma conacerbilfimi , e frettolofiflìmi colpi di percoffc ; e coli con vgua- 
Je impeto le furono (Gracchiati i piedi, e tranfuerfamente crocififli jcioè prima 
il finiftro tirato dalla delira parte , e trafitto con vn chiodo , e poi il deliro , ri- 
uolto alla finiftra parte > e col Tuo chiodo diftinto confitto con le gambe fopra- 
pofté , & intrauerfate . Cofi rapprefentaua ella co r gelti in quel ratto . 
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E infamala grautmente di violata verginità . 

Cap. XXI li. 

D I mora ua fuor Domenica in Firenze nella cafa d’alcune matrone, le quali 
aueuan delle figliuole , e nel principio della fua danza , era da tutte ama- 
ta, & onorata di tal maniera, che douendo la madre di famiglia mandare vna 
Tua figliuola nata al battefimo , volle che Domenica la leuafie dal fonte , e fufse 
Tua Comare . Ella all’onore , & all'amore di qnellc donne rifpondeua con ode- 
quio , e con rcuerenza » e le amaua puriflìmamente , c pregaua Tempre per tut- 
te . Ma l’Angelo l’auuertì che con la mutazione della cafa paterna , douc auea 
tanto patito, non erano finiti , ma folo variati i trauagli ,c mutato il campo, e 
non la guerra di molte perfecuzioni che doueua Toftenerc da queiJe donne . E 
cofifegui perche, prendendo fuor Domenica in braccio quella bambina da lei 
battczzata,pienadifpirito dille .O figliuola mia, il Puradifo ti chiama, & 
afpetta , ora io prego per te , e tu fra pochi giorni preghcrrai per me , e cofi ri- 
dendo difie alla madre , & alJ’alrre . Io auro predo appreso a Dio vna nuoua 
oratrice,& intercefsora . Poco dopo, quella figliuohna sammalò, e morì . 
Quedo effetto , che douea aprirgli occhi a quelle donne , e feoprir loro la bon- 
tà . c fanti tà della loro ofpita , fece contrario effetto , perche incominciarono a 
fofpcttar di lei , ch’ella fufse donna d’aduzia , indouina , e maliarda , e che con 
arti , & inganni del Diauolo auefse vccifa quella bambina , e per quedo cangia- 
ron tutto l'amore in odio ; ma non fi volfono cofi todo feoprire , per poter me- 
glio infidiare alla fua verginità, & alla fua bontà, & alla fua vita ; onde nell’- 
ederno le applaudeuano, e col cuore ordinano gl'inganni, & in vna mano le 
modrauano il pane , e nell’altra nafeondeuano il falso. E prima faceuano ve- 
nir di notte vn arrettizio faccrdote giouane , che dclsc orando alla porta della 
lua Cella, per ifpargere,c diffondere tra le genti con quel fondamento appa- 
rente vn fofpctto graue contra la fpofa di Crido di perduta verginità . Ma ella 
che s’accorfe predo dello inganno, con parole prudenti, & animofefcacciòif 
facerdote , e delufe le infidie delle donne, le quali per altra drada, poiché que- 
lla non erariufcita fcguitaronlaloro imprcfa;perche,introduccndoincafa va- 
rie forte di perfone , tanto fecolari , quanto religiofc , e fingendo che fofsero del 
loro parentado, cfortauano fuor Domenica a Icopnr ficuramente tutto’l cuor 
filo a que' lor parenti , accioche , intendendo per quei mezzi qualche occulta 
grazia delle Tue reuelazioni , la potefsero poi burlare , e pubhcare per ifpiri tata, 
o per maliarda. Ma la colomba , mentre vola per aria, non può redarc inui- 
Juppata nella rete del fuo nimico didefa in terra, e Iddio refe cofi accorra, et 
prudente la fua fpofa, che ageuolmente fcappò da tutti quedi lacciuoli, e le don- 
ne , non potendo far altro fi vaifero delle lingue per faettare in occulto la vergi- 
ne innocente, mormorando, e detraendo alla fua reputazione per tutto’l uicina* 
to, mentre alla fua prefenza fintamente la lodauano, e commendarono. Era 
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in particolare molto odiata da due giouani figliuole di quella cafa delle qualin 
vna fi chiamaua Filippa, e l’altra Angela; quelle l’ofieruauano quanto potcua- 
no per dirne male, onde occorfc che cadendo fuor Domenica in vna infermità di 
flufso di fangue nato dalle reni offefe . Filippa che s’accorfe di quella effufion di 
fanguc malignamente accusò la puridìma fpofa di Crifto che ella non fufie ver- 
gine ma donna guada . e che audfe concepuco , e fi fufle fconciata,adducendo 
per fegno della fua fallita il fangue che auea villo . Ma fuor Domenica foftenne 
; £on gran fortezza d'animo, & allegrezza coli gran calunnia , e piangendo piti il 
peccato di quella mifera, che la perdita del fuo onore, nelle fue orazioni accufa- 
ua fe della , c la fua mala vita , come fonte originaria di tutti i peccati di quelle 
donne, e fupplicaua il fuo fpofo che perdonale à loro , & a fc . Dopo quella in- 
famia , Angela forella di Filippa fi pensò ancorici di ofeurar la buona fama che 
con - euadi fuor Domenica,c perche fi diceua ch'ella viuea fenza pane.folo di le- 
gumi , e che il pane l’altcraua con dolorofi vomiti, fi pensò di farne laproua, 
e coli tra le ciuaie, che fi coccuan per lei , nafeofe più volte de’ minuzzoli di pa- 
ne . La fpofa di Grillo non s’accorgeua mai di quel pane , ma ogni volta che 
mangiauadi qne' legumi fifentiua alterare Io llomaco,e nafeondendofi nella 
fua cèlla , quiui patiua grandinimi dolori di fiomaco , e di vomiti tanto che per 
vna allentatura d’ vn olio del petto, cagionata da quei vomiti fu quali per mori- 
re ; cd clia fi llupiua che lo lloraaco fuo non rcggelfe più il fuo cibo ordinario , e 
parco . In tanco Iddio l'illuminaua » che quelle donne non camminauano fcco 
rettamente , e che con carità , & amore le correggere , & oralfe per loro . Efc- 
gui fuor Domenica , l’infpirazionc diuina , ma fenza frutto veruno , perche An- 
gela cominciò a teflificare che ella era vna falfaria,c mentitrice, e piena d’- 
ipocrifia 1 poiché fi vantaua di viuere fenza pane, ed ella l auca cibato più gior- 
ni di pane mcfcolato tra* fuoi legumi ne auea villo li fdegni dello fiomaco ch’el- 
la prcdicaua . Staua nondimeno la fpofa di Crifio a tutte quelle perfreuzioni 
collante , e forte , ma illuminata dall'Angelo dell’inganno del pane d'Angela , 
deliberò di allontanai da loro , e coli fi ritirò sù alto in vna fianza più lontana, 
rione faceua da altre donne portarli il cibo , 

. ! . ■ 

£ auiitlenau in vn grappolo d’tua . ■•<'* '* 

cap. x\ir. 

C On maggiore impeto crebbe lofdegno delle donne per la ritiratezza di 
fuor Domenica , e tenendoli da lei affrontate deliberarono d’vcciderla , 
c tra loro confutando come potelfcro adempire fegretamente queU'cmpi a vo- 
lontà -e configlio di morte , penfarono d'adoperare vclcn nafeofto ma forte, 
e potente ; c coli fparfero di veleno yn grappolo d’vua , e fotto fpezie d’amici- 
«ia glielo mandarono àprefentare. Ella non potendo mai penfare tanta mali- 
zia yriccucte con allegrezza l’vua, c le ringraziò , mangiando ficuramcnte 
quel grappolo. Ed ecco che mangiata l’vua fubitogli fi velanò intenebraci gl* 
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occhi , perde l’vdito , cade interra come morta, e tutto il corpo annerato fi 
gonfia , c fenza dubbio farebbe morta tanto fu potente il veleno : ma Iddio che 
la reggeua , foccorrendo , diede forza , & vigore alla natura » la quale racco- 
gliendo tutta la fua virtù al cuore , e rcluttando contrai cibo velenofo incomin- 
ciò a vomitar tanto, che ne* vomiti ftefli comparue la forzale malignità del 
veleno . Poiché il cibo auuclenato rodeua la carne, fi che vomitaua infieme con 
l’vuài pezzi di cartilagine, cioè delle parti più tenere della carne della gola* 
delle fauci , del palato , e della bocca , anzi i denti (ledi , infettati dal veleno , a 
poco a poco cadcuano , e lo ftomaco ardcua , & abbruciaua . Fù chiamato il 
medico, il quale fubito conobbe il veleno, & ordinando rimedi forti, e prefen- 
tanei aiutò la natura che con ogni fòrza diicacciaua il veleno , c coli Iddio con* 
fcruò la vita alla fua auuelenata fpofa ; Nel che fegui vna grazia , che quella co- 
ftola del petto slogata , in quella enfiatura del corpo cagionata dal veleno ritor- 
nò al fuo luogo . Dopo alcuni giorni l'Angelo riuclò a fuor Domenica la ca- 
gion dell’infermità , e le ordinò che non la feoprifle a niuno , ma la fopportaffe 
volontieri per amor del fuo fpofo , &oraflc per quelle donne, alle quali Iddio 
auea preparato il gafiigo che non poteua fallire . Pa (Tarano tre anni da quello 
auuifo dell’Angelo , che Filippa la quale auea infamata la fpofa di Criflo fù 
percola da Dio con vn Canchero nella linguali quale le rofe* c confumò tutta 
la lingua, e la bocca, e finalmente l’vccifc,c coli con fommi dolori pagò la 
pena d'acerba morte in quel membro ftelfo , col quale auea oflfcfo la vergine di 
Criflo. Et Angela che la trauagliò col pane, e co’ vomiti di fiomacofù ferita 
da grauiffimi dolor di ftomaco, de’ quali in poco tempo nel fior della fua giouen- 
tù miferamente morì . 

£ cf minata dal Sicario della Città intorno alla fede , & a" co fumi. 

cap. xxr. 

A Più fiere guerre di perfecuzioni , per maggior corona del fuo merito la 
chiamaua Dio ineominciate dalla fua madre Goftanza , la quale dopo la 
partita della fua figliuola cadde in mifera poucrtà ,percofta dalia mano del Cic- 
lo con mille trauagli di cafa . E perche non auea altro ricorfo per le fue difgra- 
zie che fuor Domenica , veniua fpeflò in Firenze a raccomandarfi a lei , fi come 
faceuano i fuoi fratelli . Ma quella donna di cafadouela fpofa di Criflo alber- 
gaua , che annoiaua tante vi fite della madre, e de’ fratelli «cominciò quando 
veniuano a fgridargli con parole, & a diacciargli co’ fatti , non gli lafciando 
entrare in caia ; per la qual cofa , la madre afflitta fece parlare ad vn Canonico 
della Chicfa Cattedrale , informandolo di quanto feguiua , e pregandolo che o 
pecaffe per oneflà della fua figliuola ch’ella tornale à caia fua, e non viueflt 
più lontana dalla madre nelle cafc d’altri giouane , e libera , con manifefti peri _ 
coli di perdere il fuo onore , e di macchiare tutto quanto’l fuo parentado . Pan I 
ue al Canonico la propofta giuda , e però chiamando fuor Domenica l’cfortòa 
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ritirarli dalla frequenza de’ fecolari , & a tornar dalla madre , oucro ad entrare 
in vnraonafterio . Ella ringraziando il Canonico prefe tempo a rifpondcrgli > 
e conduceua la rifoluzione in lungo , ed ecco il Diauolo fufeitatore di nuoui (li- 
moli , e di maggior fiamme, il quale diede ad incender a quella donna, doue fta- 
ua fuor Domenica , che tutti i trauagli ch’ella patiua dal fuo marito nafceuano 
da fuor Domenica ; onde fdegnata fortemente cantra di lei , prefentcndo che 
vn Canonico della Cattedrale l’cfortaua a partirli di cafa , andò fubito à trouar- 
lo» e feminò ne' fuoi orecchi tutte le calunnie porte di fopra , aggiugnendo che 
fuor Domenica era lo fcandol della cafa fua , e’1 feminario di tutte le riffe , e dif- 
cordie che nafceuano tra lei , ed il fuo marito. Onde il Canonico, richiamata 
fuor Domenica , publicamente la riprefe con molto zelo di fdegno , e con gra* 
uilfimc parole d’offefe , alle quali ella vmilmentc rifpofe con rendimento di gra- 
zie , dicendo che con quelle ingiurie fi partiua col feno pieno di fiori , e di rofe .. 
Ma il Canonico reftù più che mai fdegnato,& informò il Vicario finirtramen- 
te»& operò che per via de’ nunzi; curiali fuffe citata al Tribunal del Vicario, 
come donna maligna cfofpettad’ercfia, accioche il Vicario la fottoponeffe al- 
la fua cura, e de’ Canonici per correggerla , e rifanarla . In tanto che quelle 
tempefte lì prcparauano , pafsò vn annev intero, c Domenica viuea quieta , e 
tranquilla, non fofpettando di male alcuno. Ma Crirto fuofpofo l’auucrtì in 
vn ratto , nel quale le pareua d'aucrc vn vafo d ottimo vino che verfaua a’ pic- 
cioli , & a’ femplici , e non verfaua a’ dotti , & a' facerdoti ; e dopo il ratto l’An- 
gelo le predille ch'ella farebbe (lata citata , e da' Sacerdoti interrogata , efami- 
nata della fede , delle fue reuelazioni, grazie, e ftigmate.c che refpondeffe 
vmilmcnte , c parlaffe poco, e moftraffe le mani , nelie quali vedrebbono fc non. 
duoi porri nelle palme di cfse-, operando coli Iddio per occultarla , e cofi fitro- 
uò in vn fubito nati miracolofamente i porri nelle palme , come auea predetta 
l’Angelo. Il Vicario dunque (limolato da molte calunnie che fentiua contra 
fuor Domenica , le mandò tre citazioni , perche coinparifse ad efsere elaniina- 
ta come fofpettad’erefia per fcntirlalentcnza delia fcommunica. Prefe tutte 
lecitazioni la vergine, e con animo forte, c collante li preparò in quei tre 
giorni , fempre orando , e pregando per li fuoi contradittori , offerendoli per a- 
mor del fuo fpofo ancor alla morte . £ dopo tre giorni comparue all’Arciuefco- 
uado , doue dal Vicario , c da alcuni Canonici fu efaminata intorno alia fede, & 
interrogata del nome, delia Vita, de* cortumi, delia cafa, del monafterio onde 
era vfcica,c per qual cagione, delle fue reuelazioni, ra tti , ertali, e lligmatc . 
Ella a tutte le domande ri fpofe con tanta prudenza ,& vmiltà , che quei Cano- 
nici la giudicarono donna di santità , e di valore . Alle difficoltà delie (tigniate. - 
moftròlemani porrofe , dicendo . Molte cofc dal volgo li dicono che non fono. 

E cofi prudentemente occultò i doni del fuo fpofo , conforme al configlio dell’- 
Angelo. Al Vicario, che perfine le ordinò che entraffeinvnmonartcrio,cli’~ 
egli le aurebbe preparato, per poterla meglio interrogare , ed elaminare, ri- 
fpofe che aurebbe con ogni vmiltà obbedito, e che maggior dono non potcuat 
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riceuere guanto efserefaminata ,ed illuminata per non errarci ma che non 
voleua fottoporfi a regola niuna ,ma viuer cofi, fin tantoché piacefse al fuo 
fpofo . E cofi fu licenziata . Il Vicario ricercò tutti i Tuoi Monafteri , c non tro- 
no niuno che la volefsc riceuere , onde tralafciò l'imprefa,ne mai più pensò a 
fuor Domenica, occupato ne’ trauagli della Citta alla quale giunfe auuilò, che 
Valentino di Bologna moueua il fuo efercito contro il territorio Fiorentino. 
. 73.1 Crilio è vifi'ata , ed illuminata . Cap. X X r I. 

I Ddio che strafatto nocchiero di quella barca vergine della fua fpofa,la 
conferuò ficura tra le tempefte fopraddette per condurla a vn porto di falu- 
tc , in cui potefsegiouarà fe,& ad altri . Era dunque nella Città di Firenze vn 
Cittadino onorato , difendente dalla terra all ora ,& ora Città di S. Miniatoli 
quale fi chiamauaGiouanni . Quelli conofcea fuor Domenica, ed era informa- 
to de’ trauagli che auca patito, e patiua in quella cafa oucdimoraua. Eperche 
la fiimaua donna di bontà, guidato da Dio, andò a vifirarla ,e lainuitò alla cafa 
fua, offerendole vitto c Cella. A quella offerta fuor Domenica prefe tempo 
per configli arfi co! fuo fpofo , & orando dicca cofi ;0 fpofo mio caro, io veggo 
che le fpofe terrene non mouono vn piede fuor di cafa , fenza il confenfo de gli 
fpofi , e fe quelle onorano tanto i loro fpofi i quali fono vii fango, c terra, quan- 
to più debbo onorare io, e temer voi, che non liete terra, ma il Creator della ter- 
ra ? Per quello io vengo a voi per ricercare della mia partita il voftro confenfo r 
Deh illuminatemi, deh rifpondetemi . Ma perche tarda ua la rifpolì.i,!a Ipofa di 
Crilio perfilleua molti giorni fimza diffidare nelle medefime preghiere.Ecco al- 
la fine il fuo fpofo,il quale cinto d Angioli le apparifce,e parla colala mia tarda* 
za o fpofa,hà prouato la tua colìanza;fe differii la grazia, fù perche mi piacque 
più la perfcucranza della tua confidenza, ne io uoglio fempre terminare il guido 
mio,e la tua corona colrifponder fubitocon la grazia.Iodunque hò afcoltata la 
tua domandai approuata la ragion del tuoparagonc . Partiti di qui,& ua doue 
fe’muitata.Quiui fcofa,e trauagiiata^tà ferma, e non ti partire, perche quella e 
cala della tua preda in cui trouerrai la inafsa dell’oro che hà bifogno di purga c 
di fùoco.Accendi il fuoco delle uirtù nell’oro dell’animc mie . Con un occhio a- 
ma,e con l’altro ruba, c fe trouerrai durezza, uinci con la fofferenza . Vedi con 
quanta pazienza afp^tta il falcon farri uo del picciolo AugellOjC'i leon la lepre. 
Non dubitare, che fe hai il cuor timido, e paurofo,io lo muterò, c ti darò un cuo^ 
re fortiifimo,animofiifimo,affamatiflimo, cibatoli dell altrui falutc,ma certo nó 
mai fatollo,e quanto più nutrito più affamato.Ma uegghia nel mio amorc,cac- 
cigniti a fare un rifoluto,c mantenuto diuorzio col mondo,e’l cuore ch’io ti darò 
fara pieno di me, punto, e trafitto dalle ingiurie de’ peccatiglieli fànocontra di 
me,accioche flimolato dalle punture, impari a orar fempre, e faticare per lalute, 
c ri medio de’peccatori .Cofianendo detto difparue : ed ella partendofidi quella 
cafa, andò ad abitare nella cala di Giouanai , il quale le confcgnò una cella , o 
picciola camera polla nel primo pianerottolo della fcala, che andaua in fata» 
doue ordinò il Tuo oratorio,e’j prefepio di Crillo.di cui molto G dilettaua . 
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Riduce al timor di Dio la famiglia di Ciouanni . 

Cap. XXV II. 

Q Verta mutanza d’abitazione difpiacqueamolti Tuoi conofcenti , perche 
la caia di Giouanni non era molto inclinata alla virtù , ma vi fi viuca li- 
beramente , conforme al coftume di que’ tempi tonde alcuni auuertirono la 
fpofa di Crifto , e l’cfortarono ad eleggere cafa di maggior deuozione . Ma ella 
come illuminata da Dio , perfeuerò nel configlio del fuo fpofo » il quale per 
quellaftradaladifponeua ad effer madre di molte , volendo cominciar quello 
che tante volte nell’età della fua puerizia le auea predetto . Auea Giouanni del- 
la fua Conforte Gineura tre figliuoli , due giouanctti , & vn bambino , e quattro 
figliuole i e perche la madre auea poco talento al goucrno della cafa , Giouan- 
ni , che fti maua molto fuor Domenica , le diede a cura i figliuoli , e le figliuole , 
acciochc viudfono fottola fua educazione . Prcfc fuor Domenica il gouerno di 
quella cafa , ma trouando quella famiglia molto male allcuata , vi durò vna 
gran fatica per ridurla pure con l’aiuto del fuo fpofo con lunghe e continuate 
pcnitenzc,& orazioni, c con l’autorità che ledaua Giouanni, cominciò foa- 
ucmentc à tirare tutta la cafa al timor di Dio , fi che i giouanetti , deporti i gi- 
uochi > c le figliuole le vanità , fi raccoglieuan da lei mattina , e fera a orare , e'1 
giorno a dire il vefpro , & ad afcoltare i fuoi auuertimenti . In vn giorno di fe- 
lla, orando ella in Cella s’accorfe in ifpirito,che il maggiore di que’ giouani 
era fortemente tentato a vfeir fuora per la Città , contra l’ordine della fua obbe- 
dienza che le auea comandato di ftare in cafa per fuggire le male prattiche : on- 
de fubito partita dalla Cella andòdalui,&vitrouòil Diauoio tentatore, e lo 
difcacciò, quietando, e confolando quel giouane, il quale non vide come ella 
il Demonio -, ma fentì il lezzo che egli partendo lafciò . Coli dunque faticando 
per cuocer col fuoco della virtù , e purificar la mafia dell’oro , come le auea 
predetto Crifto , non tralafciaua le fue penitenze antiche . c folite meditazioni, 
anzi innamorata del patire domandò più volte infermità al fuo fpofo, c l’otten- 
ne ; Ma perche nelle infermità fue non patiffe la cafa , conuennc con Giouanni 
di chiamare fottola fua cura vn’aiuto, e ricordandoli di tre fue conofcenti , le 
quali ne’ fuoi trauagli della prima cafa le aueano promeflodi non l’abbandonar 
mai, chiamò vna di loro, la quale venne a ftare nella cafa di Giouanni fotto la 
cura,c i’obbedieuza di fuorDomenica:equefta fù la fua prima figliuola fpiritua- 
Ic,nelia quale faticò affai per auuezzarla alia feruitù,all’vmiltà, all’orazione, & 
alle fatiche della cafa. Inqueftotcmpoleoccorfe,che orandonella fua Cella 
nel giorno dcll’Afcenfionc vide l’anima diSuor Colomba da Riefi del terzo abito 
di S. Domenico , Monaca di gran fantità , la quale in quel giorno era morta , e 
cinta J’AngioIi , e tutta luminofa andaua al Cielo, ma prima fi moftròafuor 
Domenica , e con foauifiime parole la confolò , « poi in vna nube di gloria del- 
ia fua eternità, feguitò’] fuo viaggio . 
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Della fua vmiltà . Cap . XXV HI, 

B Enche Suor Domenica ftefife nella cafa d Giouanni , come maeflra , e ma- 
dre , & auefle altre compagne le quali faceuano l'vficio di ferue , nelle co- 
fe più batte, & vili nondimeno per dare efemplo a tutta la cafa , &ammaeftra- 
re nelle fatiche di vmiltà quella fua figliuola fpirituale,togliendo airaltre le 
fatiche, fi pofe ad cfeguirtutti gli efercizi feruili ordinando che nonlachiamaf- 
fero più fuor Domeniea,ma col nomecomune di ferua . Ella dunque fola, e fem- 
prc a piedi fcalzi,fuppliua a tutti i bifogni cafalinghi ,& oltre a* lauori d’ago, 
e di fufo,ordinaua i bucati, Iauaua i panni, flacciaua, e facea il pane, fpazzaua la 
cafa, accomodaua le camere, & i letti, cucinaua le viuande, rigouernaua i piac- 
ri» e feruiua alla menfa, non fol de’ capi, di cafa , ma eziandio delle ferue . Alla 
tauola de’ padroni, teneua a federe, c mangiar quella fua figliuola fpirituale» ed 
ellaaflìfleua fcalza,e ritta in piedi con rinerenza , e con le mani congiunte al 
petto, pronta per volare al miniflerio d’ogni bifogno . Reflaua la cafa fomma- 
mente edificata della fua vmiltà , & inficine ammirata della fua virtù, che po- 
tetti fola comparire a tutti iferuigi domeftici,fi che quella fua figliuola fpiri- 
tuale,che da principio auea repugnanzaà quelle fatiche di viltà, vinta dall'- 
efemplo della fua madre, imparò pretto a faticare vmilmcnte fi come lei. E 
ben vero che in quelle fatiche eflerne cefsarono i ratti , e le dolcezze di fpirito > 
ma non l’allegrezza del cuore . Nel qual tempo occorfe » che il minor figliuolo 
di Giouanni s’ammalò , e fi ridutte aU'vltimo del morire , fenza prender più ci- 
bo alcuno , quando fuor Domenica piena di cpmpaffione , e d’amore ricorfe al 
fuo fpofo con tanta inttanza d’orazioni , che in pochi giorni lo tratte dalla mor- 
te alla vita , elorifanò;ma in tanto s’afttiggea della lontananza del fuo fpo- 
fo , e non fentendo più quelle confolazion di fpirito, che folea , temeua di fe me- 
defima , & alle volte dubitaua , fe douea cofi occupata , c diftrata feguir la fua 
ordinaria frequenza de fagramenti . Nella qual cofa , lafciandofi guidar dal fuo 
padre fpiritualechelecomandauaa profeguire i fagramenti , vna volta dopo 
la comunione tornò l'Angelo da lei che la rapì in ifpirito in Roma, doue per ec- 
citarla a pregare per lo Clero le mofirò i bifogni della Chiefa ; ma ella fofpiran- 
do al fuo (polo ,bramaua pure di riuederlo ; ed ecco , che dopo la confccrazione 
del facerdotelo vide fopra l’altare in forma di picciol bambino , il qualeappro- 
uòl’vmiltà delle fue fatiche eflerne, ma la inuitòperrauuenire a pattare dalla 
follecitudinedi Marta a! ripofodi Maria, fin che per falute deiranime,cper 
feruire alla carità del profilino non Tauefle di nuouo richiamata a gli efercizi di 
Marta# ne i quali fi era per vna fettimana efercitata • 
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Maria Vergine per viaggio porta Suor Domenica Rilevata per aria . 

Cap . XXIX. 

R itornò la nodra vergine alle contemplazioni di Maddalena conforme al 
configlio del fuo fpofo, & affittendo algouerno principal della cafa,la- 
fciò nelle mani dell’altre ferue gli efercizi di quelle continue occupazioni ,efi 
ritirò il giorno, c la notte nella fua cella a orare. In tanto diuulgandofi la fa- 
ma del la fua bontà ,concorrcuanoalri molte perfone afflitte per aiuto, c per 
configlio, ed ellaconfolaua tutte , & in ifpezie alla Signora Contelfina Saluiati , 
due volte con le fue orazioni ottenne fanità , liberandola dalla fordezza. In 
quedo tempo la medefima Contelfina la conduffe in vna fua villa all'Antella , 
d'onde partita vna mattina all’alba con le fuc figliuole, e compagne per ritor* 
nar in Firenze, mirando per iflrada il nafeimento del fole , la luce la bellezza , 
e’1 fuo rapido mouimento, entrò a contemplare che il fole dell’anima fua era 
Maria Vergine, c paragonando la fua bellezza, c 1 fuo mouimento alla luce y 
& alla velocità di Maria , s’accefe con tanti ardori nell’amore della Madre di 
Dio , che ebbra di defio , bramaua d’aucr l'ali per volare in feno à Maria ; ed ec- 
co che Maria piena di luce gli fi mofira auanti per guida del fuo viaggio , vedi- 
ta d'vna vede fidiaca , e coperta con vn manto di color cekde,tuttofplen- 
dido,eluminofo-,edella col cuorgridaua ;Oglorìofa Madre d’iddio , voi lie- 
te più bella i e più fplendida del fole, la fua luce è picciola fauilla in paragone al- 
la vodra ruota di candidinoli raggi . Et voi nella sfera della vodra gloria fiete 
più preda, e più veloce nel moto che non c egli . Ofc io vi vedeffi volar per 
qucft’aria. Ofeio impanili da voi il volo, c’I viaggio del Patadifo. Nella vo- 
ftra luce io mi muoio d amore, c dico. Quale abillo di lumi farà il mio fpofo 
ch'è Iddio , fe vna fua creatura vince il fole , la luna , i Pianctti , le delle , e tutti 
i lumi del mondo? Qui nella fua bontà ardo damorc,ed’amor mi druggo, e- 
tutta inquefic fiamme diuinc abbrucio, & arfa morendo ,viuo, e rinafco- O 
chi mi darà l’ali per volare al mio defiderio, al mio amore, al mio fpofo? Coli 
dicendo, inchinata interra prendeua i lembi della vede del fuo manto, e folle- 
uatilicon le mani in guifa d’ali, fi sforzaua di volare al Ciclo; ma non le riu- 
nendo, follcuati gli occhi al Cielo in ifpirito diccua . O cafa d’eternità ,o pa- 
lazzo di inifericordia , o voi abitatori eterni di quel regno beato . foccorretemi. 
1 littori, & i fòldati diqueda mia nemica coorte, che fono i fenfi del corpo mio 
mi corron dictro-per legarmi , ed occuparmi ne' penfieri e ne gli amori di queda 
vita fragile . e cadente, ma per fuggire da quede mani mimiche hù bifogno d’- 
ali ,c di fiamme d'amore. Già quella terra tcncbrofa,e balla la calco più col. 
difprezzo del cuore che con la pianta del piede . Il mondo lo fogo , e l’annoio , 
la vita m’attedia ,emirincrefce . Solo il tuo amore o Dio nuo mi vince, mi: 
lega » e mi tira . Deho fpofo mio, non mi mancare, per te mi druggo, c mH 
confumo. Dammi tù l’ali per venire a te . E tu o gloriofa Madre guidami coll 
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tuo cfemplo al volo . In coli grande ebbrietà d'amore , Maria Vergine folleuò 
fuor Domenica due braccia da terra , & auendola fofpefa per aria , & inghiac* 
ciata ne’ membri , immota ne gli occhi, e nel volto, la fece volare vn quarto 
di miglio : e fermata , feguendo ella la fua ertali , la riprefe ben tre volte a volo, 
portandola per aria fida, ed immobil come colonna. Videro con fomma ma* 
rauiglia tutte le fue compagne il miracolo , e benché camminaflero , e correfle- 
ro per non la lafciar, ne perder di villa, ad ogni modo il volo fu coli rapido, che 
le vinfe in vn fubito , e di parto , e d'occhio. Dopo il volo , Maria la fermò in 
terra » e perch’ella s'affliggeuadi viuere, e chiedeua à Maria la morte per vola- 
re al fuofpofo, la madre d Iddio la confolò in quella maniera. Ora bifogna vi- 
uere, che il tuo fpofot’hà condotta nella fua vigna, douc le viti, benché fieno 
pampinate , fono però cadute , e conuien folleuarle da terra, e palarle , c fati- 
care per la falute dell’anime . Erifpondendoella:Qnellaofignoraè vigna cc- 
lelle , e non vuole vna donna inferma . e deboi come fon’io ma arte , & virtù di 
piùefperto vignaio. Deh dite al mio fpofo,chc fi prouegga meglio, & im- 
ponga il negozio dell'anime ad altri , perche io fon vile , indegna , ed inferma . 
Figliuola foggiunfc Maria > fe tu fei inferma , il tuo fpofo è fano che fi faprà va- 
lere con la fua onnipotente virtù della tua viltà, e debolezza in coli alta manie- 
ra , che uerrà tempo che tuttol mondo fi marauiglierà di te , e della fua diuina * 
c forte fapienza . Lafciati guidarea lui, e riucdraiil porto . Coli dicendo di- 
fparue , e fini il ratto . Giunferodopo le fue compagne, c feguirono il lor uiag- 
gio, lodando, c benedicendo Iddio. 


Sunta Caterina da Siena la conduce all’Inferno » 
limbo , Turgatorio » e Varadifo . 

Cap k XXX. 


S I rinnouauano nelle fue ftigmate ne’ giorni di Venerdì tutti i dolori della pal- 
lone di Grillo , il quale le faceua grazia delle fue pene con un ratto, che co- 
minciaua ilgiouedì fera e duraua fino alla Domenica mattina. All’ora, quali 
che riforgefle con Crirto rompeua la fua ertali , e tornauafi a’ fenfi fuoi . Ma in 
quelle contemplazioni dcfidcraua grandemente di uedere Gerusalemme , e tut- 
ti que’ luoghi lanri,d.iue Crirto auea tanto patito, e per quello perfeuerò lun- 
go tempo con molta confidenza a follare al fuo fpofo per quella grazia. Quan- 
do del mefe di Settembre, eflendofi raccolta nella fua ceila vnGiouedi fera ,& 
auendo cominciato il corfo della paflionc conforme al fuo coftume , e prouato 
tutti i dolori di Crirto , fino alla beuanda del fiele nell'ora nona del Venerdì , le 
comparue nel fuo oratorio fanta Caterina da Siena , accompagnata , e corteg- 
giata da molti Angioli , la quale prefefuor Domenica, eia condurti: all 'Infer- 
no , al limbo , al Purgatorio , & al Paradifo . NelTInfemo vide le pene orri- 
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bili de* dannati, & vi conobbe alcuni ,de*quali non volle mai dire il nome al 
fuoconfefforo . Nel limbo vide J’animc de' fanciulli morti fenza battefimo,Ie 
quali abitauano quel luogo fenzapenc fenlibili , ma erano mede , fi come mcfto 
era ancor l’afpetiodel limbo. & in quella guifa ofeuro , fi come fuol’elfere il cre- 
pufcolo della fera tra’J principio della notte , c’1 fine del giorno . Nel purgato- 
rio le concefle Iddio, che prouaflc quelle pene , delle quali diceua, che quel paf- 
faggiobreue di fuoco gli parue che duraiTe venticinque anni ,e che in quel po- 
co di tempo afflitta dalla forza di quel tormento , pregò più volte gli Angioli 
che la traefler fuora di quel fuoco purgatorio . Nel Paradifo , alla prima foglia 
di quella porta beata , fu da Santa Caterina, c da gli Angioli veftita d'vn man- 
to di ricca porpora , fregiato , e lauorato d’immagini d’oro , e coronata d’vna 
ricca ghirlanda tefluta di fiori eterni di vari,ediuerfi colori. All’ora , entran- 
do in Paradifo ce flarono i dolori del Purgatorio. Nel primo ingreflòdi quel 
regno beato, vide vna moltitudine grande d’anime di fanciulli, i quali , per virtù 
del fanguc di Criflo , fenza meriti propri s’eran faluati . Quelle aueano nel mez- 
zo vna Croce grande bcllilfima . c Jucidilfima e con grande allegrezza l’abbrac- 
ciauano , cantando . O Croce d’oro, o Croce Santa ,o carità immenfacheci 
hà faluate,e qui ci tienprouuifte, c nutrite alla fua menfa d’vn cibo eterno, 
fempre mangiamo , e fempre godiamo . E dopo quelle parole raddoppiando di 
nuouo le voci .e l’allegrezza diccuano unite cantando, e lodando Dio. Ogran 
pietà, oimmenfa bontà, non è merito noftro,ma del tuo fangue prcziofo,e 
della tua infinita carità o nollro caro Redentore . E poi riceuendo gratamente 
fuor Domenica , l’eccitai ono a gridar con loro , lodando , e benedicendo Dio : 
ed ella infieme con quelle anime gridò . O infinita carità , o immenfa bontà del 
nollro fignore Iddio . Fu poi follcuata più in alto , c dalla fua condottiera gui- 
data per tutti i cori de gli Angioli fino al trono del fuo fpofo , il quale le parlò 
coli . O Ipofa mia cara , vedi , come la ricordanza della mia morte ti conduce a 
quello Paradifo di vita, c come la meditazion dclroio fangue alla gloria della 
mia prefenza ti guida . Palfalli ben prima da luoghi di pene > Inferno , limbo ,■ 
e Purgatorio, perche uoglio che fia fpofa famelica della falute dell anime. I 
miei fcrui , che bene imendono, meditando la priuazion di quella gloria ,c 1- 
afprezza ,c l’eternità di quelle pene diuentano predatori dell’anime , e come 
lupi, e leoni affamati cercano le mie pecorelle perdute per rubarle al principe 
del lor macello , c condurle a me che fono il uero pallore , clic confumo, c disto 
i peccati ,c faluol’anime. Amai peccatori, prega per li peccatori , fatica pe* 
peccatori fegui , e cerca i peccatori . Tremano i peccatori de’ fcrui miei , e te- 
mendo gii fùggono come tremando fogge la pecora il lupo; perche io che alber- 
go nel cuor di graffi creo quel timore nel feno de’ peccatori ; ma tu feguili come 
lionefla affamata, e come ingorda lupa , che fempre ruba , fempre mangia fem- 
pr^cerca la preda, cd ha Tempre fame ; ma quella per diuorare le pecorelle, e 
tu per faluatic . Se nel limbo uedelli l’animc perdute , predica al mondo ilga- 
fogo della mia diuina giultizia contra quelli che affogano i parti , che tardano» 
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& impedifeono a figliuoli nati il fonte vitale del battefimo . La mia gitr- 
ftiziaè retta, e’1 peccato è grauiflimo . Son ben felici l’anime del Purgatorio 
laluate , e da me con mifcricordia martirizzate , perche il Purgatorio è vn mar- 
tirio di pietà ,onde tucheloprouaftlfofti vcftitadi porpora, e coronata « 

La mede firn a Santa (aterina la conduce per l'vniuerfo . i 

Cap. XXX U 

I N quello medefimo ratto, dopo le parole di Crifto, fuor Domenica lo fup- 
plicò che le faccflè grazia di vedere i luoghi fanti di Paleftina , fi come tan- 
te volte aueadt fiderato. Crifto,acconfentendo alla fua domanda , ordinò a 
Santa Caterina , & a gli Angioli ch’cran (èco , che la conducefl'cr corporalmen- 
te per tutta la Giudea, e per tutti i luoghi , e prouincie del mondo , accioche el- 
la vedere quanti peccati fi faceuan nel mondo . e quanti popoli fi trouauano, 
che non adorauano , ne conofccuano il vero Dio; e cofi imparaife a pregare con 
maggior forza di fpirito, e d’orazioni per li peccatori dell’uniuerfo. All’ora 
Santa Caterina , e gli Angioli la conduflcro per la Giudea , e prima in Gierufa- 
lemmc,doue le inoltrarono tutti i luoghi, ne' quali Crifto auea patito. A lei 
parcua d’andare a piedi , e di feguirc la fua conduttrice , c gli Angioli , i quali le. 
diccuano ; Quella è G icrufalcmme Città già nobile , e bella che ora giace cadu- 
ta tra le rouine . Qui era la cafa di Pilato . Qui la cafa d'Anna > e qui la cafa di 
Caifà. Queftoè ilmontcoliueto,quefioèil caluario ,c quelloèillcpolero. 
Ora quelli luoghi fanti fono rouinati, incolti, e diferti,& vedi qui poche reli- 
quie , & orme di Gicrufalcmmc ; ma verrà tempo che tutti quelli s’abiteranno , 
e gii abitatori faranno Crifìiani . Qui all’ora concorreranno i fedeli con fierez- 
za , perche , fi come Crifto in quelli regni hà liberato il genere humano da’ pec- 
cati , cofi libererà quella Città dalla feruitù de gl’infedeli , c faranno all’ora ado- 
rati con grande onore, e riuerenza quelli luoghi calcati ,c camminati da’ piedi 
dclfaluatore. Dopoché ebbe vifitatoi luoghi fanti , Santa Caterina con gli 
Angioli la mofl'ono verfo il Settentrione, doue raccontaua cheauea fentito in* 
tcnfilfimi freddi , e villi ghiacci orribili , e grandi , e quindi, auendo feorfi i paeli 
dell oriente , e del mezzo giorno , la condurtelo nelle parti Occidentali . E coli 
vide tutto l’vniuerfo, i monti, i fiumi , i laghi , i (lagni , le felue , le Città, le Pro- 
uincic, l’Oceano, il mare medi terraneo, ipopoli, le nazioni. Gli Angioli la 
portauano peraria, e l'ammaeftrauano di tutti i luoghi , de’ quali diceua alfuo 
Confcfloro i nomi , e le varietà , e diuerfita de’ regni ,de le C.iità , e de’ popoli . 
Raccontaua d’aucruedute molte differenze d’afpetti, e d’abiti d’huomini , al- 
cuni bianchi , altri neri , altri fofchi , alcuni nudi , c fenza uefte coperti di lun- 
ghi peli per tutto’l corpo , altri cofi brutti , e deformi , che fc nelle mani , e nel. 
volto non aueflono dimoftro vn pocod’cffigiedhuomo,gliaurebbepiùftin*i.- 
tibcftie,chehuomini . Videancoraalcuniueftiii di peli, che abitauan nelle 
cauerne , ne’ bofei , e nelle felue » oucro in calétte pofticce , e tuguri comporti 
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x!i uarie materie . Videi pigmei brutti, e deformi, tutti fenza verte, ma co- 
perti di varie forti di cofe , come il cafo portaua loro innanzi , i quali caualca- 
uano le capre in cambio di caualli , ed erano di color folco , c bruno , e portaua- 
no la chioma increfpara , ma coli balli , e piccioli , che le pareuauo quali greggi 
di galline ; Videi culti diucrli de’ popoli, e che altri adorauano rtatue di varie 
forte , altri gli augelli, egli animali quadrupedi, altri il fole, & altri Icftclle . 
In molti luoghi mirò dalle uifeere della terra ufeime le fiamme ,&i fuochi , e 
trouò in alcune regioni la Primauera , in altre l’arfura della fiate. Et in altre 
l'Autunno , & i pomi . Vide uarie forte d’animali, ed in ifpccic raccontaua che 
in una parte, e regione i ferpenti andauano uniti infieme di fi gran numero, che 
pareano un gregge intero , c copiofo . Serpenti di uarie forme , grandi , c tutti 
orribili à uederfi . Ma reftò (òpra modo ammirata nel uedere i pefei del mare fi 
grandi , e fi fmifurati , i quali imitauanol’afpetto e la forma delle fiere tcrrcftri» 
alcuni alati , altri con le fquarac , & i bracci fuora dell’acque , & altri co’ capi , 
&uifi , e menti limili all'effigie umane . Le balene marine ,1’aflòmigliaua ad 
alcuni lunghi edifici , e fi ftupia della lor grandezza. In quello uiaggio gli 
Angioli le moftraronone’paefi degrinfcdeh moltiflìme fchiere d huomini ar- 
mati , c Tanta Caterina le dille : Guarda quelli eferciti , e Tappi che nella rinoua- 
zione vniuerfale coli come tu vedi s’armeranno gl’infedeli contra i Criftiani , c 
guerreggeranno crudelmente come beftic fenza timor d’iddio contra i fedeli , c 
lcguaci del nome di Crirto . O che fiere guerre faranno all'ora , o quanto appa- 
rato di morte . E finalmente fu rapita nella Città di Roma, doue vifitò le Chie- 
fc ,vdìla Mcfla , & vide i cortumi di quei tempi, la caduta degli ecclefiartici, 
e da gli Angioli intefe il gaftigoch’auea Iddio preparato a’ grandi del mondo , 
c della Chiefa . Seguì tutto quello corfo , & afpctto della terra in ifpazio di Te- 
dici ore , e dopo fu ridotta da Tanta Caterina nella Tua cella a' Tuoi fenfi , ma tut- 
ta imbruni ta,&arfa nel volto, quali che folle fiata Totto la sferza del fole co’ 
labbri gonfi , e feoppiati , e co' piedi dolenti , c feriti , come Te aucfic cammina- 
to pe’ falli, e tra le fpine; ma col cuore addolorato vie più per tanti peccati del 
mondo. Qui finita 1 ertali , gli Angioli la confortarono, c Santa Caterina dol- 
cemente la confolò , c coli difparuero . 

Iddio la prepara con molti dolori alla nouità del cuore . 

Cap. XXXII. 

F V foauiifimo , e pieno di grazie , e di fauori il miracolo che fece Dio in que- 
lla Tua fpofa , per certificare al mondo la Tua Eccellenza , e Tua Tantità . Era 
fuor Domenica di cuor coli timido , c paurofo , che Te le occorreua mai fauella- 
re , e trattare con perfone che non follerò per conuerfazionc intrinfeche Teco , c 
familiari , ma nuouc > e poco da lei conofciute , tremaua tutta , & a pena per lo 
timor poteua formar parola; onde da quella Tua naturai timidezza , prendeua 
argomenti d’accufarfi auanti a Dio come vile, e negligente ncll’opre del Tuo fcr- 
‘ " *' uigio> 
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uigio, e per quello giudicauad’auerevncuorfreddilfimo,edel tutto inabile à 
trattar l’opre di faiute . Quindi pregaua Tempre il Tuo fpofo che le cangianffc il 
cuoreerinnouaffeinlcilofpiriro,iI corpo# il fangue,c la vita dicendo . O 
Giesù mio, che male corrifpondenza è quella mia d’amore , e d ardore alme- 
rito della vollra bontà y Che gelo è quello , il quale mi llrigne il cuore ? Quando 
fi romperà quello mio duro fallo? doue trouerrò io le fiamme diuinc per diftrug- 
gerla mia freddezza ì Deh toglietemi quello mio fceddocuore ch’io rabbonì*! 
feo, e lo rinunzio deh createmi in fenovn cuor nuouo,e calidiflìmo. Ben co* 
nofeo ch’io fon vile, e troppo indegna a dono coli eccelfo, ma la vollra mano 
è onnipotente , e può far quello & vi c maggior cofe . A quelle voci compar- 
ue da lei con Maria Vergine Chrillo Tuo fpofo , il quale le rifpofe . Io amo, e 
gradifeo in te quelli viuidelìderidinuouocuorc,egiàhò afcoltato con grazia 
del mio beneplacito le tue orazioni . Ioti rinnouerò il cuore, e’1 fangue,cti 
darò vn cuor purgato che penferà Tempre di me, & arderà per araor mio di Tem- 
pre patire. Nella rinnouazionc di quello cuore proucrrai molti tormenti, reg- 
gili con fofferenza , e con amore , c ricordati che io per rinnouar voi altri /parli 
con allegrezza il miofangue,e follcnni fortemente Sprillimi dolori. Coli fl- 
uendo rifpollo difparue,e fuor Domenica contenta, c ficura nella promefTa 
del Tuo fpofo fi preparò per molti giorni a fi alta grazia . Ed ecco che vn giorno 
all ’improuuifo, fi lènti tutto’l corpo cinto di dolori, coree fe fùffe fiata dura- 
mente flagellata ,e’lfangue delle uene confilo gran tormento corfe alle parti 
interne , & incominciò poi per molti giorni a fcaturir fuora , con tanta conti- 
nuanza,eprofiuuiochc la conduffc per debolezza . e mancanza di forze affai 
vicina alia morte. I dolori del corpo erano grandi , ma i penfieri dell'animo 
erano tutti riuolti al fangue,& alle pene del crocififfo.onde l’allegrezza del 
cuore era eguale , c fupcriorc a Tuoi dolori . In quella dolciflima infermità che 
la preparaua alla nouità del cuore,Maria Vergine la vifitò più voice col Tuo An- 
gelo Cuftode,& altri Angeli ,e la confortò con còlerti odori portati di Paradifo a’ 
loftenere fortemente ogni dolore .fiche ella nutrica di quei purilfimi odori vi- 
uea fenza cibo, e tanto allegra per quelle vifite de gli Angioli, c di Maria Vei> 
ginc,che bench’ella fuife in vn letto di dolori , e di morte , le parea d’effer in vn 
Paradifodi delizie edi vita.Ma il Diauolo fiurbatord’ogni noftro bene, tentò di 
amareggiarla dolcezza delle Tue pene, comparendole in varie forme , cd efor- 
tandola con falfe ragioni a difperarfi . La vergine collantemente refifieua, e lo 
fcacciaua . Ed egli, benché vinto, e confufo,ritornaua Tempre ad affalci nuoui,fin 
che auendo una uolta con molti Demoni cinto il Tuo Ietto, & aperto un libro nel 
quale pretédeua che fuffe fcritta la fentenza della Tua dannazione per calcarla, c 
forzarla a difperarfi, compirne in vn fubico,quafi lampo di luce Maria Vergine, 
che rifpofe al Diauolo . Quella è fpofa del mio figliuolo lauaca,e faluata col Tuo 
fangue . Partiti o empio, e fuperbo, e non turbar le grazie che ordifee il Craio in 
quella fua deuota . Beficmmiò all’ora il Diauelo, c chiamò Maria traditora, c 
forzato ri tornò con tutti i Tuoi al regno de’ Tuoi tormenti . 
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J{ùeuc da Crìflo vuouo cuore > nuiuo [angue , e nuoua vita. 

, taf. XXXI IL . • 

L 1 ■ 1 . 

C Orreua l’anno deHa Aia età ìpujuando a* didotto d’Ottobre riceuctte i/ 
dono della rinriouazion del cuore in quefla manièra. La fopraddetta in- 
fermità, profeguendo co’ dolori , e col profiuuiodel fangue la indebolì di tal for- 
te , che mancandole il fiato , e la vita fi ridufle all’vltima agonia della morte ; ed 
ecco in quello ftruggi mento d’amore Maria Vergine, la quale come parca di 
fentire a lei , le aperfe il petto , e le traile fuora il cuore , & all’ora l'anima fua lì 
fciolfe , e fi feparò dal corpo, il quale reftò abbandonato , e morto : onde la ma- 
no fi lafciù cader di dito l’anello del fuo fponlàlizio , c’1 volto con tutto’l corpo 
pallido, e freddo , mollraua a* circo/lanti ch’ella non era più viua . E quelli ve- 
dendola morta, in cominciarono a penfare al fuofunerale ;Ma uollc Diooc- 
cultare quello miracolo, e mandò fubico l’Angelo a quel corpo , acciò opcraflc 
in quel morto cadauero fegni , ed effetti di vita . Coli ella molle il capo , girò 
gli occhi intorno , e fciolfe la lingua , dicen Jo al fuo confeflbro , che non auea 
piùciiore,el’inuitòacertificarfi. Il confeflbro le pofe la mano fu ’l petto, e 
trouò auuallata , e vuota la parte del cuore , e priua d’ogni moto : fecero ancor 
la proua molti altri , i quali rclìificarono a chi feri Ac la fua vita quella medéfi- 
ma verità . Intanto l’Arcangelo G abriello , e l’Angelo fuo Cuftodc , aucndo ri- 
ceuuta l'anima Ata ch’era vfeita dal corpo la condufl'ero al Ciclo, doue vide 
fenza velo, e per tranfito Iddio, di cui poi diceua al fuo padre fpirituale,chc noh 
auea , ne paragone , ne fimilitudine, ne immagini , ne fantalmi , ne parole da 
fpiegar la gloria di quella villa, e che l’occhio non fapcapiù quel che vide, c 
quel che feppe , e'1 cuor non lo poteuapenCire . Ma dopo quel breue palleggio 
fi trouò dauanti al fuo fpofo Crillo , il quale le prefentò due cuori , l’vno piccio- 
lo, cofcuro, l’altro grande, e bello, cinto di raggi, c tutto luce ; dicendole , 
Ecco o fpofa mia la grazia tanto tempo da te afpirata , & addi mandata , ed ec- 
coil tempo di nuoua uita , c di nuouo cuore . Quello cuor picciolo è il tuo an- 
ticp, ch’io t’hò cauato dal petto, perche tù non l’abbi più. e quello grande, 
luminofo,cbelloèilcuor nuouo, che addimandalli. Quello è mio cuore, e 
quello ti uò donare perche non Ila più tua , ma mia . Aurai nel petto il cuore , 
ma non lo chiamar più tuo, ma fempre mio . Quello farà cuore pieno di gra- 
zie, edi virtù, e molto più perfetto chenonerail tuo. Quello farà cuornuo- 
uo, ediuino fempre riuolto a me, che mentre viuerai in terra , fempre ti farà 
conuerfar in Cielo. E per quello farà cuor tenero, & ageuole per diuozione, 
fcruido , & acccfo peramore , accorto ne’ negozi della lalute, prudente nel reg- 
gp^iicriÙTaniraofo nel correggere ipeccatori , vmileclibero da ogni vanaglo- 
ria , morto ne’ trauagli , e nelle perfecuzioni , e tanto allegro , e contento nelle 
ii, fermici , che la tua morte , e la tua maggior pena farà non efferc inferma , ne 
tubolata >da quiipnanzi non farai più ^tui iuris, ne donna di te, ma tutta 
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mia ,c ci lafcerai reggere , e guidar dame. Quando io vorrò che tu Ai; infer- 
ma , ti manderò la infermità , quando ti vorrò Tana ti donerò la fanità > e di ac 
farò tutto quel che mi pare , e piace . Tu , in ogni cofa ehe interucrrà loda la 
njia prouidenza , e’1 mio beneplacito , e feguita a viuer Tempre morta a te fierta, 
e viua folo in rtie, c nel mio volere . Ora con quello dono ti concedo nuouo farli» 
gue , c nuoua vita . Nella morte fi fpegne la parentela del fanguc , e della car- 
ne , ed io , auendo difpcnfato in te la morte , hò finito e fpento in te ogni amo- 
re di carne» e di fanguc. Non amarai più dunque i tuoi parenti comefoleui» 
perche quel tuo amore antico di cafa,edi parentado farà morto ,c darà luogo 
all amor purodi fpirito,edi carità . Il tuo padre farà Iddio , la tua madre farà 
Maria, i tuoi fratelli faranno gli Angioli, & i fanti, le tue forelle le fante . Que • 
Ila mutazione di fangue , e quella nuoua parentela , ora la infegno a te, & a fuo 
tempo la feoprirò a gii altri , por confondere i faui , & i nobili del mondo . che 
hanno pollo nel fanguc, c nel parentado tutta la gloria, e non intendono quan- 
to mal fi fondano , perche io non cerco e non infegno la feienza , e la fapienza 
del fecolo : tu farai mia oratrice , ed infegnerai à molti la mia dottrina : la carità 
ti disfarà d’amore ,c con le fue fiamme ti tormenterà, e ti farà fprezzatrice 
della vita per lo zelo della falutede' peccatori , perche chi bcuc a quello fonte di 
vi.ta.ouetubeuerti,diuenta vn fonte di defiderio,& vorrebbe lauare tutti L 
peccatori ,c candidare ogni cuore. Ritorna dunque o anima al corpo, onde 
partirti pct viuere a benefizio di molti . Vfcirai ora dal mio grembo di vita per 
entrare nel carcere della tua naturale abitazione, ma non ti partirai già da me, 
perche io non mi porto mai feparare dall’anima mia, e dal cuor mio. Torna 
dunque come maeftra , e padrona de’ fenfi tuoi', ed io ti renderò l’anel del tuo 
fponfalizio, per rinnouare il nortro amore, e la tua vita in me , e coli aurai nuo- 
uo cuore , nuouo fangue , c nuoua vita . Qui fini Grillo , & a lei parue che l’ani- 
ma fua feendefle , e ritornarteli al corpo, accompagnata daCrirto,da Maria 
Vergine , da Santa Caterina da Siena, Santa Maria Maddalena, & altri Santi 
& Angioli ;douc giunta la madre di Dio .riceuuto il nuouo cuore dalle mani 
del fuo figliuolo , aprendole il petto , lo introduce al fuo proprio luogo . E Gri- 
llo infufe di nuouo l’anima in quelle morte membra , e le ripofe l’anello in dito » 
c coli terminò quello ratto . 

Segni ed effetti mirabili del fuo- nuouo cuore . 

. Cap. xxxir* 

D Opo quello miracolo di nuouo cuore, nuouo fangue, e nuoua vita rert& 
fuor Domenica lungo tempo inferma nel letto auanti ch’ella potefle ria- 
uer le forze , cd efercitar la vita a fuo dominio ; ma in tantoprouaua mouin*n • 
ci mirabili del nuouo cuore , il quale ora premeua vna parte , & ora vn’altra , 
quali che ri petto nonfuflc della fua grandezza capace , e con «juei moti ftraor- 
dinari; fi volerti: preparare il luogo per lo fuo leggio ; onde fcnti per molti gior- 
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ni dolerli il petto dalla parte del cuore » & anche lo portò rileuato , e gonfio fin 
che quali ampliato il petto s'adattò il luogo del Tuo ripofo . Ma perche egli era 
nuouo » e diuino , • pa fiato per le mani di Crifto , e di Maria per fegno manife- 
fto della celefte Tua nouità , portò nel feno di quella vergine vn odor ammirabi- 
le , e foauilfimo , il quale non era limile a quelli nollri terreni odori , ma vince- 
ua nella foauìtà ogni altro odore ; ne folooaoraua la carne del petto , ma fpar- 
gcua ancora di quella fragranza le velli , con tanta effulione che era ancor Ten- 
uto , & ammirato da’ circolanti . E Te ella fi poneua la mano al feno, la traeua 
fuori tutta mufchiata , & odorifera . Durò a fentirfi quella fragranza quafi due 
anni , fin ch’ella fece inllanza al Tuo fpofo , che impedirti: a gli altri quell’odore , 
acciò non penlaflòno ch'ella fi profumale con vani odori , come fogliono far le 
donne del fecolo,& ottenne la grazia, perche rellò ella fola al fenfo di quell’- 
odore , e lo comunicò più volte al Tuo confeflòro , il quale teltifica per proua la 
verità di quella fragranza . Ancora fi rinnouò col cuor tutto’l corpo in quella 
maniera . Che i Tenfi diuentarono acutillimi , 1 occhio tanto perfpicace , che 
nonfolocamminauala notte ficura , ma nelle tenebre trattaua Topre Tue quafi 
al paragone del giorno. Vedeualecofediftintaraentc,infilaua lago^cuciua » 
lauoraua, e rieonofeea tutt’l Tuo lauoro . L’orecchio penetrarla da lontano ogni 
picciol Tuono , & intendeua quelli che parlauano Totto voce , ancorché lungi da 
lei. L’odoratoera ottimo, e’J gufto.e’l tatto eccellente. Malacarne rellò 
molle , delicata » e frale , e’1 corpo fiacco » e fenza forze , fi che , doue ella Tole- 
uaportare francamente vn Tacco di grano, e peli grandi , c durare tutto il gior- 
no a faticare, o nel campo ,o in cala fenza indebolirli, diuenne coli debole, e 
coli fiacca , che fi llancaua eziandio fedendo a filare . Coli rellò quafi del tutto 
inabile alle fatiche corporali , ma attifiima , & viuaciffima come diremo alle 
intelligenzediuine. In tantoil Diauolofachi Iddio occultò il miracolo del 
cuore Jauendo villo che quell’anima sera Teparata dal corpo , vedendo poi la 
vergine viua non intendeua come fufie Teguito il cafo, e per certificarfi del vero 
comparuc all'inferma Totto fembianza d’Angel di luce , e l’interrogò del mira- 
colo , e come era ritornata viua nel mondo , e perche, e quanto tempo vi douea 
Ilare . Ma fuor Domenica , auendolofubito riconofciuto rilpofe jSe tu Tei An- 
gelo buono come tu apparifei ,comc non fai tu quelle cofe ? Ed egli. Non ti 
marauigliar^, che la lontananza, per la moltitudine de gli Angioli impedifee 
lafsù il Tapere , ancor l’vditore, che per la moltitudine della gente Uà lontan dal 
predicatore non afcolta ben tutti i Tuoi concetti . Tù mentifci o empio replicò 
ella con la tua falfa ragione perche ogni Angelo è vnito con Dio , ed egli tanto 
illumina da vicin quanto da lontano , ma Te tu duraui con loroaurelli intefoco-* 
me loro, e perche volerti cadere dalla fcuola del Ciclo viui ora nel regno delle 
tenebre , doue non s’intendono i fegreti , e le grazie d’iddio . All’ora il Diauolo 
Sdegnato la percofle dicendo ; Io mi parti; dal Ciclo , doue io non pollò torna- 
re , & ora pofleggo il mondo , ma tu che dal mondo vfcilli , come ora viui nel 
mondo ì Partiti di qui tu che morirti . E la vergine auualorata da Dio ripercof- 
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fe il Diauolo, c con l’occhio, e con lo fguardo lo fece fremere, e tremare di- 
cendo ; Doue è ora o fuperbo il portello del mondo ? E doue è quella tua forza'» 
c potenza di cui ti vanti ? l’occhio e la mano d’vna mifera donna inferma ti fa 
tremare- Orche farà il mio fpofo onnipotente ? Qui confùfoi & vinto, gri- 
dando , e ftridendo fi partì da lei il Diauolo‘,ed ella vmilmcnte refe grazie al 
fuo fignor della riceuuta vittoria . 

• Della fua vita efìatica . C a P- XXX P. 

F Vrono più mirabili gli effetti che feguiron nell’anima di fuor Domenica do- 
po quello innouamentodi vita, e di cuore , poiché i fenfi interni diuenuti 
più potenti , e più puri , miniftrauano del continuo allo intelletto fantafmi , e 
immagini diuine, li che ella ffauaquafi Tempre in atto fecondo di contempla- 
zione , e la contemplazione era li profonda , eli forte, che fe Dio non auerte 
alle volte temperati ifnoi ratti ,aurebbe perduto del tutto le forze della vita 
corporale , & ogni difeorfo , vfo - & applicazione alle co-c eikriori j poiché in 
ogni opra di vita ,o beueffe ,o mangiaffe , o parlafse .o lauoralse , o vegghiaf- 
fe, o dormifse ftaua eleuata in Dio. E quel ch’è di maggior marau.gha , à 
quelli ratti era vgual mente ageuole nel negozio del viuer vmano, fi come nell - 
ozio della folitudine . Quando fi poneua a menfa per nutrire il corpo, fpelso, 
al primo boccone rimaneua per più fpazio di tempo afsorta col cibo tra le fau- 
ci , fin che dall’Angelo non fufse richiamata a nutrirli . E quello nafceua,o per- 
che, entrando a tauola , inuitaua feco il fuo fpofo ,c fubito attratta dalla bel- 
lezza della fua luce , e della fua diuinità perdeua ogni fenfo del cibo ,ouero , 
perche in quella menfa corporale meditaua la menù de beati ; onde nodnta di 
viuande eterne , fi feordaua del fuo nutrimento . E molte volte interuenne, che 
contemplando la famelica fatuntà de’ fanti, i quali fi nutriuan diDio,femprc 
fatolli ,e ferapre affamati , vfciu* fuor di fe ftefsa , cd inebriata per lo deli- 
rio di quella menfa colette, o mangiaua rapidamente i! cibo apporto , fenza fen- 
fo alcuno di fapore , e fenza conofcere checofa,ò quanto mangialsc,o pure 
come ebbra prendeua ogni altra cofa che le veniua a mano.c mordetela, ne 
poteuano gli alianti diltorla da quella fua fanta frcncfia,finchenon fufse dal 
fuo Angelo rifcofsa ; Del bere , rertaua col bicchiere pendente a’ labbri , c fpef- 
fe volte lofrangeua , e fenza auuederfenc tranghiottiua i pezzi di quel bicchre-. 
re. Ogni dolcezza del cibo appena guftata la fifsauaa meditar la foauita del 
fuo foofo, onde per quella cagione , nel cibarfi dell vua matura, non conobbe 
mai che ncll’vue fùfsono afeotti i vinacciuoli » fin che non ne fùauuertita dalle 
fuc figliuole fpirituali . Netta conuerfazione vmana , auea tanto riuolto il fuo 
penfiero in Dio , che duraua gran fatica a intendere chi parlaua con efso lei ,e 
come per vfo fortemente alienata dalla terra , & applicata al Ciclo , non inten- 
dendo le parole , & i difcotfi altrui , non fapea come rifpondere j m a in fimil ca* 
fo , raccomandandoli à Dio , subito dall'Angelo le era infpiracq nel cuore quel 
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ch’ella douea rifpondere . Per quella cagione ella sfuggiua il conuerfarc vma- 
no , amaua la folitudine per aiutar la libertà del fuo cuore a (lare Tempre in Dio , 
senz'efsere da alcuno impedita. Non pafsaua giorno che non auefse in tempc 
di quindici anni limili ratti, e che non vedefse l'Angelo Tuo Cuftode , & alle 
volte cootinoaua l'eftafi tre , e quattro giorni inceri . Nel comunicarli , molte 
volte prendcua il fagramento mentre ftaua in ertali, operando Dio col Tuo aiu- 
to, ch'ella li comunicafse addormentata in quel Tonno , come Te della , & vigi- 
lante ella fuTse Itaca , ma nellofferirle il calice dell’abluzione , come vTc.ta di Te, 
loteneua fofpesoco* labbri , e li fortemente , che li duraua fatica a riauerlo, li 
che bi fognò priuarla di quella abluzione . VTciua poi da quello cibo fagramen- 
tale tanto affamata della rnenfa celelle di gloria , che li moriua d’amore ; onde 
il Tuo Angelo , pet temperar quella fua viua fame , e per confortarla , più volte 
le portò cibi di Paradifo. Nelle felle folenni era dall’abbondanza della diuina 
grazia più dolcemente fofpefa,ed eleuatain Dio, e conuerlando più falda- 
mente in Ciclo , afcoltaua i concenti, e le mulìche foauiflimc del Parafilo . Nel- 
le Tue maggiori ebbrietà di Ipiritofolea comparirle innanzi il Tuo Angelo Cu- 
ftode con vna lira al seno , e con l’arco , e col pletro in mano , il quale archag- 
giando , e toccando dolcemente le corde la confolaua , ma con tanta forza , ed 
impeto di dolcezza , che al primo tratto deU’arcò, & al primofuon dellalira , 
ella cadeua abbandonata > e fuenuta in terra . 

— . . * J g 4 » • 

Fffctti , e grafie / ingoiavi del nuouo cuore 

cap . xxxri. 

C On quello altiffimo dono di contemplazione fi rinnouarono con maggior 
fiamma in lei mille altre vil tà » come la diuozione , il femore » la fame , e 
l’ebbrietà fpiritualc, l’odio, c l’auuilimentodi Tc medefima ,la carità di Crifto, il 
defiderio di patire , l’amor della infermità , e de’ trauagli , la pazienza , e tolle- 
ranza nelle perfecuzioni * c nelle ingiurie ; la folecitudine, e i’anfietàdel tempo 
fuggitiuola prudenza nel trattare i negozi , e reggere altrui , & vn ardore , & 
impeto tanto grande di parlar d’iddio, di Giesù,c di Maria, che aurebbe du- 
rato i giorni , e le notti intere a ragionar del Tuo Tposo . Ma in particolare col 
nuouo cuore aperfe Iddio in lei vn fiume di fapienza.perche intèdeua la fcrittu- 
ra Tanta , citaua , Tponeua, e dichiarauai tetti, coll del nuouo, come del vec- 
chio teftamento , e profferiua in vn Tubito lenza penfarui le Tentenzc con le pa- 
role proprie de* Satni Padri , onde ragionaua de’ mittcri dinini con tanta gra- 
zia , c gutto d’altrui , che il giorno delle fette fi radunauano nella cafa di Gio- 
uanni Centocinquanta donne per Tentirla. Delle cofc poi naturali / e diuine, 
benché alciffìme Tapcua rifondere , interrogare , dubitare , opporre , difputarc, 
& anche feiorre i dubbi proporti. Quindi incominciò a dettar lettere dì vari 
foggetti , epiftole efortatorie , omelie ne glieuangeli , dialoghi di virtù , c libri 
interi della vita fpirituale • E tutti quelli furono doni , & ornamenti diuini che 
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portò feco nel feno di quella Contadina il nuouo cuore di Cri fio , il quale efegiA 
in lei quanto di (òpra le auea prò me do . Ma ritornando al filo della Tua fioria , 
poiché fuor Domenica fu vfeita di letto libera , e Tana , ricorfe (ubi to all’vfo del- 
le Tue antiche penitenze ,e fi veflì d’vn’afpro , e pungente ciliccio . Ma perche 
Maria Vergine le ordinò che lo deponefle, dicendole che Jafiacchezza delfuo 
corpo più non comportaua limili afprezze , obbedì , e fe ne fpogliò . Quindi a 
poco , (limolata di nuouo dal defiderio di patire , e quafi (cordata del configlio di 
Alaria , fi cucì Copra la nuda carne vn ruuido Tacco . Ma l’Angelo vna mattina» 
mentre (laua in ratto dopo la comunione per ordine della Madre d’iddio le sdru* 
sci quel Tacco, etolfeglicle,auucrtendolachc per l'auuenire andaflc più tem- 
perata nelle penitenze corporali, e trattafle più benignamente il Tuo corpo . 
ConCentì all’ora pienamente Tuor Domenica al configlio dell’Angelo , & in ve- 
ce di penitenze afilittiue , fi conCeruò con maggior diligenza allo fludio della 
santa vmiltà , cercando in ogni occafione di Cprezzare , & auuilir Te medefima : 
nel quale eCercizio di vmiltà godeua vna pace Coauillima di core , & Iddio la fa- 
uoriuapiùchemai delle diuinefuc grazie; onde vna volta, orando nella Tua 
camera fù Colleuata in aria , cd in quel ratto aCcoltò vna mufica Angelica di Pa- 
radiCo. Vn altra fiata dopo la comunione, alcuni Angioli , nunzi ,& amba- 
Tciadori del Tuo CpoCo Gicsù le portarono vna corona, e ghirlanda tefiùta di cele- 
fli fiori, e tutti vaghilfimi ; Gigli , che auean le foglie di dentro candidiflìme 
più che neue , e di fuora d’oro Cplendidiflimo : V iole purpuree , & altri fiori roC- 
fi di colore acceCo , come di viuo fangue,e dilfero a Tuor Domenica. Quella 
corona di fiori di ParadiTo è dono del tuo TpoTo,edegli per noi te la manda in 
premio deirinfermità penoTa , e mortale, che pocoauanci per amor TuoTofferi- 
fii. Nc’gligli candidi , fr odorati, rifplende Ja nouità della tua vita, del tuo 
fangue , e del tuo cuore . Le viole purpuree fi danno per premio alla tua infer- 
mità. I fiori rodi, c fanguinofi Touo dedicati al martirio di molte pene, e di 
molti trauagli che hai patiti ,c debbi patire . Loda dunque il. tuo TpoTo , il qua- 
le ora Tolo con la villa , e con la Tperanza del premio ti rallegra ,c ti conferua il 
pofleflò di quella corona dopo la tua morte in ParadiTo . 

Urggc » c contiene tutta la co fa 4i Cicuanti , 

Cap. XXXV II. 


I N tanto cominciò Iddio a preparare i primi fondamenti del Tuo Mona- 
flerio, perche, alfillendo, come maellra di cafaal gouerno della fami- 
glia di Giouanni , ella , non Tolo infegnaua a’ figliuoli » & alle figliuole il timor 
d,'Iddio,e Toflcruanza de' precetti , ma l’efortaua del continuo alla fuga del 
mondo • & alla vita regolare . Era efficaciffima nel pervadere , ma all’- 
efficacia delle lue parole » aggiugneua Iddio anche i legni miracolofi per 
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accreditar la Tua fpofa appo la famiglia di Giouanni . I Jpri ir o fegno fu , che of- 
fendo caduto Giouanni irrvna longa infermità , la quale nel fine fi inoltrò mor- 
tale , e fenza rimedio , fuor Domenica compatendo al pericolo del fuo bene- 
fattore , prcuenne la fua morte con 1’orazioni , & orò con tanta confidenza al 
fuo fpofo , che in brcui giorni , la grazia gl’impetrò della fanità > ma con tanto 
flabilimcnto che Giouanni , il quale era quali che per natura infermo , e giudi- 
cato da’ medici mortale , vilfe poi fano ventidue anni, e mori ottogenario . 
Quella grazia di falute , trafsc le figliuole di Giouanni molto più all’amore , & 
alla credenza della bontà di fuor Domenica onde le due maggiori , la prima di 
venti anni, e l'altra di fedici . auendo per dono fingolarc di Dio villo vna volta 
nella mano di fuor Domenica fanello del fuo fponfalizio con Crilto, tutto' 
fplendido,e luminofo, s’affezionarono tanto a lei, che lepromiferodi Arguirla 
in tutto’l tempo di vita loro , e d’applicarfi fcco alla vita religiofa . Poco dopo’ 
fece il medefimoanco la terza d’anni tredici » ed ella con molt’allegrczza le ri- 
ccuette tutte, come fue prime, e care figliuole fpirituali . La quarta, e 1" viti- 
ma fù più refiflente, e durale come del tuttoaliena da ogni penfierdi religio- 
ne , contrallaua in vari modi il propofito delle fue forche. Sollcnne fuor Do- 
menica con pazienza due annii fuoi cofiumi auuerfi.e proterui. Alla fine,- 
vn giorno del Natale di Cri fio Ja chiamò nel fuo oratorio, e le pofe la manfu’l 
petto* e poi fi riuoltò all’immagine del crocififlo , e parlò coli . Quanto dure- 
rà, Giesù mio quella polucre a ribellai fi a Dio,c quello poco di fango a con-- 
trallare col fuo creatore ? Donami , o fpofo mio quello cuore , non me lo nega- 
re , ch'io lo voglio per lo tuo onore , c per la tua gloria . E tu ò cuor duro, & 
ad ogni bene ritrofo^aromollifci ormai la tua durezza .ormai piegati a quello 
Crocififso,& vieni al mio volere. Cofiauendo detto, licenziò la fanciulla, e 
rimafe sola a orare , e l’Angelo in vn nappo d’oro le portò il cuore di Caterina ,• 
che coli fi chiamaua Ja fanciulla, e le difie. Quella vergine farà tua:. Dopo 
tre giorni , Caterma.fi fenti in vn fubitaliquefare * e tramutare ilcuorc con in- 
clinazion cofi forte alla vita religiofa , &afeguir fuor Domenica , che vinfc 
nell’ardore tutte le fue sorelle , poiché non penfaua * ne parlaua mai d’altro che 
di religione . Ma in capo ad vn’anno nel fuo maggior feruorc . fi ammalò , e 
fi mori . EfuorDomenicala vide in Paradifo coronata di merito per lo grani 
defidcrio ch’auea-di fcgoirCrillo . Rimafero dunque in vita tre forelle,c di quel- 
ite due fole la fcguironoinMonallcrio & vna rellò nella cafa paterna. Laim- 
prefa di ridurre a Dio i due mafehi fu più faticofa,e più lunga ; perche come 
più liberi , e dati al fenfo, non fi moueano, ne per efficacia de preghi , ne per 
promeffe di premi > neper minacce di pene ; ed ella pure collante nella fpcran» 
za perfeueraua le notte intere a piagnere, Scorare per la lorfalute .fin che pcr- 
tìftendo nella loro durezza i giouani, vinta dal zelo, non auendo altro rime-- 
dio, fupplicò il fuo fpofo ,chefermaffe il corfo,anzi il precipizio de’ lor pec- 
cati , c fuperaflc que’ cuori con vna graue sferza di trauagli » e d'infermità . Se- 
gjualla dimanda la grazia ,&i due giouani s’infermarono grauemente. Ins- 
ti x- tanto» 
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tanto con l’occafione di quella infermità fuor Domenica ftimolaua del conti- 
nuo gl’infermi a volgerli a Dio. Quelli afflitti rifpondeuano , e prometteua* 
no bene , e fi raccomandauano alle fue orazioni . In quello mentre la infermità 
fi ridulTe a due quartane , ed ella fupplicò il fuo fpolò che mandalfe quelle febbre 
a lei, cfanalfei giouani , e coli s'infermò fuor Domenica. e guariron gl'infcr- 
mi. Ma perche rifanati tornauano a’ vizi antichi, ella di nuouo ottencua da 
Dio , che ricadclfono nelle loro febbri , ed ella rcllaua Tana . Di nuouo i giouani 
infermi ripromctteuano mutazione di vita, ed ella per loro s infermaua,& t 
giouani rifanauano . Durò quella fcambieuolezza d’infermità , e di fanità nel* 
1 una , e ne gli altri cinque » o fei v oltc in fpatio di quindici meli . fin che alla fi • 
ne il minore aperfe gli occhi, e fi riuolfe llabilraente a Dio, incominciando 
nuoua vita di fpirito, e Tantamente perftuerando . Il maggiore, vacillando an- 
cora , non ben fermo , e riabilito nella vita fpirituale , per Tua maggior falute , 
fu percolfo da Dio con vn catarro ne gli occhi , fi che diuentò quali cieco . Al- 
l’ora ritornato in fc, a’ configli di fuor Domenica, deliberò, che fe fcampaua 
da quel perieoi di cecità di entrare nella religione di S. Domenico. Cofiguarì , 
e velli l’abito del fopraddetto Tanto , & in quella religion ville lungamente con 
perfcueranza,esantitàdivita. Ecco come ridulfc tutta quella cafaaDio. E 
benché nella conuerfion di quelli giouani patiflfe molti trauagli, minacce fpa- 
ucnti, c percolfe dal Diauolo ,chevolea impedirla falute di quella famiglia , 
tuttauia gl inganni dcH'auuerfario, & i Tuoi sforzi non potettero prcualcre al 
decreto d'iddio, il quale molto prima auea predetto a fuor Domenica che in 
quella cafa di Giouanni aurebbe trouato vna malfa d’oro interrato, c che col 
fuoco de’ trauagli , c del diuino amore , l’aurebbc tutta raffinata , c tutta 
purgata. 

Chiede a Dio di perdere ogni gufìo di cibo, e l'ut tenne. 

Cap. XX X V l II. 


I N quello medefimo tempo che fuor Domenica faticaua Tantamente nella ca- 
fadi Giouanni, impetrò da Dio vnnobiliflimodonoafauord’vnfuo gene- 
rofo difprezzo,colqualcfolcua vilipendere, & odiare la carne Tua . Era dun- 
que dotata dalla natura di fenfi efquifitiffimi , e gullaua con eccellenza gli 
odori , & i fapori , onde , benché nella Tua giouentù Toftenelfe lunghi digiu- 
ni, e fi nutrifscfolo di pane,c d acqua, ad ogni modo mangiaua » e bcucua 
con tanto guflo naturale , che ella con molto fcrupolo , e con fallidio giudica- 
ua, che Jalua pouera menfa , preparata col pane ad vn fonte d’acqua chia- 
ra, vincefsc ogni più lauto, e deliziofoconuito, il perche, nelcibarfì era com- 
battuta da diuerfi (limoli di ragione , edifenfo. Il fenfo vinto dalla fame, c 
dalla fete gullaua ifquifitamcnte il fapore naturale di quel parco nu- 
trimcnto,c la ragione fortemente gemeua , c fi proponeua auanti la 
àpugna d’aceto , c di fiele , la quale afsaporò il. fuo sposo in Croce ^ 

Quia- 
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Quindi incominciò a odiare il feofo del pane, e dell’acqua &infa(lidita d’ogni 
fapore » & odore del mondo , fupplicò al Tuo fpofo * che le togliere ogni diletto 
naturale del cibo, grimmutafle,ctrauolgefle di tal forte l'odorato el’guflo, 
che in cambio d’odori ,e di fapori Icfacdlc fentire , c prouar l’amarezze più in- 
tollerabili , & i fetori più fchiflì , & abbomineuoli , che fi trouino nella terra . fi 
che non rimanere in lei altro diletto , ne altro gullo che del fuo cariifimo fpofo. 
Perfeuerò dodici anni a domandar quella grazia , e Crifto in capo a fei anni le 
promife il dono per a fuo tempo , e la confortò à fpcrare , & orare ; & alla fine 
dopo molte lagrime, e molti preghi, le fece la grazia in quel tempo medelimo, 
nel quale impetrò da lui le due febbri quartane per falute de’figliuoli di Giouan- 
ni , perche incominciò a cader da ogni gullo naturale di cibo , il quale le parca 
fpiaccuolc , & amaro, fi come l’acqua fetente, e putrida. Élla da principio 
penfaua che quella naufea , c fpiaccuolczza di gullo nafccflc dalle febbri > nelle 
quali or ghiacciando, or fudando faticaua molto , con mancanza di forze per 
vari parofifmi,& accidenti del male, fin che fu auuertita da Maria Vergine 
chequeldifgulloeraildonogia promeffole dal fuo fpofo , per cui auea tanto 
pianto , & orato . Coli dunque rellò priua d’ogni gulti di fapori , e d’odori 5 e 
perche , mangiando , e beuendo fentiua grandiUime amarezze , e fetori fpiace- 
uoli , il cibo che col fuo diletto naturale vince quali tutti gli huomini , c tutte le 
donne , e fcuote anche con molti pericoli d’errare gran ferui d'iddio , fi cangiò 
in lei in vn tormento duriilimo di morte . Ma quando fuor Domenica fu certa 
che auea ottenuta la grazia , benedi (Te , c ringraziò con viui affetti il fuo fpofo, 
efopportòquel f.flidiocon molt allegrezza di cuore , in tempo di venti anni , 
e di palio , cioè da veminoue fino a cinquanta. £ ben vero che neilegraui,e 
pericolofe infermità folea impetrar dal fuo fpofo il ritorno del gullo naturale, 
mentre duraua li colmo , c’1 pericolo del male , acciò con più agcuolczza potef- 
fe nutrirli, e ncouerar le perdute forze . Piacque tanto a Giesù Cri Ilo quella 
afflizione de’ fenfi fuoi , e gli fùcofi grato quello facrifizio , che la ricompensò 
con molti doni di Paradifo , c tutti foauiffimi , poiché ,ora nella comunione fen- 
tiua vna foauita diuina, & inenarrabile, ora l’Angelo fuo Cullodc le portaua dal 
Ciclo liquori dolcifiimi , & odori , e pomi celelli . Ora Maria Vergine dalle lue 
mammelle le fpruzzaua dolcemente il fuo latte in bocca , & ora il fuo fpofo P- 
abbeueraua con infinito guflo del fuo prcziofo fangue . Tanto sa fare Dio a’ 
fuoiferui vincitori , c della carne , e del fenfo . 

Fjnun^ia il fuo libero arbitrio nelle mani di Crifto . 

Cap. XXXIX . 

L A frequenza di tante grazie celefti pugneua con dolorofe trafitte il cuore di 
fuor Domenica j perche paragonando la fua ingrata corrifpondenza alle 
cortcfie infinite del fuo fpofo , reftaua altamente addolorata, e fommerfa nel 
pianto in quel veto conoicimento della fua ingratitudine i ma quanto più fi 
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profòndaua nell'abifTo della fua viltà, tanto più Iddio l'innaliAua alla gloria 
della fua bontà ■ fi come feguì nel giorno grande delle Pcntccofle , mentre oran- 
do nel fegreto della fua camera , le parue in vn ratto d'eflfercoperra da una nube 
lucidiflima portata dagli Angioli, doue vedeua vna colomba candida, &vn 
globo di fuoco , c fi fentì tirare a viua forzi , quali ferro da virtuofa calamita in 
quella fiamma in cui gridaua . Io ardo , io abbrucio , io muoio . ma poco dopò 
rifcolfa venne in penfiero di rinunziar nelle mani del fuo Celcfle fpofo la fua li- 
bera volontà , fiche non folo fi togliefle ogni proprio volere, o difuolcre, ma o- 
diafle anco l'ombre de’ penfieri propri come la morte . In quello tempo era 
quefla venerabile fposa di GicsùCriflo guidata da’ Padri di S. Domenico del 
Conuentodi S. Marco ,& Iddio la illuminò, che confultafTe prima qucflosuo 
p enfier co' suoi padri spirituali , a* quali voleua che vmilmente obdediffe , e nul- 
la , senza il lorconfcnfo nonrisoluefle. Obbedì suor Domenica , e fu appro- 
uato, c lodato il fuo penfiero. Mentr’clla fi prcparaua,indirizzata da’ Tuoi con- 
fefTori a quefla nobile , c gcnerofa rinunzia , l'Angelo la rapì più volre in ifpiri 
co , e le moflrò i tesori, e le ricchezze del mondo ; ed ella diceua alì'Angelo, che 
noh auea più occhi da veder le glorie , e le bellezze fragili ,c fuggitiue > perche 
aueadato il cuore a più nobile amante, ne poteua quietasse noninJui. Qui 
l'Angelo la folleuò a veder le bellezze del Paradifo , e perche ella replicaua all’- 
Angelo , ne ancor quelle m'appagano il cuore , perche la fua vita non depende 
da loro, ma da Dio che è il suo principio (T Angelo alla fine la traffe alla pre- 
senza del fuo spofo , ed ella diceua ) . Or son contenta , e felice » perche godo 
il mio spofo in cui viuo,e da cui dependo . O infinita luce di eterna beltà, quan- 
to più lo miro tanto più fi moflra diuino , c bello , fi che la fua bellezza fempre 
mi par nuou a, e con più forza mi confola, e m’innamora. Oh se ioriceuefS 
come fua quefla mia volontà, quanto farei io auuenturata . Ma all ora le parca 
che Grillo rifpondcfiecofi. Caromisarà il tuo volere, malo voglio libero, e 
spontaneo , che per quefla cagione t’hò propofle auanti a gli occhi le bellezze 
del mondo , del Paradiso , e di me flefso , perche elegga a tuo guflo con libertà 
di tutti quelli beni quello che più ti piace . E 1 ella rifpondea . Signore , quelle 
bellezze create sono tue . e non son mie , e non è giuflo che io rubi le sue dami- 
gelle alla regina, & alla prima bellezza. Tù solo fc* mio o mio caro fpofo ite 
solo defidero , te voglio , c te folo eleggo , perche pofseggo ogni altra bene in 
te folo . Troppo ohimè pur troppo lo dico piangendo, libera fui ,c troppo tar- 
di ora confacro, a tè il mio uolere. Ma oh mille volte ben nata Domenica, 
quanto sarà ficura la tua fpcranza, e quanto viua, sè quella mia inferma vo- 
lontà fi chiuderà tutta nelle mani d vn Medico, e fanatore onnipotente. Deh 
non tardar quefla grazia , ch’io tremo di me ftefsa , e temo che non mi scacci , e 
ricufi i e qui terminò il ratto . Ma dopo pochi giorni , auendo vna mattina ri- 
ceuuto il fagramento dell’altare , e poi raccoltali in Dio , il suo Angelo la velli 
d’vna candida vefle , e l’incoronò d’ vna ghirlanda di vaghi colori > & accom- 
pagnata da molti Angioli , le fece fcntirla mufica di Paradifo, doue le parcua 
\ d’efser 
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d’eflcr rapita, & incontrata da molti fanti , e fante , come Caterina da Siena, 
Maria Maddalena , Brigida , Scolafliica,Orfola , Apollonia ,Dorotea , Marta, 
Candida » Girolamo , c Francefco , a’ quali auea chiefto aiuto . Staua nel mez- 
zo di Maddalena, e di Caterina da Siena Maria Vergine , c quella la conduceua 
innanzi al fuo fpofo che le parlaua coli . 

Segue nel mede fimo foggetto . > • 

Cap. XI. 

E Sommo il merito {fogni mio leruo che rinunzia allùo volere per amor mio; 

ma il priuarfi ancor della libertà nelle opre buone , e fante , e negozio dif- 
ficile da molti incominciato, e da pochi ben profeguito. Il comperatore, c pa- 
drone dello fchiauo vuole obbedienza efatta , ne mai interrotta e la fua feruitù è 
legata con la catena di necclfità al volere del padron che lo comperò. Ora tu se* 
libera , ma fatta la renunzia del tuo arbitrio nelle mie mani , reiterai nccelfita- 
ta al mio volere, fi che rotta quefta catena d’oro di neceflità , farai degna , c di 
gaftigo , e di pena . Io farò padrone , e tu ferua ; io comanderò , c tu andrai do- 
ue non vorrai . Vedi cornea' miei ferui obbligati io non concedo vn ora pur di 
ripofo, e come io gli voglio pieni di timor fanto morti al mondo ,& viui ame 
che viuo, e come anche io comunico lor tutti i miei tormenti. Matu,o fpo- 
fa mia potrai bere il calice ch'io beuci in Croce ? & aurai cuore magnanimo da 
feguirmi nella fame , e nella fete ,ncl freddo , e nella nudità , nell’infamie nelle 
piaghe , e nella morte ? Penfaci bene o Domenica , che fe ti transfiguri in me, 
farai trauagliata, e crocifitta come me . Con qual ragione pollo dar ripofo a chi 
vuol edere vn altro me , se io non ebbi mai nel mondo ripofo alcuno ? Chi s'ac- 
colla dentro ai fuoco , bifogna che fi feotti , c chi fi fottoporie a vn martello che 
percuote , e forza che redi infranto e percoflò . Ma le mie percotte non difciol- 
gono già i miei ferui da me, anzi gli ricongiungono ame per fofpendergli al 
latte delle mie grazie . Anche il Contadino sferza il puledro che rimafe a die- 
tro , perche raggiunga la madre , e ricongiunto a canto à lei , bcua quando le 
piace il latte delle fuc mammelle . Ora aicolta. In quella rinunzia io ti cange - 
rò a fuo tempo abito & vedi , e ti cignerò d vn manto candido , e nero d’vn* 
mio caro feruo . La tua'veftc farà pouera , fcmplice , vile , pura,breuc ,e ftret- 
ta. e quanto più confumata, e piu rattoppata , tanto più a me fara cara. Io> 
odio,& aborrifeo le vedi belle ampie, lunghe , larghe, c delicate . Tù noi» 
pottederai cofa alcuna ne anche penfcrai a poffederne ; altrimenti tu faretti mia 
nemica; ma in contraccambio del tuo affetto pouero, farai ricca folo del mio» 
amore. Lontano dada lingua, e dal cuore terrai le parole di proprietà , tuo, c 
mio,madirai. Quella tonaca non è mi a, ma del mio spofo. Mentre cammi- 
nerai , volgerai sempre gli occhi in terra , c dirai . Quella poluerc ch’io calpe- 
fto non è mi a, ma del mio fposo . Affettami o terra ,ch'iolon terra, e prillo 
tornerò da te cenere, e terra. Viueraifpogliata dite, e polleduca da me. & 
.ni m H 4 qpan*- 
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quando vorrai parlare , orare , tacere * faticare , o operare ogni altra cofa , non 
potrai , perche la mia ifpirazione , & obbedienza ti vieterà ogni tuo volere, 
volgendoci altrouc : e coli viua > non farai , ne viua , ne tua. Apparecchiati 
dunque a quelle condizioni ,fe vuoi rinunziare la tua libertà nelle mie mani . 
Ed ella rifpondea cori. Signore , mentre fon padrona di me fleffa con la proprie» 
tà del mio volere non mi giouo ma mi confondo . Tuo è quello mio libero arbi- 
trio, Statelo voglio rendere , non per rifpetto,o intcrefledi gloria, e di bea- 
titudine, ma solo per a mor del tuo amore , pur che io poffegga tc . io fprezzo 
volentieri il mondo, e me. Sia dunque tutto quello eflere della vita miamof- 
so ,& adoperato da te . None meglio che io lìa tuo inllru mento che mio? 
Volgimi doue ti pare , e piace , e mandami in paefi lontani , e vicini come tu 
vuoi , perche io farò lempre nello flato, e nello imperio tuo. che sei Rè del 
Cielo , e della terra . Donami prima quel che tu vuoi da me , e percuotimi poi 
quanto tu vuoi, perche io fon certa , che amandomi più tù , che non amo io me 
ftefia , mentre mi travaglierai in me , mi farai riposare in tc che fei amore , c ri- 
pofode gli eletti . Guidami pure a tuo fenno; S’iodormo fuegliami, s’io veglio 
addormentami . s’io parlo acchetami , s’io taccio snodami la lingua ,s*io cam- 
mino fermami , s’io mi fermo muouimi , s’io ripofo affaticami ,s’ao fatico ripo- 
sami , s’io sono inferma fanami ,s’io fon sana infermami . s'io fon contenta at- 
tillami «s'ioson addolorata rallegrami , s’io fon viuaoccidimi , s’io fon morta 
rauuiuami ,efàfcmprcdi me, conforme al tuo fanto beneplacito, perche io 
ardo tanto d’a moi e , che fc mi futfe lecito senza errare di parlare coli direi . Si- 
gnore , o vogli tù , o non vogli , io voglio efl'er tua , ma perche io non pollo dir 
coli griderrò bene in quel cambio ; Signore fammi Tempre tua, o voglia io,o nò. 

E Crillo all'ora riceuctte il fuolihcroarbirrio , citabili la fua rinunziadicendo. 
Ora fei mia, e non farai più tua, ne farai mai nulla di te fe nò quel che vorrò io,ne 
ti mouerai a opera alcuna, se prima orando nonte ne configli meco. In tanto 
virai fogge tta con perfetta obbedienza a’ tuoi padri fpirituali,riucrifcigli ,& 
onoragli , come mici miniflri ,e prega me ch’io tc gii dia vmili , deuoti , fer- 
ucnti , dediti all’orazione , pieni di carità , e d’amore , e senza intereflò, o emu- 
lazione alcuna , indifferenti a guidarti ,olafciarti alla cura di qualunque altro 
mio miniflro , come piacerà a me . Quando contradirranno al tuo volere, ralle- 
grati , perche il tuo merito farà dupplicato ,& obbedifei a loro come picciola 
bambina alla fua madre con prellezza ,e femplieità . Quando ti riprenderanno 
non ti fcufarc , perche la feusa efclude ogni merito, ma rifpondi . Peccauij per- 
che , fe bene non auefli fatto qucH'errore di che tu farai riprefa , ad ogni modo il 
peccato ti fegue, e ila nafcoflo , come in radice originaria nella tua negligenza . 
Ma quando poi futfi domandata in particolare del fatto,racconta fcmplicemcn- 
te il vero . Peofa , e ragiona Tempre di me , e quando ti trouafli in conforzio di 
chi parla oziolamente , partiti da loro dicendo , fc voi volcfle ch’io fleffi qui da 
voi , voi parlercflc altrimcnte , con la lingua della ragione , e di Dio , c non del 
fenfo . I peccati altrui piagnili » c le virtù imitale che per quello io t’hò creato- , 

due 
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due occhi in fronte : vno perche vegghi il bene ,e mi lodi , l’altro perche cono- 
fcendo il male lo fugga , e mi preghi ch'io lo perdoni . c ch’io lo impedifea . Ma 
perche tu Tei nouizia nelle mani della mia religione . Io ti confegno à Madda- 
lena , & a Caterina da Siena . Quelle faranno le tue maeftrc ; parla , cammina» 
opera,vegghia,e dormi, come Tempre l’auelfi teco : amale. & obbeditile . 
Qui le Sante l’abbracciarono , ed ella con fommo contento, le riccuette,& 
in quell’allegrezza fi fcolfe da quello ratto , che durò vn giorno intero : Ma ri- 
tornata in fe , incominciò fortemente a piagnere , perche auea perduto il Para* 
diio di que‘ diuini penfieri . 

E provata dal fuo Confefjoro nella obbedienza. 

( Cap. XLI. 

E Seguì fuor Domenica l’ordine di Crifto , che l’auea fottopofta oll'obbedicn- 
zade’ Tuoi minillri con tanta cfquifirezza,che non preteriua vn iota di 
quanto le veniua comandato da loro. Ma quelli confederando le fuegraui,-e 
frequenti infermità, prudentemente temperarono le fue afpre penitenze, & 
vollero ch’ella andafle calzata e che intermetteffe i flagelli, icilicci, i cinti di 
ferro , il letto duro , e limili afprezze . Ella obbediua vmilmente -, c quando era 
fana , impetraua da loro di ritornare a’ Tuoi foliti,& antichi tormenti . Con 
quelle occafioni d’obbedienze incominciò, in cambio di pene afflittiue a roul- 
tiplicar gli efercizi dell’orazione , & a forgere tre volte la notte in piè per orarc- 
La prima volta pregaua per tutti gl InfedcJi, acciochc Dio gli chiamalfe al fon- 
te del battefimo , & alia luce di verità , e falute eterna ■ La feconda oraua per 
tutti i Criftiani che aueano perduto il gullo ."é’1 timor d’iddio , perche il fignore 
infondere ne‘ lor cuori il fuo amore, c gli tiralfe alla fantità de’ collumi . La 
terza per tutti i giufli , a’ quali chiedeua accrefcimento ,c perfeueranza nello 
flato delia grazia , nel quai'cferciziofoftenne molti afialti dal fuoauuerfario, e 
tutti gli vinfe . In tanto Iddio le preparò occafione di maggior merito. Auea 
vfato findapicciolafanciullina di chiamar Gicsù Crillo col nomedi fpofo. E 
fpelfo nel colpetto d’altri diceua. Il mio fpofo Giesù. Ma perche tra la gente 
flotta, e cieca del mondo fi mormoraua di lei che vfallc tanto fpelfo quello no- 
me di fpofo , parue al fuo confelforo , illuminato da Dio di acchetar gl’infenfati,. 
e prouar l’obbedienza di fuor Domenica ; onde le impofe , che alla prefenza d'- 
altri vfàlfe folo il nome di fignore , c poi quando era fola , feco flelfa fi confolaf- 
fc co’l nomedi fpofo;c cofi in quel nome di maellà imparerebbe la riuerenza 
che fi dee alla perfona diuina di Crillo , fin che vinti , c confali tutti i mormora- 
tori porcile liberamente ri tornare al fuo nome di fpofo. Non contraddilfe fuor 
Domenica a quella obbedienza, ancorché molto diffìcile ad oficruarfi per lo fuo 
collume antieo ; ma mentre per obbedire reprimeua dentro al fuo cuore il caro 
nomedi fpofo, non auendo più l’amore l’vfato sfogo della lingua, cominciò* 
ribollire , & arder più forte nel cuore ,iquafi mollo in nuouo , & anguflo vaio 
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rinchiufoiO fiamma raccolta in foraci turato . E fi fentiua pugnereil cuore» 
gonfiar la carne , c dolere il petto , come fe una piaga rodente v'aueffc dentro . 
Ma benché quel nome diuino in Sembianza di fuoco rinchiufo che vuole fuapo- 
rare folleuaflc il petto con punture acute , e fpafimi grandi di dolore , ella non* 
dimeno non ardi mai di rompere iJ configlio del fuo padre Spirituale, anzi ■, per- 
che egli in quello tempo ftaua fuor della Città, e chi era in luogo fuo diceua a 
fuor Domenica che potcua ritornare al fuo nome di fpofo , perche ilfuocon- 
feilòro non intendeua d’obligarla con tanta pena ,ella non volle mai accettare 
il configlio , fin che non fi fcrifse al fuo padre , il quale , intefa la gran violenza 
ch'ella faeea a fe rtefsa per obbedire, rcftò edificato della fua perfetta obbedien- 
za , e fubito la liberò ; ma intanto che s’afpettaua la rifpofta crefceua in lei la 
fiamma, eia pena , onde raccolta nella fua cella» fi sfogaua piangendo, e la- 
mentando cofi . E perche mormora il mondo o Giesù mio ch'io vi chiami dilet- 
to , e fpofo ? e con qual ragione fi conturba chela lingua mia parli di voi col no- 
me d’amore , fe il miocuore arde , & abbrucia del voftro amore ?Non è egli ve- 
ro ch’io fin tra le fafee , e quafl nel latte v’cleflì per mio amante diuino, e fpofo? 
Ma qual pena farebbe della fpofa che fufse forzata a fotterrar viuo il fuo fpofo? 
Quanto piagnerebbe , quanto fofpirerebbe, quanto violerebbe ella ?E pure che 
cofa è v n spofo terreno, fe non vn viliflimo buffo d’ofsa , e di cenere ; o tormen- 
to d’ogni tormento jed iocome farò a fcpellir viuo dentro nel mio petto il mio 
eterno, e diuino fposo fenza fcoprirlo con la voce,e con la lingua a tutto’l mon- 
do . Ma douc trascorri , o mifera, o cieca ? tu non conofci che quella è pena do* 
uuta a tuoi peccati ? Quante volte proferisti quello nome fenza intelligenza , e 
senza affetti di timore , e d’amore ? Qucflo è spofo diuino che fi dee nominar 
tremando , Sdamando. E che marauiglia è s’ei ti fu vietato , poiché cadérti» 
colpa de' tuoi errori dallo fponfalizio, e dall’amor di Giesù , Ah fignor mio foc- 
corrimi, c se vuoi ch'io viua non mi tentar più cofi duramente . Io ardo, io feop- 
pio , io muoio , o toglimi quello nome di fposo dal cuore ,o rendilo alla lingua * 
E perche qui caddè luenuta in terra , l’Angelo la folleuò , e la confortò , e Gri- 
llo le rifpose . Confolati o spofa mia . Quello mio nome lo conferuerò nel cuo- 
re^ lo renderò alla lingua. E flato mio pcnfiere,e mio volere l’obbedienza 
.-che ti fìi importa , econ quella arte di priuazione , hò accresciuto in te l’amore» 
e’1 timore., Cofi sogliovariare a vicenda ne’ mici lerui il fuoco , e l’acqua , & 
ora nafeondo l’amore per sufeitare il timore , & ora celo il timore per dar liber- 
tà a"’amore.. Ma tu in quelle temperte d'affetti diuini volgiti alla ftella della 
spci nza , e nell’amore cerca il timore , e nel timore chiama l’amore , e cofi fa*t 
rai tempre meco , c mi temerai come Signore , e mi amerai come fpofo . Non. 
ti dolere della pena che ti tormentale vifeere e’iscno perche a me l’amore a- 
perfe, e spaccò il petto, e’J cuore. Loda dunque il mio configlio, e Seguita a 
obbedire . Crefceua in tanto lo fpafimo , e l’enfiatura del petto , ed ella non ar*' 
diua , ne di mirarli , ne di toccarfi , ricordeuole del precetto di purità di Maria 
Y ergine, il quale tu Sempre daiei con tanto rigore ofseruato, che quando s auea 
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a mutare panno , o camicia , Iofacea di notte allo feuro , fpcnto ogni lume per 
non fi vedere . e nelle maggior pene del corpo, ritiraua le mani che non foccor- 
refsono mai col tatto a confortare la parte ofFefa. Ma perche feguendo il do- 
lore » ella fofpcttaua d’auere a entrar nelle man de’ medici , fupplicò Maria ver- 
gine che prouucdcffe al Tuo male , acciò non fuflc forzata a moflrar la carne Tua 
a gli occhi altrui , e la vergine l’efaudì ; perche comparendo da lei , le toccò 
i) petto, la benedifsc , & in vniftantc la liberò * e dal dolorc,e dalla enfiagione . 

Bjmanc abbandonata , e defilata • 

C*p. X HI» 

M Entre fuor Domenica ardeua di defiderio , appettando la lettera del fuo 
padre Confetterò , per isfogar con la lingua l’ardor del cuore . Iddio che 
fuole alle volte con vn giuocho efamorc fcherzar co Tuoi fcrui tratte a contra- 
rio effetto l’allegrezza della rifpofta , perche venuta la lettera che le concedeua 
libertà di chiamar Crifto col nome di fpofo , reftò fubito abbandonato il cuore » 
& ogni Tua allegrezza fi cangiò in meftizia , poiché a pena auea Pentito legger 
la lettera , che suanì da lei ogni defiderio di chiamar Crifto col nome di Ppofo, 
c fi PpcnPc nel Può cuore quella fiamma del diuino amore , che prima con fi gran- 
de incendio l’ardea j anzi perde del tutto ogni gufto del nome di Giesù , di Ppo- 
fo , c d’amore, c quel ch'ei peggio le paruc cffcrc trasformata in vna beftia . La 
lingua prò fieri ua bene il nome di fpofo, ma il cuore era muto, e non fentiuar 
più affetto alcuno come loleua verfo il fuo Dio ; onde afflitta , defolata , & ab- 
bandonata le pareua auerc il cuore di beftia , c’i corpo ruuido , e pelofo, c come 
tramutato in fiera , il perche afcoltando i latrati de' cani diceua . A che flato Pe’ 
giunta o Domenica limile alle beftiefenza timore, efenza amore. Quello ca- 
ne latra , c non intende il Può latrato , e tu nella lingua hai il nome di Giesù e di 
fpofo, e* I cuore non io intende, non lo defidcra,non l’ama, c non lo gufta . 
Quanto meglio era per te obbedire al tuo padre Confeflòro , che volgerlo al tuo 
volere . Or và o mifera dietro al tuo giudizio . Vedi come in vn fubito hai per- 
duto il merito dell’obbedienza, e’Jguftodel tuo amore. Quello c giudizio d’- 
iddio ,, che flagella la tua disobbedienza , e* tuoi peccati . Durò più giorni in 
_ coli dura difolazione, ne’ quali non ebbe mai , ne animo ne forza da comunicar- 
fi come folea , ma vinta dal dolore , cadde in vna lebbre ardente con tanto ti^ 
more > e Ppauento della morte , che piagnendo chicdeua la vita • e fi taccoman- 
dauaaDio di non morire in quello flato. Ecco a tempo il Diauolo , che gli 
fi gira intorno per volgerla alla difperazione tentandola in quella maniera.Non 
tratto io già coli i ferui miei, i quali riceuono Pempre da me diletto , & allegrez- 
ze. Iosò bene produrre i Pereni a’ miei Pcguaci , ma non già le tempefte come 
fa quello tuo Dio . E come può volere il tuo bene s’ei fi diletta tanto del tuo Pan- 
gue , delle tue pene , e della tua perdizione ? Non ti fidar più o mifera di chi t’- 
ùiganna , c ti rouina; fc tu aucili tottoper me quel che fin qui bai facto per lui , 
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già Parerti da me glorificata • Ed ella riPpondea ; tu Polo o empio Pei il padre de 
gl'inganni ; ma il mio Dio non sà ingannare , e non mi vuole abbandonare , ed 
io non voglio altro Dio che lui . E'1 Diauolo sdegnato, la percuoteua dura- 
mente , dicendo . E doucè quertoDio,dicui tu ti fidi , chiamaloorachetidi- 
fenda ; s’ci ti vuol bene , perche non ti Poccorre egli, e non impcdiPcc ch’ioti 
percuota . ConoPci ormai , che quello tuo Dio è falPo . FalPo Pei tu diceua ella 
o mentitore, &veriffimo è il mio Dio,& oralo prouerraì. Coli riuolta con 
gl i occhi ,c con le mani al Cielo diceua j Signore io Pono afflitta, e non hò più 
gufto di voi , ne forza veruna per refiftere a quella guerra . Ma deh per voftra 
pietà moftrate a quell’empio la voftra virtù . E tu in nome dd mio vero Iddio 
partiti da me , e ritorna al tuo regno delle fiamme , e’i Diauolo vinto Pubito 
fparue . 

picene nel cuore l'imprejjìonc del fanto nome dt Cirsi} . 

Cap. X LI II. 

I N quello duriflìmo abbandono d’oPcurità , e di caligine , Pcgui tando Puor Do^ 
menica più giorni , viuea tanto mefta , & addolorata , che non potendo per 
più giorni prendere, ne ritener cibo alcuno . giudicaua d’aucre a morire di te- 
dio , & amaritudine . Voleua penfare a Dio , & ogni penfier la fùggiua ; cerca- 
ua di ricordarli de* Puoi benefici , e la memoria parca morca , e non le facea Pou* 
uenir ricordanza alcuna . Richiamaua con la lingua , e con la voce il fuocuore 
agli affetti del Può PpoPo,e'l cuore non conPentiua, ma ftaua ritrofo Penza gu- 
fto , e più duro d’vn Parto ; e coli quanto più fi sforzaua di raccoglierli dentro a 
fe fteffa , tanto più da Pe llerta era cacciata fuor di Pc fteffa • Onde , dolendoli a- 
maramente di coli miPero flato , fi battea con le mani il petto , fi proftraua , e 
viuolgea per ogni parte del pauimento,& impaziente fi Pdegnaua a ogn’ora- 
contra le lidia . De gli altri conforti non Pentia refrigerio alcuno. APpertaua 
dal Può Ppofo la luce , & aueale tenebre jgridaua al Cielo , c’1 Ciclo ad ogni Può 
lamento era chiuPo . Chiedeua a Dio aiuto, ed egli fecca il Pordo, e non toccar* 
reuala . Ma alla fine , trouandoG vn giorno Pola , e chiula in Cella , e gridando . 
Oimè Djo mio quello non è il mio Polito cuore, i miei peccati me Ihanno can- 
giato in vn cuor di beftia : io Pon fatta vna fiera . Deh Signore milcrere mei.Ca^ 
uamidal mezzo del petto quello mio cuore beftiale. Tu che perdonarti al la- 
drone in Croce , perdona a’ falli mici . Deh ritorna o Giesù mio al cuore della 
tua Ppola . Ed ecco vn Angelo di belliffimo aPpetto , che gli fi moftra auanti , 
con vn globo in mano di candidinola luce , e la Paluta , e conforta • Si ftcnebrò 
all’ora in vn momento il cuore di Puor Domenica , fi che fugace Pubito le nubi , 
eie caligini rimaPc chiaro, e Percno, onde tutta allegra, riceuendo l’Angelo 
vide nel raezo di quella sfera di luce ch’egli portaua in mano , fcritto a lettere 
d’oro, tra i raggi , quelle parole amorofo Ppofo , amoroPo Giesù, e fentcndofi 
infiammar d ’amore , le parcua che l’Angelo vibrarti: i raggi di quella luce al Può 

petto, 
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petto,egl’imprimeffe nel cuore il Tanto nome di Giesù . Cofi difpìruel’An 
gelo , cd ella rima Te pieuadi tante fiamme diuine ,che ancor la carne ardeua di 
quello incendio. Gli occhi Icintillauano come ftelle , la faccia era roffa , e tutta 
infocata , il petto tanto caldo , & auuampato , che bifognò difeiorfi la vede del 
feno, cchiedcr per refrigerarlo l’acqua gelata . 11 fiato era caldo ,&odorofo, 
e non folo il fiato ch’ella ìpiraua» ma anche la parte del petto vicino al cuore 
diflfondeua vn foauilfimo odore , come fentirono molli de’ Tuoi familiari. Ven- 
ne la notte, e quel fuoco diuino crefcendo l’abbruciaua con tanta forza, che 
non trouaua luogo di ripofo : fofpiraua , gemeua , anelaua , e gridaua piena di 
vmiltà. Non fi dee già a me quefto conforto o fignor mio» che fono cagione 
d’infiniti errori, e con la mia fuperbia & ingratitudine , multiplico tutti i pecca- 
ti che fi fanno nel mondo. O abiilòdi mifericordia.come folleui ora queftomio 
abilTodi miferia. Oamorofo Giesù, quanto è grande la moltitudine della vo- 
Ara dolcezza . Io muoio d’amore , e di contento , e fono donna macchiata , & 
viuo ancora in quefto cfilio mifera, c peregrina. Or qual farà la fiamma de gli 
amanti eterni ? Cofi dicendo cadde in terra, e Temendoli feoppiare il petto, e’I 
cuore diceua;Oamorofofpofo, quefto mare di dolcezza mi affoga , oGicsìi 
mio non più non più non più . Qui s’abbandonò fui pauimcnto , e giacque co- 
me morta , fin che la Tua MaefiraCelelle Santa Caterina da Siena non la fueg- 
ghiò da quello fuenimento, c ftruggimcnto d’amore, auucrtcndola cofi ; Im- 
para o figliuola mia quanto è grande il pregio dell obbedienza , con la qual Tei 
ftataprouata , poiché il tacere per obbedire il nome di fpofotihà imprclfo Gie- 
sù nel cuore : chiamalo ora fpofo liberamente , e non temere , perch’egli Hello- 
t’infpirerà fempre il Tuo volere , e t'infegnerà quando conuerrà profferirlo , 
e quando tacerlo, per impedire i peccati de’ mormoratori : c pofeia difparue . 

I\<c(ue l'abito Sacro dal 'Patriarca San Domenico , c da Santa- 
Caterina da Siena . Cap. XLIV. 

I Ddio più volte auca predetto a quella Tua fpofa , finoquando era fanciulla , 
che la chiamaua a congregare molte figliuole fpirituali , c fondare fotto l’- 
abito del Patriarca S. Domenico religione, e monafterio:ma perche ella non 
auca mai bene intefo il configlio di Dio, & ora fi trouò in quella Tua età di tren- 
tatre .anni ,fenza poterlopenfàrc : o preuedere, quali con l’opra in mano già da- 
Dio incominciata, perche nel tempo di otto anni che dimorò nella cafadiGio- 
uanni , raccolfe- fotto la Tua cura quattro figliuoledi Giouanni , e tre al- 
tre giouanc della Città , le quali erano fe co tutte intefe a viuere vergini 
nel leruigio d’iddio, c lontane dal mondo . Intanto venne in penficro à luor 
Domenica di prouuederlc d vna cafetta per abitarui con quelle Tue figliuo- 
le fpirituali conpiùlibcrtà di fpirito e maggior fcparazionc dal fecoloe perche 
ella erapouera , c norvauca il modo di comperare la cala , fi deliberò con tutte; 
Icfue compagne di procacciarfii danari con induftria,c fatica di lauoro;onde>- 
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incominciarono tutte con diligenza à filare ,e preparare lino . incominciando 
con vna libbra, e poi a teflertele » & a venderle. £ Iddio fauorì contanti 
grazia il loro lauoro, che ogni anno auanzauano cento feudi. £ fu mirabil co- 
fa, che fra tante fue infermi tà,c febbri quotidiane , fenza mai intermetter le 
fue orazioni , e penitenze ella poteffe lauorar tanto , che ella fola guadagnarti 
più che tutte l’altre vnitcinficme ; In quello tempo s’aggregarono feco prima 
due forelle orfane, e poi vna donna d'età > ma carta ,& vergine, e due altre 
giouane Cittadine. Eperche.orada’luoi padri fpirituali,orada diuerfi citta- 
dini era pregata , e richieda di riccucre fotto la fua cura, e protezione fanciulle*, 
& vergini che bramauano feruire a Dio , incominciò ad aprir gli occhi , e ricor- 
darli in quanti modi Iddio le auca predetto che la chiamaua a fondar nuouo mo- 
narterio , & ad eflcr madre di molte, lì come noi fcriuciumo nel primo libro del» 
le fue meditazioni . & intelligenze ; onde fofpirando , e piagnendo diceua . Si- 
gnore, tu m hai ingannata, ed hai preualuto, ed io ci fonorimafta. Confultò 
poi quello configlio d’iddio col fuo padre fpiritualc di S. Marco, c col fua pri- 
mo confelforodeirordine de gli vmiliati . Quelli tutti vnitamentc approuaro- 
no le voci d'iddio , & incominciarono a volgerla , ed efortarla alla religione, & 
alla fondazione di nuouo monarterio : ed ella piegò tutto l’animo fuo, il fuo 
guadagno , e’1 fuo lauoro alla fabbrica. Sperò nel fuo fpofo ( mirabile confi- 
denza ) di potere col filo , c col fufo ergere di pianta vnmonaftcrio intero : per- 
che fi ricordò , che nell’età fua di ventritrè anni le auea detto . Sarà piccalo , e- 
debole il principio, ma farò grande , e forte io ,per amplificarci tuoi baffi prin* 
cipi , faro crefccr fotto di te le vergini, e chi faticherà per le tue figliuole, ese- 
guaci , otterrà da me gran merito, e gran corona. II fuo Padre ConfdToro di 
San Marco , che era padre di molta bontà, & olfcruanza,afcoltando da lei che. 
Dio la chiamaua all’abito del fuo Padre San Domenico, fi pcnfauache lalua 
vocazione diuina s’auefle ad efeguire , conforme all’ordinario cofiumc . & all’- 
autorità della religione , e peròl’cfortaua a prender l’abito da’ fuoi fuperiori ,o 
pure per le fue mani con licenza loro , fi come è il cortume di quella religione . 
Ma perche Iddio celaua a quello padre la maniera della fua vefìitura , <5t infpi- 
raua Suor Domenica a trattenerlo . il negozio fi differì più tempo , fin ch'ella , 
infpiutada Dio. con l’approuazione del medefimopadre, fece vn voto fem- 
plicc , fenza folennità.o cerimonie alcune di vertire l’abitodi Santa Caterina, 
da Siena fua maeftra , E perche il fuo padre Confefloro di Jimofine le auea pro- 
uifto vna, tonaca bianca , & vn manto nero , effa per conciarlo lo prefealle- 
gramentc ,e cofiripiegatofc lo portò nella fua cella, doucvna mattini cele- 
brando il fuo padre la Mefsa dopo aucr prefa al folito la comunione , rcftò rapi- 
ta in ertafi , nella quale compirne da lei il Patriarca San Domenico , Santa Ca- 
terina da Siena, e molti Angioli, E Maria Vergine ordinò a San Domenico, 
che benedicefse l’abito a fuor Domenica ,c Ja riceucfsc come fua figliuola . Egli. 
Sfece portare da gli Angioli quella tonaca, e manto, che le auea prouuiftoe; 
donato il fuo Padre Confefsoro , e lo beoedifse conforme al cortume delta relir 
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gioie irifpondendo Tempre Tanta Caterina con gli Angioli. Finita la benedi- 
Eionc , l’Angelo che fu già cuflode di Maria vergine , portò a San Domenico 1’- 
a/perforio , e l’Arcangelo Gabriello gli offerTe vnturribolo d’oro pieno d’in- 
cenfo. £ San Domenico aTperTe prima, c poi incensò l’abito , e riuolto a Tuor 
Domenica le difle . Quello ò TpoTa di Criflo è principio di nuoua religione , e 
l’abbracciò, e poTe quell’abito incenTato, e benedetto nelle mani diSanta Ca- 
terina da Siena , la quale , flrignendo dolcemente > e baciando Tuor Domenica 
le difle. Sin qui Tei fiata mia diTcepoIa, ma ora Tei mia figliuola , e coTi diTparue 
tuctoquelloapparato di Santi , ed ella ritornò in Te . In tanto , partito il Padre 
confrilòro . e rimafla Tola , chiufe la porta della cella , e fi poTe a orare . Ed ec- 
co che di nuouo ri torna da lei Santa Caterina da Siena, cinta di raggi, e di fplen- 
dori, la quale prefe nelle mani l’abito che pocoauanti era flato benedetto da 
San Domenico , e di Tua propria mano la vcfli di tonaca bianca , e di manto ne- 
ro. Ella trouandofi miracolofamcnte veflita,e piena di Toatìiflimi odori che 
Tpiraua quell’abito , conTumò tutto quel giorno in vna Tanta allegrezza , ed eb- 
brietà di fpirito , e fi moflrò poi alle fùc figliuole veflita d’abito Tacro » e fatta 
dal Ciclo , e non dalla terra figliuola di San Domenico , e di Santa Caterina da 
Siena . 

“Prega per il Ccnuento di San Marco di Firenze. 

Cap. XLV. 

£ Ra fiata Tempre dcuota , & affezionata Tuor Domenica al glorioTo Padre 
San Domenico, di cui portaua il nome, & a Santa Caterina da Siena, fi 
perche, da Criflo, da Maria Vergine, e dal Tuo Angelo Cuflode fu più volte 
nella Tua gioucntùauuiTata che quello douca cfler il Tuo padre, e quella la Tua 
maeflra , e madre , come anche perche da quelli Santi riceuutc auea mille gra- 
zie. Ma dopo che S. Domenico le benedille l'abito, c che Santa Caterina di 
Tua mano la velli , reflò tanto obligata all’vno, & all’altra , che giorno c notte 
gli benediceua ,egliringraziaua. E perquefloanehepregaua continuamente 
>er li padri di quell’ordine , nel che le occorfc , che in più volte comparucro da 
:i , ora Maria Vergine ,& ora San Domenico, i quali la confermauano a Tup- 
licare a Dio per l’ordine, & in particolare la moucuanoaorare perloconuen- 
> di San Marco della flefla Citta di Firenze. In cuifioriual’ofleruanza di più 
cento Padri . Frutto primo, e nobile del glorioTo Padre Santo Antonino Arci- 
feouo della Città , il quale fondò di pianta quel Conuentoa TpeTc de Magni- 
i Signori Lorenzo, e Cofimo Medici, & v’infliruìrofleruanza regolare^ do- 
morte vi depoTeil suo corpo vergine , & incorrotto per ficura caparra delle 
inrerceflìoni in Gelo , con lequali aififle come Tanto , e buon paflore alla Tua 
a fpofa , e ChieTa Fiorentina > e come padre amante , onora , e regge tutti i 
> figliuoli d'abito nella Tqntità de' coflumi, e mantiene loTpirituale,e’l tem- 
ale di quel Tuo dcuoto conuento . Ora di quefto conuento , Maria Vergine > 
" ~ X * e San 
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e San Domenico , le prediflero che era venuto per lui , e per lei In tempo di tra- 
uaglio , e che’l nemico moueua vn vento contrario, ma che i Tuoi perfecutori 
reftercbbono percoffi , cfeparati gli ftranieri da’ veri figliuoli . E Maria Vergi- 
ne le aggiunfe . Armati di luce, e d’orazione per tuadifefa e loro. Quello è 
mio caro conuento . Io tranquillerò pretto la temperta , e chi vorrà farlo cade- 
re dalla fuaofleruanza , combatterà meco, ed io non permetterò che vinca l’- 
Inferno, e regnino i Tuoi auuerfari domeftici, ma conferuerò l’ofleruanza nel 
fuo fiore , & a te il manto, l’abito, e lordine . Ricordinfi loro del mio oratore, 
e non fi diuidano , ma fperino in me che metterò fine a’ lor trauagli . Fu veriflì- 
mo quanto le fti riuelato , perche poco dopo il conuento pati molti trauagli da 
alcuni poco feguaci dell’oflcruanza , che furono eziandio co’ lor tumulti occa- 
fione di molti meriti a quella TpofadiCrifto. Ma di quelli alla fine, alcuni fu- 
rono cacciati dal conuenro, & altri , non potendo durare in quella ftrettezza re» 
golare, mutarono abito, Scordine, e pattarono a religione meno auftera. E 
coli retto tranquillo il mare, e'1 conuento in pace, e nella Tua antica ofser- 
uanza . 

friflo L’innamora della vita per filate a'trui . 

Cap. XIV 1. 

S I compiacque Dio con quella mutazion dell’abito di cangiare anche in que- 
lla fua fpofa penfieri , & voglie , e douc fin qui ella auea Tempre fofpirato al 
Cielo , e bramata la morte , ora la volle innamorar della vita . Efscndo dunque 
folita di chiedere fpcfso infermità corporali al fuofpofo,per viuer Tempre tor- 
mentata, e crocififsa con efsolui, in quello tempo impetrò da lui vnafaticofa 
indifpofizione , la quale perche non fu inteTa da’ medici ,anzi medicata a con- 
trario trafeorfe tanto auanti che la riduTse a manifefto pericolo di morte . Ma 
quando ella s’accorfc della vittoria del male , e del mancamento delle Tue forze, 
cominciò a rallegrarli come tenero ceruiolino » o daino afsetato , che giugne a' 
fonti del iatte materno , dicendo . Vieni pure o cara morte , che io ti bramo , e 
t afpctto ; follecita il pafso ; vola fe hai l'ali , & arriuami per girar quanto pri- 
ma la tua falce a quello fieno della mia vita mortale, ed io volerò Tciolta da 
quello carcere terreno , che m’impedifce la prcfenzadcl miofpofoal Tuo regno 
dilucc. Deh fi, oTposo mio non torni indietro il male. Vicnideh vieni achia- 
inarmi, ed io risponderò Tubito alla tua voce. Ma perdonami prima i miei pec- 
cati , c porgi poi la delira del tuo aiuto all’opre della tua mano. Oh feora, 
mentre penfo a te Gicsù mio sfiataTse fuor di quello corpo lo Tpirito mio . Oh 
se quello fufse li ottante, e’1 ponto della mia morte. Con quelli affetti del Cie- 
lo lófteneua allegramente il male, enon parlaua d'altro che di morte, e non 
penfaua ad altro giorno c notte che al Paradiso. Ma Grillo che la volcua vol- 
gere alla vita , & al patire , le moftrò in vna vifione immaginaria , che dopo la 
sua morte le lue figliuole fpirituali andauan tutte difpersc, alcune tornauano ad-, 
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dietro pentite della imprefa ; altre perdcuano il gufto d’iddio , e della perfezio- 
ne^ altre intiepidite fi raflfreddauano . All'ora percofla viuaraente nel cuore 
perla perdita delle fue care figliuole, cominciò a ritrattare il fuo defiderio di 
morte , & a chiedere a Dio la vita dicendo . Signore deh reggi , e conferua tu 
quello mio coro di Vergini; io l’amo, e l’amo in tc ,cpcr te, faluale tu che 
puoi . E Crifto rifpondeua . Ma fe l’ami in me , perche non fatichi per vnirlc a 
tue ? non fai che l’amor è operante ? ora vengano i giorni de’ dolori . Ed ella ; 
Eccomi pronta a’ dolori o Signore, alle fpade,;& alle fiamme . Io non ricufo per 
falute loro, ne la vita, ne la fatica . Quello gregge d’agnelle è tua ricca, c nobi- 
le fpoglia. Non fia mai vero che refli predata dall’inimico. Fàdi me ciò che 
ti piace , ch’io non voglio altro che il tuo volere . E Còlto . Ora confeflò o fpo- 
fa mia che fei il mio cuore . Oh quanto mi piaceche vogli viuere , e faticar per 
la falute dell’anime . Queftoè il tempo , nel quale il fole fpunta fuora dall’orien- 
te : beati quelli che fi (elideranno a' fuoi raggi di grazie & al fuo viuo calore di- 
leccbc anno i panni della concupifcenza e della lenfualità.I miei raggi fono tut- 
te faetee . che vanno altamente a ferire , & ardere i cuori . E quelli lacttati da 
ipe non fanno pi h amarle lleflì , ne bramar più quel che piace loro, ma quel 
ch’èmio volere che e cutto volto alla fantità , & alla falute dell’anime . Io più 
tollo.aurei voluto bere a vn calice maggiore, e de pene più afprec dolorofe, 
ch’eller pfiuo , e libero di quel calice ch’jo beuui , per faluarc il mondo . 
Non ci ricordi lù che 1 mio cuore poceua veftirfidi gloria impalmile, e non la 
volle per attrillarli dolentemente ad ogni punto de peccati del mondo, e per mo- 
rire in Croce aperto , c ferito dalla lancia ? fpecchiati in quello criflallo , & im- 
para a prillarti anche dei Cielo per l’altrui faiute . 

Criflo le moflra la luce dell'alma fa* e la trasforma nel fito volere . 

Cap. X irti. 

I N quella medefima contemplazione, volendo Crifto, che quella fua fpofa 
mori dead ogni fuo fenfo proprio , e diuentafle, non folo amante , ma anche 
gelola del volere, e beneplacito d’iddio, s’aperfe il petto , e le moftrò i tefori del 
cuor fuo ;opde le fembrauadi vedere nelfeno aperto di Crifto l’anima diuinilfi» 
ma del fuo fpoib in guifa d vna luce ardente più bella ,e fplendida del fole, e coli 
ampia, e grande che la fua lingua non poteua fpiegare quel che l’occhio della 
mente intefe,c fi lenti con tanta pienezza informare , e trasformare in quel lu- 
me, che le parcua eftcr fepolta in Dio , & auer perduto ogni gufto di natura. & 
ogni fenfo di proprio faperc , & volere. In tanto Crifto ritraile afe il lume, e 
k parlò coG al cuore . Ioti comparto'ò fpofa quelli miei tefori di luce, perche 
fe io fò tua l’anima mia, impari tu vna volta a far mia l’anima tua; prendi la 
forma del mio volere , e farai mia . Io fon coli conforme , e congiunto col mio 
Padre Eterno, ch'io non pollò intendere , ne volere ,fe non quel ch’egli inten- 
de:, & vuole , Ed io ti voglio coli congiunta al mio cuore , che non abbi ne pu- 
i . I re 
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do concepifco da Dio vna certa viua fpcranza di conforto . O diurna magni li- 
cenza , o generala nobiltà , o onnipotente «onta del mio Signore , che nonifde- 
gna d’afcoltarc vna lingua di poluere « e di terra , quando morrò fuifcerata per 
far di me fteffa vn olocaufto di grazie in contraccambio alle fue mifcricordie . 
In quelle parole comparue nella fua Cella San Tommafo Apotolo , con le fue 
macflre celefti Maria Maddalena , e Caterina da Siena » e’1 fuo Angelo Cullode. 
L’AportoIo era parato di vede facerdotali , più luminofe del fole , e coli vefti- 
to s’accollò all’altare della fua Cella , & intonò l’orazioni, e le preci della Mer- 
la , fenza confecrare , e tre volte ad alta voce il falrao . Ecce quam bonum , & 

? [uara iocundum con grande fpirito»& ardor di mente. E poi riuolto all’in- 
erma come che fufle finita la melfa la benedice dicendo. Ora hai afcoltato 
vnameflacelelledilodé,edi preci, non ti balla quello conforto? e che cofa 
vuoi più da me . Ed ella , altri conforti , e maggiori allegrezze afpetto da uoi r 
o Appollolo fanto . Edegli. Ma di che cofa ti diletti tu in quello mondo? Di 
tré cole fole diceua Domenica .*Di patire amaramente per lo mio Dio. Di 
faticare feruentemente per fatate dell’animc. Di nutrire frequentemente l’- 
anima mia del fagramento diuino . E come uoiete ch’io fia contenta , s’io ardo : 
più che mai di fame, e di fete. Poflòno forfè uiuere contenti i beati in Cielo 
fenza quello mio pane , & uollro , che è Iddio fleflò ? Io fono tanto affamata , 
che fe quello cibo lì mangiale co* denti del corpo, mi romperei per fempre 
mangiarlo tutti i denti, e le mafcelle, Qui foggiugneua l’Appoflolo. Quello' 
non è cibo che confum i i denti , ma le forze , e le palfion della carne . Cibo ai- 
tiamo, in cui fi mangia la fame, e fonte diuiniffixno, in cui fi beue Jafete,e’I 
defidcrio , Oh quanto gradifee Dio ne’ fuoi fcrui quella fame , e quella fete, che 
t un feme della fete eterna de’ beati , e radice della nollra immortalità . Ride il 
fole , c ridon le flclle , fi rallegrano i Pianeti , godonoi Cicli , e gioifee tutto il 
Paradifo» nella fame , e nella fete de’ giulli . In quelle parole comparue un An- 
gelo con una coppa inmano,doueera il fantilfimo fagramento .eia poleriue- 
rentemente in fu l’altare ^ L’Appollolo la prefe » e communicòla inferma, e' 
rifanandola dilparue ; e fuor Domenica fi fcnti feorrer quafii riui di fangue per 
locorpo y e riempir le vene^ Ed inunfubitoracquillòle forze del corpo, e re* 
tafanata . * -, 


' Elegge /opra l'abito di $. Domenici vna Crine rofl<r * 

Capr XLJX, 

t 

R Panata fuor Domenica dalla fua infermità, incominciò a comparir fuor* 
■ perla Città con labitodi S.Domenicojc perche fi fparfe per Firenze, etra: 
1 Cittadini,che i Padri dell’ordine non l’aucuano uellita fi parìauauariamcntcdi 
lei . Aitala lodauano>& altri la biafimauano,c l’impugnauano; ma ella nonct*- 
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rando i giudici del popolo » nafeondeua a tutti la grazia , e la maniera della dia 
ueditura. In quello mentre pafsò di Firenze il Generale della reglionedi San 
Domenico , che era il dottiamo Maeftro fra Tommafoda Vio , Gaetano , no- 
biJiflìmo , c primo interprete, e diflfenforc dell’Angelica Dottrina di San Tom- 
malo, e poi ilJudriilimo Cardinale di Tanta Chiefa,a cui fu propello , come 
fuor Domenica , lenza autorità de’ Tuoi padri . portaua l'abito della religione, 
accioche rimediane, fe le pareua conueniente il farlo . Egli trattò pruden- 
temente le ragioni dell’ordine con Monfignore IJIudriifimo Colìmo de' Paz- 
zi Arciuefcouo di Firenze, il quale, mollo dall’autorità d huomo coli legna-' 
lato , e famolo , che per bontà teneua degnamente quel grado , e per in- 
gegno era llimato un miracolo del mondo , conuenne leco di mantenere il 
collume , e 1 autorità dell’ordine , e che fuor Domenica , o rendelTe giuda 
ragione, perche, c come portaua l’abito della religione , o lo deponelfe . 
Inuiù dunque Mólignor Arciuefcouo per lo fuo Vicario un editto del fopraddet- 
to tenore a fuor Domenica , facendole facoltà di lei giorni per rifpondere 
se in nulla le parclle d'ellere aggrauata f ma perche ella in quello tempo 
di nuouo s’infermò, il fuo confcflore , che era all’oca M. Frauccfco da 
Cadigliene Aretino Canonico della Chiefadi San Lorenzo di Firenze, huómo 
integerrimo , c dotto , prefe il carico di rifpondere a Monfignor Illullrifli- 
mo , e lo informò a lungo della bontà di fuor Domenica ,-e del feguito» 
mirabile della fua uefiitura ,e di molti altri particolari . LArciucicouo 
bene informato, trattò di nuouo col Generale , il quale >auendo gratamen- 
te afcoltato le rifpofle » & intefo il concetto di fantità , in cui era quella 
uergine, rimile tutto il negozio alla prudenza di Monfignor Uludriflimo, 
e. partilfi per Roma . Furono dunque chiamati due padri dell’ordine, e del 
conuento di San Marco , co’ quali l'Arciuefcouo- confultò lungamente . E 
perche conueniuano tutti che nell’abito di fuor Domenica fi eleggctTe 
qualche differenza , con la quale fi dichiarane libera da’ fupcriori della Re- 
ligione di San Domenico , e fòggetta al Pallore ordinario della Città . 
•Vno di quei Padri configliò Monfignore a prendere per fegno didintiuo 
una Croce bianca (òpra il manto nero * ed egli , approuando in par- 
te il configlio , fentenziò per fine d’ogni lite , o difputa , che fuor 
Domenica , o uedifle fopra la tonaca bianca un manto, che non fufi'e 
nero , ò fopra il manto nero aggiugnefl’c nella parte Anidra del pet- 
to una Croce roda , come più liberamente piaccua à lei . Portò l’or- 
dine di Monfignore a Suor Domenica il fuo Confcflòro , al quale rìfpofc 
Cubito, che eleggeua la Croce rolla» e prodratafi piena di giubilo in ter- 
za, folleuando le mani, c gli occhi al Cielo diceua. O Croce cara, e lan- 
ca ,queda uoglio, e queda eleggo. Oh quanto ui lodo, ui benedico, e*ui 
ringrazio, o fpofo, mio, che mi mandate coli prcziofo ornamenta. E quaL 
più nobii fregio potcua mai adornare queda mia pouera. e nera uede, quan- 
to lauodra. Croce roda , c (angui noia ì Queda, è quella infegna ch’io bra- 
mai 
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tfiai di portare fin da fanciulla nelle mie vette , & ora quando meno l'afpettaua 
riceuo il dono . Benedetta fia la lingua di quel Padre di San Marco, che primo 
di tutti nominò la Croce fopra il manto del mio padre San Domenico . Bene- 
detto fia il mio Santo Pallore, & Arciuefcouo , che mi manda quella Croce, 
egli farà la colonna di quella vite. Benedetta la mano del mio padre Confef- 
foro, che mi hà portata la fentenzadclla Croce . Coli auendo orato , fubito fab- 
bricò con le fue mani vna picciola Croce di panno rotto, e la mandò all* Arci- 
uefcouo , perche egli , come benigno pallore approua ffe la fua elezione , e be- 
nedicette la Croce , auanti che la infi ritte nell’abito nero. Piacque aMonfi- 
ghore la fua rifoluzione , lodò l’obbedienza . le benedifse la Croce el’amò poi 
Tempre ,e difefe ,comc fua cara , c dedicata pecorella. 

Vefte il manto nero fegnato di Croce reffa, 

Cap. L, 

I Nuiata larifpoftaalfuoPaftore ,fi raccolfe fubito a orare, e confumò rutta 
la notte col fuofpofofenza dormire per prepararli à riceuer quella Croce » 
Tornò il Confefsoro conia Croce benedettala mattina, che era giorno di Ve- 
nerdì a' ventifette d’Ottobre , cfsendo ella d’età d anni trentafette quando , pie- 
na d’allegrezza riceuè la Croce rofsa, e la inferi sopra il manto nero. Ma a- 
uanti che fi coprifsc col manto , volle prima confefsarfi , & orare lungamente , 
c poi raccolfe tutte le fue figliuole fpirituali , cantò con loro le lctanie, e l’Aue 
Maris llella , e cantando dopo il Te Deum laudamus , prefe il manto fegnato di 
Croce rofsa , e coli licenziò tutte , e rcttò il giorno , e la notte feguentc a bene- 
dire , e ringraziare il fuo fpofo , nella qual oraz one fu combattuta dal Diauolo 
in vari modi, il quale tentaua di (tracciare il manto, e la Croce, e chiamando- 
la incrociata minacciaualcnuoue guerre. Ma alla fine vinto dalla virtù della 
medefima Croce ,auuallò gli occhi in terra ;e confitto fi dipartì . Comparue 
poi fuor Domenica fuori perla Città col manto fregiato di Croce i con gran 
marauiglia della gente , c durò a portarla pomatamente fei anni , fin che con l'- 
autorità della Chiefa la potette comunicare a tutte le fue figliuole, come fi dirà. 
Fu quella Croce più volte da Dio promcfsa a fuor Domenica in molti ratti, ma 
in particolare nella fua tenera età di noue anni , quando rapita in vna ertali in 
Paradifo nel coro delle anime de’ piccioli infanti battezzati , le fu offerta dal 
suo fpofo per roano di Santa Caterina da Siena vna Croce d'oro , la quale fù fu- 
bito rinchiufa in vn tabernacolo candido , e luminofo , che nella forma fembra- 
ua un cuore , & afcoltò da Crifto quelle parole » L trauagli . e la carità condu- 
cono al Cielo. Eccola Croce, ed ecco l’oro. Ma quella Croce io tela confcr- 
uo a tempo nel mio tabernacolo . E quando io te la manderò, tu la riceuerai 
con allegrezza . Mà dopo che l’ebbe riceuuta in quelli medefimi giorni ,che la 
portaua . Crifto vna notte gli efpofe il tabernacolo * e’J cuore dicendo . La mia 
cara Madre Maria è il spio tabernacolo > e’1 mio cuore . Da quello tabernaco * 
r..,i T ' ** I 3 Io 
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lo prefero i figliuoli del tuo Padre la loro religione ,che creata Ri nel cuor di 
Maria . £ quelli medefìmi ora , non lo fappicndo , hanno aperto il taberna* 
colo , e canata per te la Croce che tu porti . Oh quanto fono occulti i miei giu- 
dici . Vedi fe i trauagli fon d’oro > c fc io conduco i miei configli , doue altri ne 
pen£a j ne vuole. 

Crifto le forma il modello del fuo Monaflerio. 

Caf. L I. 

'I^Oiche fu Habilito da Dio l’abito di quella fua ferua » venne toflo’l tépode- 
JL flinato per l’edifìcio del monaflerio . Effa intanto con leioe figliuole fpiri- 
tuali feguitaua a lauorare , & a guadagnar per la fabbrica . Ma il fuo confef- 
foro faticò vn’anno intero, camminando tutta Firenze, & ofseruando ogni par- 
te , ne potè feoprir mai luogo atto alla fua imprefa : perche i 1 Diauolo con tut- 
te le fuc forze s’intrauerfaua all’opra , e non sò come * fuaniua ogni difegno, & 
occultauaogni luogo , fpargendo tra la gente, che fuor Domenica fi farebbe 
prima trouata nel letto a morire , che a fabbricare . Pure alla fine Iddio ruppe 
quella catena nemica , e fece la grazia a fuor Domenica quando meno ella lo 
penfaua, perche . orando nella fine dell’anno nella fua cella , la mattina di San- 
to Antonio, Crifto le apparue fopra il grado del fuo altare in forma d’vngra- 
ziofogiouanetto, il quale ftaua taciturno, e fopra penficro in guifad’huomo 
cheafpetti. £ dicendogli ella. Che fai tu cotti bel fanciul coli tacito, egli 
quafìpenfoforifpofe . Afpettochetu mi edifichi il nido; e coti di fparue,e man- 
dò dalla fua spofa l'Angelo , Maddalena , Caterina r e Santo Antonio , il quale 
la coomunicò . Quindi vfeira dal fuo oratorio, chiamò il suo confefforo, dicen- 
dogli . E venuto il tempo d’edificare il monaflerio. losonofìcurachevoitro- 
uerettc il fìto ad onta , c dlfpetto del Demonio . E coli fu ; perche dopo dodici 
giorni , le Fu offerto da vnhuomo artiere , e pouero vn luogo vicino alle mura 
della Città porto tra il nobtlilfimo e famofo tempio della Vergine Nunziata , e’1 
Monaflerio de’ Monaci di Ccftello , doue in vna ftrada che era allor fenza fab- 
briche diuifa folo da vn muro alto, e folleuato il foppraddetto artirta poffedeua 
quaranta braccia di terra , la quale corto cento nouanta feudi ; e dopo due gior- 
ni fi comprò fei flaiora di terra contigua , cioè braccia ottanta di larghezza , e 
cento venti di lunghezza per prezzo di ducento quaranta feudi , tutti guada- 
gnati à rocca , & a fufo . Ma qui volle prima Dio auanti la fabbrica difegnare 
alla fua fpofa vn modello del fuo Monaflerio, perche orando vna notte, e dicen- 
do al fuo Signore . Giesii mio ecco trouato per voflro dono il principio da edi- 
ficare il nido che mi chiedcftc . Ora à^voi s'afpetta a raccogliere i ramucelli, le 
paglie, e le piume per dare la forma al nido. E Crilloprefcadir ecofi: fpofa 
mia il modello, e la forma del tuo nido fìi già difegnata fu gli occhi del mondo 
da’ miei Vicari, e Duci, Domenico, Benedetto, e Francefco. A’ Rè, che 
non penfano mai al morire , conuengooo i palazzi > e le fabbriche magnifiche 
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n*a guardinfi i mieijiiui di non fabbricare alci , c ricchi edifìci , i quali diuenta- 
*0 poi Halle nobili , egcnerofeche non riceuanofcnonCaual][>egcntefenza 
fpirito , c fenza Dio , Tu edifica vna cafa fempliee , & vraile la quale ftia be- 
ne a donne peregrine, che (oljecitano il palio del lor viaggio a occhi chiufì , & 
afpirano Tempre al morire per giugner torto al regno della lor patria. Impara 
dal fempliee augello , che fi toglie alla terra , e fi folleua in aria , e tra i rami d r - 
vna pianta edifica il fuo nido piccolo , e folo , capace della madre » e de’ Tuoi fi- 
gliuoli . Quiui giace T e partorifee l’voua , e col calor del petto, e delle Tue piu- 
melecoua,eIefcalda,fi che da quel calor vitale animato il parto , e rotto il 
gufeio vengono i lùoi figliuoli alla vita , & alla luce , e torto nati impennano l’- 
ali » e partendo conia madre dall’arbore , e dal nido , per non vi tornar più, vo- 
lano liberi alla campagna . £ fe tu dei lanciare il mondo per fofpenderti in Dio » 
e perche vuoi fabbricare vn nido ampio, & aperto che diuenti poi vn albergo 
di ferpi velenole , micidiali delle tue care fig iuole . Sia dunque il tuo Monaftc- 
rionidodifemplicità,di poucrtà ,ed’vmiltà ,douc partorirai l’vuoua » c l’opc- 
rc di penitenza, & a forza di calor di cuore , c di piume di caldi pianti» e d’amo- 
rofifofpiri,couerai»& informerai di grazia, e di merito l'operetue» acciochc 
rotto il gufeio del tuo corpo mortale impenni l’ali di gloria , & voli al Ciel coi» 
k tue figliuole ,e lafci per Tempre arbore , e nido il monafterio,e le celle . Ec- 
co il tuo modello, moftraJo a' figliuoli, & alle figliuole tue. E fe altri ti vuol 
perfuaderc che edifichi cafa nobile, e gran palazzo, o cartello , rifpondi . Il* 
mio fpofo nacque in vna Italia ,e dorrai in vna vile r c ftretta mangiatoia di fie- 
no . Io fono qua peregrina che pallio , e lafcio ogni cofa , & vengo come auge! 1 
fuggitiuo, che hà folo da produrre, e couar l’voua impennar l’ali r e fuggire r 
operare , c morire . Ogni poco di nido mi balta . Beati i fcrui miei che alber- 
gano in vmili r c pouere Celle , c per brcui giorni foftengono volentieri il nido» 
flrerto , ed angufto per goder poi , alati , la campagna il regnodei Paradifo , 
Iddio- 

• l* 5 ' r .V* ’ } » .* •{, ■ * J 

Fabbrica il fuo Monaflerio *■ 

Cap. L 1 1. 

B Enconofceuafuor Domenica ,che nella fabbrica del fuomonafterio non»- 
doueua, ne potè uà fperare aiuto, e foccorfo fe non da Dio , poiché in que-> 
Iti Tuoi tempi la Città di Firenze era pcrcoflada’ flagelli del Ciclo in diuerfi mo- 
di , da Careftie ,-da guerre ,e da interdetti Appoftolici , onde i Cittadini efte- 
nuati , e confumati da guerre d’Italia da gli odi ciuili ,e da mille fpefe , e traua- 
glinonpotcuano concorrer , ne attendere a fabbriche Ecdcfiartichcima per- 
che Cri Ito le auea ordinato ch’ella incominciafle la fabbrica, in lui folo confidò* 
senza vacillare , Inqueftoanno 15 1 r.con la benedizione del fuo Paftore diede 
principio al fuomonafterio. II giorno fortemente lauoraua con le Tue figliuole* 
fcianojtedicuoreoraua dicendo . OGicsùmio,o fonte d’ogni richczza, ornar 
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re inefaurto , o architetto onnipotente . Deh (occorri ori al di fegno con l'opta 
della tua mano. Io sò bene , che il tuo nido lo facefti co’ (udori di (àngue nella, 
pianta dalla Croce , ciò fabbricarti con le fpine della tua corona, con gli ftec- 
chi di chiodi , e di lancia , co’ ramicelli , c sferze de' tuoi flagelli , e con le piume 
della tua infinita carità . £ confertò che quello tuo dolorofo nido tefsè a gli an- 
tichi fanti le celle di frondi , e di canne palurtri , & aperfe gli antri , e le grotte 
nelle felue . e ne’ monti alpeftri a’ tuoi ferui . Oh fe poteflì ancor io fepellirroi 
in vna rupe afeorta, o giacere in vn nido di fpine , e di chiodi per renderti ferite 
per ferite, e fangue per fangue . Ma tu o Signore mi chiedi il nido dentro a que- 
lle mura abitate . Farò il nido ad ogni modo occulto, e faranno le celle delle mie 
figliuole prefepi folitari di Giesù, e di Maria . Io farò I’Afinello, e’J Bue, e mug- 
ghierò a te gemendo, e fofpirando, e per tuo amore porterò il giogo della tua 
legge . Auro il campo del cuore , c della carne , e fofterrò le percofle , e le feri- 
te. Ma fenza te o Giesù mio, come potrò io edificar quelli prefepi alle mie fi- 
gliuole . L’amore creò il tuo di Betlcem , e fabbricò il nido del Caluario . Deh 
(occorri con amore al nido della tua fpofa . E Crifto le rifpofe tacitamente nel * 
cuore , che follecitafle la fabbrica , e non temefle , perche , al principio darcbBe 
ficuro fine , & al fuo monaflerio non mancherebbono poi , nc ricchezze , ne ca- 
lè , nc poderi , ma che in tanto fi valefse di quello ch’egli le prouuedeua , & a- 
uertilfe che la fabbrica fuflc (labile, e ben fondata , e nel redo pura , e fcmpli- 
ce, co* palchi baflì ,e le danze che fpiraflòno religione, e pouertà. Auca in 
queft’ann© fuor Domenica prouuirto per tutta la cafa dellc.fue figliuole cin- 
quanta barili di vino. E perche la Città era da vna (omma Carcft ia di vino af- 
flitta ,ella pregaua il fuo fpofo , che il fuo prouuirto le mantenefle . Iddio con- 
cede alle voglie della fua, feruaconfinobil miracolo , che la cafa confuraò più 
di ottanta barili , enei fine della (late erano ancor piene tutte le botti de’ cin- 
quanta barili .fiche per configlio del fuo fpofo, vendè quel vinomultiplicato , 
di cui ritraile feflànta fiorini doro . E quelli co’ guadagni che fi fecero in tele , 
e filature d’oro , da lei , e dalle fue compagne conduflero la fabbrica coli a- 
uanti, che in ifpazio di cinque meli erano folleuati, e tirati tuttiimuri,cfaiv 
bricate le cantine, le danze, le celle, i pauimenti , & i tetti , ne man* 
caua al compimento fe non le fineftrc , c le porte , che predo fi fabbri- 
carono : doue fegui che la fabbrica fenza difegno prcuifto , con manifefta 
difpofizion diurna , riufeì in fembianza d’vn T , tau c di Croce , con- 
forme all’abito fegnato di Croce , & al Monaflerio che fi douea chiamar 
della Croce . E coli fabbricò Iddio il nido alla fua colomba • 
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Si parte di enfia con le fue figlino' e in protesone , ed entra nel 
monafierio. Cap. LUI. 

S Eguì in quello tempo il facco di Prato terra nobile foggetta allo flato Fio* 
remino, eia Città di Firenze fi trouòin grauilfime tempefte , attediata di 
fuori dal Efercito di GiulioSecondo . a chi i Fiorentini aucano negata vnione , 
e lega » c dentro confumata dalle (edizioni Cmili , e dure impofizioni per mam- 
tenere i fuoi capitani, e foldati. Quando fuor Domenica afflitta percompaG- 
fionc della fua patria » non cefsò mai dalle lagrime , dalle penitenze , e dalle o- 
razioni , fin che non ottenne alla fua Città il fereno. eia partita dell’efercito 
fpagnuolo . Eperche in quelle fue preci s’era offerta al fuo fpofo per libertà del- 
ia patria a qualunque pena , ancor ch’ella fufl'e di Purgatorio , reftò per molti 
giorni inferma , e trafitta da grauilfimi dolori , tale era la carità fua verfo la pa- 
tria . Ma ritornata alle fue prime forze , fi pofe con le fue figliuole a prouuede- 
re tutte le maflerizic ,& arnefincceflàri al fuo Monafterio. Effcndo dunque 
per tempo di dieci meli afeiutta » e difeccata la fabbrica , e fatta abitabile , vol- 
le che prima dal fuo Padre fpirituale con falmi , orazioni > & inni fibencdicefls 
tutta j e poi cominciò ad abitarui nell’età fua di quaranta anni del iji 3. a’ 18. 
d’Aprilc , dopo effere Hata tredici anni perla Città. Raccolfe dunque in quel 
giorno tutte le fue figliuole fpirituali » ch’erano quindici di numero , e con la in- 
fegna del Crocifitto auanti , in forma di proceflione a due, a due, coperte di 
candidi veli ,vcftiteanero , legate di cinture di cuoio col volto modello ,eg!i 
occhi piegati in terra . con molta marauiglia , ed cfemplo della Città fi partiro- 
no di cafa,& andarono ad abitare il nuouo fuo monafterio. Tuttequcfte ver- 
gini dettero volontaria claulura , c fermarono quiui il piede . e tennero coli lai- 
do il cuore , che non vfeirono mai , fe non quattro delle più mature , & vecchie 
forzatedaefirema neeelfità del monafterio . Ma non pafsò lungo tempo che 
fuor Domenica cadde in vngraue tedio,emolefto pentimento di quella ftanza 
perche vedendola nuoua , e coli bella , e commoda, benché piccola , c modella, 
dubitò che non cóueuillc alla fua pouertà,& a quel nobile difprezzo di fe fletta, 
ch’auea conceputo fin dall’età fanciullefca- Onde piangendo fi lamcntaua coli . 
Doue se’ Domenica^ doue abiti ? Quella dunque èia Italia pouera del tuo Gie- 
sù , e’inidodolorofo del CaluariofO quanto è diuerfodall’vmilcafa di Naza- 
rene quello tuo albergo coli capace, c cotanto comodo? Che vuoi far qui lor- 
da poluerc , e brutta cenere di fcpolcri ? Quanto era piu tranqui Ho il cuore nella 
tua antica cella , e quanto era meglio abitare in quella tua pouera cafa condotta 
a pigione piena di felfurc, e di rouinc ? Non è c’ meglio morire che prouare que- 
llo dolore di cofi bella ftanza ,c cofi ornata . Qui vinta dalla pena fi farebbe par- 
tita, le non che mentre in quello primo giornodi Maggio mcditauala tuga 
comparueroda lei orante S.Iacopo, e S. Filippo ,i quali la ritennero , e la con- 
fermarono a perfeuerare nel monafterio, doue il fuo fpofo l’auea in tanti modi 
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chiamata 1 . Quelli conforti celcfli fcemarono il fuo dolore , ma non coffch’ciftfc 
non gemelle alle volte . e fofpiraffe a nido pili duro, & a cella piùafpra , e ne- 
gletta . Nel tempo di due anni » che fu guidata da' Padri di San Domenico dei 
Conuentodi S. Marcoera caduta in vna naufea grande di ogni cibo, e auea ot- 
tenuta grazia da Dio e licenza da loro di viucre fpenò fenza cibo, nutrita Colo 
del fagramento dell’altare . Qui nel monaflcrio douendo viuer con Pai tre in co- 
mune , fupplicò il fuo fpofoxhe la volcffe liberare da’ vomiti ,e da’ faflidi dello- 
flomaco , con renderle il guflo , e lo flato naturale del fuo fenfode’ cibi, accioc- 
ché viueffe come 1 altre di vita comune , e non fuffe notata , o di particolarità > 
o di fantità 11 che effaodiaua fommamente, e fu benignamente efaudita,pcr- 
che dal giorno de gli Apposoli nominati potette poi fenza fdegni di flomaco> 
riceuerc, c ritenere il cibo col guflo naturale di tutti i lapori, di cui era fiata pri- 
lla dodici anni . Maeccofubicoin campo di nuouo l’odio di feflefla,chelefi 
guerra al cuore , e le dà a credere che quelle delizie di guflo fiano contrarie all"- 
affenzio, c fiele del fuo fpofo , però feioglie la lingua a’ lamenti ,&ariprendec 
fu flefla , e ritorna a fupplicar a Dio , che le trauolga il dolce del guflo in fen fo 
amaro , fin che i cibi le fembrino tutti infipidi, amari, e puzzolenti, e fu pie- 
namente graziata da Dio, come di fopra dicemmo . 

Ottiene da Lton decimo lettere jippofìclcht per nnftituqion del 
/no Monafìcrio . . Cap. L I 

D Opo quello ingreflo del monaflerio fi riuolfe la Madre flior Domenica* 
fermare la claufura , a chiudere di muri l’orto , & ordinarJoper vtilità y cr 
giuflo diporto delle fue figliuole. Nel qual tempo , mentr’era nel giornodella. 
Pentccofle alla fineflra in vna Cella, giù baffo nella Corte , lotto la finellra le 
comparuc Criflo tutto rifplendente da terra fino al Cielo tutto pieno diraggp 
fplendido.,cpiùche’l fol fiammeggiante. Ella rapita dal defiderio di godere ih 
fuofpofo , fenza penfarc all’altezza della fineflra ,ch’erafolleuatada terra do- 
dici bracca , ebbra di fpiritofaltò in piedi nella corte fenzafarfidanno veruno-,, 
cuflodica , o forfè portata dal fuo Angelo . Ma mentre v uolc abbracciare Cri- 
flo, egli friggi le mani della fua fposa amante, e difparendo ritornò al Cielo» 
quali con quel fubito apparirei difparire , fchcrzando fe co . per lafciar più che- 
mai di fe flcffo accefa la fcrua fua . in quello tempo abbruciando vn luogo fe- 
greto,doue il fuo confefforo per giufli rifpetti teneua nafcofli moltifcrittidl 
quella madre, l'Angelo fuo Cuflodc gli traffe dalle fiamme , e faluogli . Ella efi- 
kndolxinfccmatoa morte il medefimo confefforo, le impetròdal fignorefani- 
ù, e lunga vita .. In quefl’anno fleffo Iddio traffe dallefatiche paflorali riUu- 
fhiffimoArciuefcouoCofimo de Pazzi ,&a lui fucceffe Monfignor Giulio de" 
Medici, che fu poi Clemente fettimo . E fuor Domenica proccuròfubito d’in-' 
fermarlo di tutto lo flato fuo, del monaflerio,e del propofito fuo, e delle fut 
(cguaci ► 11 nuouo Atciuefcouo gradì l’opra, cpromife ogni aiuto , c fauore pejr 
■ -i ' ogpi. 
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«ogni progrcffodi coli buona madre ,e delmonaftcrio , e fubito con fermò loro 9 
«onfcfloro, c fece br facolti di poter vdire ,c celebrare la metta n efl'ora torio* 
recitare 1 diurni vfici , feppellire i cadaueri delle morti , cercar Jimofine dentro, 
< fuot i deila Città , e riccucre altre fanciulle , c donne nel lor collegio . Qui in- 
tanto Iddio per volgerla tutta all imprcfa del nuouo monafterfo , e fenza impe- 
dimenti de fuoi ratti , le fottrafle per alcun tempo le grazie di vifioni, apparen- 
ze , e reuelazioni, lanciandole folo lo fpinto di profezia, e molti lumi , & inter- 
ne aHegrezze . Ed ella auuertita , e chiamata da Dio aU'oprc di Marta , follc- 
cito il guadagno del fuo lauoro con tanta preftezza , che potette fpendere in 
vn anno piu di zoo feudt , c fabbricare l’oratorio , e Ja Chicfa , e fepolture ,c 
laltar dedicato a Critto , il quale chiamò l’altare del Saluatore. Mentre che'l 
Diauolo in vari modi per impedire i fuoi progredì , ora la infcftaua, ora Ja per- 

*? 0tc !* 'a? ? ra le . n V! 1 l accia r ua di voler rouinar da’ fondamenti tutto’! roonafte- 
no. La Madre, (labile, e ferma in Dio profeguiua l’imprefa fenza temere* e 
non confido in vano perche il V icario di Firenze partendo per Roma , ben in- 
formato , & animato al fauor fuo trattò con Monfignore l’Arciuefcouo , il qua- 
le , con fomma agevolezza ottenne da Leon Decimo lettere Appoftolichc,nel- 
le quah il Pontefice faceua piena facoltà alla Madre Suor Domenica d’infii mire 
monarterio foggetto all ordinano , veflir l’abito della religione di San Domeni- 
o , eleggere ia prima Priora , tattare il numero delle monache , creare l’ottcr- 
uanza della regola come piu le piaceua, terminar quella fabbrica ; c dopo il ve- 

«» 

BJcu/a coflantcmente il Morato del Juo monatlerio. 

C*p* ir. 

C ?T r Ì^ lt 3 a ” cg 1 rez f a ’ riccuute le lettere Appoftoliche, follecitòil com- 
V-i pimento defia claufura , e preparò tutti gli abiti , conforme alla religione 
A San Domenico per le fue figliuolcfpintuali ; nel qual tempo , quali tra Lago * 

prc^oaraò TlfalVr’ 0 ,br ° ?v° Ja *° ,J Pomario > raa g ia terminata la clau furale 
preparati gli abiti venne il Vicario con due Canonici , Confetto™ , e Notaio > 

a dedicare la fua cafa in wonafterio . Douc prima propofe , che douendo effere 

v i m ° nJ | ftC p° facro dl rcli g‘ ofc * conueniua flabilire il capo , e che pe- 
ro volcua creare lei Pnora, come maeftra , e madre delle fue figliuole , e fonda- 

lhÌcÌi 0 rn^ n °-’ AqUeft ° d,regno dcl Vicario « conturbò fortemente la 
anni 2? ,Ca > com e quella che odiaua di fopraftare ad altrui . £ più 
anni auantieraconuenutacol fuo confefforo che non s’elcggeflc lei per capo 
ma vn’altra d. quelle fue compagne , che degna le parea di^rgTaX ^de 

Ooce C ° n f UCC01 C ° rp ° m terra,e con Sbraccia dirtele in forma di 

icario, che non la faceffe Priora , dicendo 
^oajignore. Io ho fabribcato, anzi non io ; ina il miofpofo quello monarte- 

_ ria 
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rio per le mie figli uole , e non per me . Non voglia il Cielo ch’io conferita mai 
a queftocarico,& vficio. Io fon donna vile nata in Contado , pouera di giu- 
dicio , e piena di tenebre , e di malizie , e non pollo regger altri , ma voglio ef- 
fcr Tempre fuddita a quelle mie compagne . Ben sà il mio Padre Confeflòro 
quanto tempo io hò bramato , & affettato quello giorno per ifuilupparmi da 
quella dura catena di dominar altrui. Se quelle mie figliuole mi vogliono per 
ferua * io reiterò con toro , fe non mi riceuon coli > io fuggirò da loro per cerca- 
re altroue ftatodi feruitù , di fatica , e di poucrtà . Q^ii l’efortò il Vicario a non 
refiltere all’vfficio, il quale non era con verità onore, o grado, maminillerioi 
fatica , e feruitù com'ella chiedeua . Ma ella replicaua . lo non darò mai luo- 
go nel mio cuore a conforto alcuno per riceuer quello carico , perche il mio 
fpofo non mi precede con la infegna del dominio , ma con l’vmiltà di feruitù di- 
cendo. lofonvenutoperferuire,enon per efser feruito. Inltaua di nuouoil 
Vicario, ed ella fortemente refilleua, fi che vintoalla fine il Vicario dalla fua 
collante vmiltà , chiamò tutte le fue figliuole, & alla fua prefenza intimò loro, 
che non volendo fuor Domenica riceuere il caricodi Priora ,penfafsero a vna 
di loro che fùfse abile a quel pefo . Ma quelle gettate in terra , fupplicauano , e 
feongiurauano il Vicario che volcfse creare per loro Priora fuor Domenica, e 
non altra & a lei lagrimando diceuano : Dietro a voi venimmo o Madre, e per 
li vollri configli fiamo in quella cafa , c perche ci volete ora abbandonare , e la» 
feiar coli afflitte , e defolate fenza il voftro reggimento? Come re fiera nno le a- 
gncllc a* lupi fe'J pallore fi fugge , e fi nafeonde . Chi può vincer le difficoltà di 
quelli primi principi se non voi fola . Ed ella rifpondeua . Deh non m’afligge- 
te più fe volete rh’iorelti da voi, & viua ,riccuetemi per volìra mifera ferua, 
altrimcntc , o io fuggirò , o io mi morrò . Qui il Vicario impofe filenzio a tut- 
te , e licenziandole rimafe con fuor Domen ca per volgerla di nuouo a riceuere 
il carico} ma ella più forte d vn fafso parlò rifolutamentc coli al Vicario. Mon- 
fignore , io voglio più torto, o fuggire , o morire , chefscr Priora . Il Pontefice 
non m’aggraua,& voi non mi douete violentare. Io fono di natura difficile, . 
d’ingegno peruerfo, c di firngue vile , e eontadinefco , biiognofa d efsere depref- 
fa , calcata, e domata . E dail'altva parte quelle mie figliuole ingannate errano 
nel troppo amarmi , fi che io fono diuentata l’idolo loro . Io non voglio efsere 
ìdolo delle mie figliuole , ma la fchiaua di tutte , acciocché Dio solo fia da loro 
amato, & onorato, fi che expedit, vt ergo vadam, e mi allontani da loro . Difi* 
fe quelle parole con tanto fpirito ,che’l Vicario commofso lagrimò , & allon- 
tanofli da Jci . E il Padre Confefsoro le difse . Monfignore meglio è aueré que- 
lla donna nel m inallerio inomca priuaca , chenonl'auerc , ne Priora, ne 
• monaca , perche , fe fidi/guftafscal ficuro fuggirebbe, fi come altre volte hà 
tentato di fuggir da loro , e nafeonderfi ne* bofehi , e nelle felue . All’ora il Vi- 
cario aprendole lettere Appolloliche,ofseruò meglio quel che di prima non 
auca-confiderato , cioè che il Pontefice daua facoltà a lei folad’inftituir lapri-^ 
ma Priora come piaccua a lei . Onde richiamata la madre fuor Doraecica fi fe- • 
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cc prometter di non voler mai abbandonar quella cafa c poi la consolò dicen- 
dole che la lafciaua priuata , c quieta ,c che ancor le lue figliuole refterebbono 
perfuafe à quietarli nella volontà del Pontefice , il quale le Jaua facoltà d eleg- 
gere chi ella aueffe voluto . Coli quella lite fu terminataci Vicario fi riuolfc 
ad efeguirele lettere Appoftoliche. ed erefie quella cafa con l’autorità del Pon* 
tefice in monafterio, e l’intitolòil monafteriodi Santa Croce . E la madre fuor 
Domenica nominò vna delle fue figliuole per Priora, e'1 Vicario l’approuò,c 
partili!. 

tijngra^ìa 7)io d’aucr fuggito il priorato . 

Cap. LVÌ. ‘1 

• ^ t .i-* ..*T. ' * ~ 1 * *|| 

Onè opra di lingua vmana di poter raccontare quanto fulfe grande l’al- 
legrezza della madre fuor Domenica dopo che fu confecrato il monafte- 
rio , e quando fi vide libera dal pefo di Priora . Sa’taua il fuo cuor di gioia c le- 
tiziando , non capiua dentro a fe Hello, e la lingua riprendeua di tardanza la' 
luce del giorno, & inuitaua il filenzio della notte per muoucre vn canto di bene- 
dizione .edilodeallofpofo fuo. Venuta dunque la fera, fi raccolfe in cella, & 
in vece di fonno proroppe tutta la notre in canti , inni , & voci di rendimenti dr 
grazie , dicendo . O fpofo mio caro , o vita della mia vita » o luce de gli occhi 
miei , o cuore del mio cuore , o anima dell’anima mia . chi mi darà gli affetti , c 
le voci per render grazie alla grazia della voftra infinita cortefia . La mia forza 
non falecofi alto. Deh rifuoni per me il Paradifo.ed egli che sà, e può vi lodi per 
me , e benedica in eterno. Bramai di edificare il nido a quelle voftre colombc,6c 
oralo veggo confecrato. Domandai pace di vita priuata. c reftò per voftro 
dono tranquilla, e contenta, & ora fpogliata del monafterio, a voi lo rendq,che 
me lo delle . Voftre fieno quelle mura , & voftri quelli paui menti , e quelli tet- 
ti . Voftre quelle ftanze , e quelle celle , & voftri fieno tutti i noflri cuori . Ora 
non pofleggo nulla del mondo, e non fono fignora anche di me ftelfa , poiché 
io viuo nel volere altrui . O beata forte . Perdere i 1 fuo volere radice d’ogni ma- 
le ,&acquiftar per ileorta della fua vita il voler d’iddio, che è il fonte d’ogni 
bene . Qui mi confumo di letizia , c mi disfò di gioia , e qui mi congiungo vni- 
ta con le lingue de gli Angioli , & vi benedico in eterno . A quefte voci d’amo* 
re , e d’allegrezza fremau il Diauolopunto di fdegno , e d’inuidie , c girandoli 
intorno alla feruadi Dio, le percolfe nel muro il capo , con molta effufion di 
fanguc , c la battè ,c tormento in vari modi, ed ella alle percolfe intrepida , rin- 



fiiggefti. Ora che ti par di lei. E1 Diauolo rifpofe j Quella è vn fafiòduro.che 
non fi frange , ne piega . Coftei arde del tuo amore , cd c impazzata di te , ma' 
ritira vn poco la mano di tanti doni , che tu gli fai-» e dona licenzia me che io» 
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porta ardere quello Tuo monafterio , di cui tanto figloria , & vedrai ch'ella non 
irtara forte . Rifpofe Crirto . Io mi contento , che quanto chiedi ti fa permef- 
io , ma con quello patto , che fe nell’incendio rcrterà immobile , e fprezzanda 
ogni danno di querto fuo monafterio, verrà a lodar me , tu all’ora precipiti nel- 
J abifio , pereficre con maggior pene tormentato da tutti i tuoi condiauoli . 
Accetto la condizione il Demonio , e fuggendo fparue . 

Libera il mo'iaflerio dallo incendio col fegno della Croce . 

Cap. Ly li. v 

■pRa nel raonarterio intorno a vn portico vn pollaio, accomodato per arte a 
tempo , e porticelo , tefluto di canne aride , e di legni antichi , c lecchi , e 
nel portico contiguo lì conferuauano per vfo dell'anno, e del verno carboni ,bra- 

nf/ir Ik erdlc amiciffimedelfuoco. Qyiui pcraffetto di 

quei j albergo , venne di giorno vna delle fue figliuole , con vna lucerna accefa in 

2S? r ru< ; ll Diauolo , il quale prefa vna fiamma da quel lume di 

S r gl,Òncl P? ,CO£,c l P° ,Jaio > in ^i s’accefe co/i gran fuoco, che fer- 
Km™ì amni r C dilatandoli per ogni parte , incominciò ad ardere il portico,. 
delfnnrnrT°i Cor ^ r ° a,Jo incendio tutte quelle vcrgini:ma all'ampiezza 
j p cseraacccfo nelle rtipc, era fcar/ò, e difutile ogni lor rimedio, O’ 

a acqua, odi grida. Giacca all'ora la madre fuor Domenica nel letto infa ma. 

entcn 01 tumulti , e le rtrida > e poi J’auuifodello incendio , come meglio po- 
re e li Jcuo su , c fi pofe inginocchioni al picciolo altare della fua cella , & ufi . 
o cuandolcmani ,c’l vifo al Cielo imperturbata orò coli . Ofignore quella 
caia e tua virtù , tua potenza , e tuo albergo ; fe tu vuoich’ell'arda , arda uurc . 
che io altro non voglio che’J tuo volere . A te la fabbricai , a tela conlcgno . Il 
peiueria , a me poco rileua perche tu folo mi batti . Rammentati o Gicsù mio- 
cm. in quella labbricaionon intefimai fenon il tuogurto. E che tu l’abbi edifi- 
cata per abitarla , oper arderla , che importa a me ,che mi contento folò 
dei tuo contento . Io mi partirò lieta , c tranquilla vertita di tonaca fola con le 
ime figliuole , per abi tare doue vorrai tù : che a te , il quale hai in mano l’onni- 
potenza non mancheranno, ne cafc. ne monarteri. Sia benedetto fempre il 
nome tuo . Quindi tergendo , s’appoggiò ad vna piccola fincttrella , che feo 
pi ma vn immagine di Maria Vergine dipinta in legno ,e pendente nella Chie- 
ia,ouero oratorio,* cui con molto affetto di còfidcnza ditte quelle poche parole. 
U s , °* 3 y ergine io fono conforme al voler d Iddio , ma fo che ne' trauagli ci 
vuole che ricorriamo a’ mezzi opportuni dell’orazione . Deh Maria foccorfo . 

v J| 5^ C0 ~ 3n ^ 0 c l ue ^° monafterio . All’ora parlò quell’immagine con voce 
temibile, figliuola , comanda che fi faccia il fegno della Croce, & vedrai fpen- 
tCHituoco; Comincio fubito fuor Domenica a gridare fate il fcgnodella Cro- 
ce , ate il legno della Croce . Le fue figliuole la volfcro portar di pelo allo in- 
cendio , perche di fua mano opponefse la Croce alla fiamma , ma ella ricusò d’- 
andare 
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trouò il Diauolo , il quale confufo PriJò^ì ^ ^ * ? 1 Carboni fumanti » doue 
rio fono abiurato coli da chi nnA ^ r * lo non ardo, lonon ardo il monaftei 

lappili 

KiS&rS^aSSS 

da fera volauano fortoSCto^ hf£ 3 fch "/ C Ì* ™ at,ino ’ ' 
gli Angioli, com’ella diceua P oer lodfrr n'5 * c cantando , forfè fpmte da 
fc qucilocfcmplo alle fuc feijCole t c^^ F' 0 "^" 0 ct “ fcruat0 - Pf°P<>- 
glio l‘l a cciredallemonacheinperpet^vM , prOTtìdonenra a i VCnl ' U Ti^^ u * 
nello fleflò portico dello incendio iv*r ^ , j° nc P r . e P arata C °1 digiuno 

a quella immagine ^ ifaria Verain^ Dl ,? t,cl miracol °- Et 

e le fabbricò vn tabernacoi dipinto e freniirn ,p CrC ^ e ne - a Efriefa vn 'altare 
coperta di veli. c di draDDi linmi/f £ iato d oro , m cui pofe l’immagine 
con gran venerazione m0na ^ er *° 

refte U fut figliuole Spirituali dell'abito di San Domenico. 

C a P • LVIU. 
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d’orazione , che fi fparfe per lo popolo , nella quale chiedcua da Dio , bontà »' 
virtù » fidanza , valore , & vnione a* Cuoi Cittadini , lume di giudo reggimento 
a’ maeiftrati . e capi della republica ,e libertà da ogni pericoloso di fame , odi 
guerra alla fua carufima patria * Ne però tra quelli timori muli cadeua punto 
d’animo dalla fua imprefa di condurre a perfetto fine .1 fuo monaller.o , poiché 
in quefli’anno con ifpefa di cinquecento feudi guadagnati per fua indudria,e del- 
le fue figliuole , accrebbe Tortole locircondò tuttodì mun alti , ben fondatile 
falJi e congiuntelo al monafterio . Ma aucndo già bene ordinata la claufura,n- 
tomò il Vicario a’ diciottodi Nouembrc al compimento de la fua opera . Nel 
qual giorno ,al cofpetto pubblico del popolo , venne la m.nhe fuor Domenica 
con tutte le fue figliuole , venti di numero , e con gli abiti preparati in Chiefc, a 
-piedi del Vicario , nelle cui mani per pubblica fcrittura , depofe il fuo monade- 
rio . La fcrittura conteneua come fuor Domenica di Franco (co di Iacopo Nar- 
ducci dal Paradifo , aucndo edificato vna cafa già con autorità Appodohca , in- 
titolatali monafterio della Croce , liberamente alla prefenza del Vicario daua , 
e renunziaua , come per donazione irreuocabile tra i v.u. , il profato monafterio 
con tutti i fuoi arnefi alle fue dilette, e care figliuole, & a tutte quelle che ne. 

tempi futuri verranno ad abitami, e profefscranno canonicamente religione, 

perfeuerando fino alla morte. Con patto chela lopraddectacafa ,e monade- 
rio, di cui fi fpodedaua , non potefsc feruire ad altro che a vfo , & abitazion del- 
le monache di S. Domenico, confidando, conforme a! Brene Appoftolico 
tutte le fue figliuole , prefenti, e future alla cura dell IHudriffimo Arcuie fcouodi 
Firenze come fuo'padore. Finita queda rinunzia fotenne il\ icario interrogò 
quelle vergini che cofa domandafsero dalla fede Apodol.ca, c quede nfponden- 
do : La mifericordia d’iddio , delia Chiefa » c 1 abito di S. Domenico. Il Vi- 
cario ,dopo vn breue fermonc , chiamò prima a' (uoi .piedi confoi me al die- 
gno della madre vna di lor chiamata Lucrezia , e la vedi dell abito di San Do- 
mcnico,cdcl manto nero fegnato di Croccrofsa, cper nome la chiamo fuor 
Maria . Queda fubito vedita rinunziò all anno della probazione . e nelle mani 
del Vicario fecc ia fua profeifione, e promife i voti , e 1 olseruanza , fecondo gì - 
indituti del terzo ordine di S. Domenico. All'ora la madre fuor Domenica, 
con autorità Appodolica nominò , elcfsc ,& inditui per Priora del monaderio 
lafopraddctta monaca luor Maria, e’1 Vicario approuò , e confermo lai indim- 
mene . E fupplcndo con l’autorità del Pontefice ad ogni mancamento Canoni- 
co d'elezione , la dichiarò creata, e fatta Priora con ogni autorità ^eHa cura , c 
amininiftrazion delle cofefpirituali,c temporali del monadeno della Croce, 
dandole per fuo aiuto la madre fuor Domenica . Stabilita dunque la prima giu- 
da del monaderio, tutte quelle vergini a duea due, rientrarono dentro alla clau- 
fura nell’oratorio ,douedcpodc le vedi del fccolo , furono tutte con 1 affidenza, 
& aiuto della madre , vedite di tonaca bianca per mano della Priora • E ritor- 
nate poi di ruioùo in Chiefa a’ piedi del Vicario , con le candele acccfe in mane* 

ia veneranda madre al canto del veni creator fpiricus , velli c coperte ciafcuna 

* del 
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del filanto nero con la Croce roffa > e coli diede intero compimento al Tuo Tanto 
abito , & al Tuo monafterio l’anno della noftra falute i J 1 5. a’ 1 8 . di Nouembre , 
e dell’età Tua 41. dopo il quarto anno dell’edificazione del monafterio, e’1 fecon- 
do della Tua abitazione, coli cantando il Te Deum,con la benedizion del Vi- 
cario , e con fomma allegrezza, e deuozione di tutto’l popolo , tutte quelle mo^ 
nache veftitc ritornarono ncll’incominciato lor monafterio . 


Elegge tra le monache lo flato di conuerfa . 
Cap. LIX. 


E R.a feguita di nuouo nella fopraddettaveftitura,al cofpettodi tutto’l po- 
polo un deuoto contralto d’vmiltà tra le Tue figliuole, e la lor madre, per- 
che quefte la chiedeuano a Monfignor Vicario, tutte ad vna voce Priora del 
monafterio , ed ella conftantemente ricufaua & inftaua al Vicario , che fi fteffe 
all’ordine delle lettere Appoftoliche : onde ,aucndo fuor Domenica con quefta 
ragione repreffe le uoci loro, & vinta ogni guerra, quando ritornaron nei me- 
nafterio , ella fi trouò allegriflìma ; e per oppofto le Tue figliuole meftilfime, per- 
che confederando che la lor madre » non folo auca fuggito d’effer Priora, ma 
s’era anche annoucrata,& inferta nel numero delle conuerfe , non trouauan 
conforto alcuno . Vedeua la madre fuor Domenica nelvifo,e nelle lagrime 
delle Tue figliuole dipinto il cuore , e fi sfbrzaua di confolarle dicendo ; non vi af- 
fliggete o cariflime mie forelle , perche io coli ftarò Tempre da voi , faticherò 
per voi , e Tempre Tarò al foccorfo di tutte . Io non fuggo la fatica, ma il grado. 
Te voi mi volelli onorare come fignora, non abiterei mai quello monafterio in 
eterno . Ma poco , ò nulla profittaua perche elle tutte le piagneuano intorno . 
dL’offcruauano , l'ammirauano, l’adorauano. In tanto, venuta la fera, e raccol- 
teli tutte al Tonno, ella pafsò la notte orando, e fu vifitata , da Crifto , c da Ma- 
ria . Dopo l'ora del matutino , ella preuenendo tutte le conuerfe , volò in cu- 
cina, licenziando tutte l’altre, e dicendo che quella prima Tcttimana toccaua 
a lei, come più attempata di tutte l’altre. E cofi fola efeguì tutto quel baffo 
minillerio. Polle le monache a mcnfa,e mandate le viuande , ella comparue 
nel mezzo del refettorio a federe in terrai con alcuni pezzi di vaio rotto pen- 
denti al collo . Piagneuano tutte le monache , e la Priora diffe ; non fia mai ve- 
ro che la mia madre fegga a cibarli in terra , & io mangi in quello luogo d’ono- 
re . E cofi ieuatali da tauola con quattro altre monache , e cintali al collo vn 
vetro rotto andò a federe a canto a lei. Si folleuaronoa quello efemplo tutte 
1 altre monache , piagnendo per abbandonar le tauolc ;mala Priora comandò 
loro , che fi fermafferone’ loro luoghi j e cofi perla prima menfa del monafterio, 
le monache fi nutrirono più di fofpiri , e di lagrime , che di viuande , o di pane la 
tera , ritornate di nuouo al refettorio , e portate da lei tutte le viuande , fi pofe 
- K tra 
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tra leoonuerfe fieli’ vltimo luogo , e prefo vn poco di pane , fi partì , e u’andò sii 
alto a vna inferma per confolarla , c feruirla . Le monache a quella fua parten- 
za cominciarono a piagnere , e la Priora fauellò loro in quella maniera . La 
nollra madre fi s’è fatta conuerfa , e noi altre hù create monache . ella fa la fei> 
ua a tutte , fiede neil’vltimo luogo , & a pena mangia vn poco di pane , e fugge 
e noi feggiamo alle tauole maggiori, come fignore, e padrone a. piena mensa 
tra le viuande. E potremo fopportarcofi gran battezza nella noflra madre? 
Coli dicendo filcuaron tutte da tauola > e riloluendo la cena in pianti ,e lamen- 
ti , vfeiron di refettorio, c fi fparfcroperlomonafteriopiene di gemiti ,edilof- 
piri . Sentì la madre quel tumulto di pianti , e di firida , & incontrò le lue figli- 
uole per confolarle j Ma la Priora cominciò, piagnendo, e gemendo forte a 
gridare ; o madre o madre , coli m’auetc ingannnta ?Se ioauelfi premilo quella 
vollra maniera d’vmiltà ,non aurei confentito,ne accettato mai ,nel’vticio, 
ne il nomedi Priora . E tutte l’altre gridauano . O madre » o madre. Noi vi 
vogliamo madre , e non fante , guida , e non ferua . Che importa a noi quella 
fabbrica del monallcrio. Auiamo feguitato voi,& vogliamo voi, e non que-; 
(le mura, ne quelli arnefi. Ella, rifondendo benignamente, le lupplicaua 
che rafeiugafier le lagrime, e li quietatfero; e poi collante, fenza piegarfi ag- 
giugneua . Se mi amate , non conturbate la vita , o 1 nnnillerio mio ; perche, fe 
non mi volete conuerfa lon rifoluta di partirmi, per cercare altroue luogo, & 
vficiodi ferua. E quelle opponeuanorifoluje. Sevi partirete, tutte vi lègui- 
teremo , e lafceremo in abbandono il monallerio. A quelle parole , la madre 
preuedendo, che l’era tolta ogni llrada di profeguire il difegno deila fua vmiltà, 
trafitta da acutiflìmi dolori , rellò con gli occhi filli , muta , attonita , pallida i c 
cadde tramortita nelle lor braccia. Fu fubito portata invn letto, douerinuc- 
nuta ,con vn mellilfirao girar d’occhio, fenza parlare licenziò perripofarfi tut- 
te le monache , le quali fi partirono più che mai affiiitte , e trauagliate • 
Venne la notte, c’1 Tonno del fuo ripofofù vn continuo , c dolorofo lamen- 
to milìo di lagrime , e di fingulti al fuo caro fpofo . E già il pianto con- 
fumaua ,& intcncbraua gli occhi , quando Maria Vergine venne dal Cielo 
a confolarla coli . Figliuola mia perche tanto t’affi iggi ? Quello è tempo 
d’auer pazienza . Ricordati chegiàdicelli alle tue figliuole . S. Paolo bra- 
mò la morte , c non l’ottenne , egli conuennc viuerin quello mondo con- 
tro il fuo volere perche non auea ancor finito il fuo ballo incominciato . 
Quelli pianti , e quelli Aridi delle tue figliuole fono il Tuono della chitarra. 
Balla tu ora alla calata di quello Tuono , per fin che fia finito il tuo ballo. 
Confida nel tuo fpofo , e lafciati guidar a lui , e coli difparue . 
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E arata ricaria del fuo tuona fi trio . 
Cap. LX. 


I N tanto la Priora raccolte tutte Iemonache, confutò con loro di fare inftan- 
za al Vicario che, non auendo potuto ottener grazia che la madre tute Prio- 
ra , almeno la inftituite per lor Vicaria . E coli conucnendo tutte, l’cletero per 
polize vnitamente, e gli mandarono reiezione , acciò la confermate Vicaria 
delmonaftcrio. Ma la madre la notte dopo l’auere fuegghiatc le monache al 
matutiro, fi ritirò in cella, e ripenfando alla violenza ch’elle le faceano &aila 
giàpreuifta perdita del fuo amato, e ba .Tomimftcriodi conucrfa, fi Tenti di nuo- 
uo firignerc , & affogar dal dolore il cuore , e cadde in terra come morta ; ma ri- 
tornata la mattina in fe, perche il fuo padre Confelforo la vifitò,c concian- 
dola, le promefi'c di condurre da lei il Vicario & aiutarla, fi quietò alquanto. 
Venne dunque il giorno il Vicario, e come huomo prudente, c pratico, confi- 
derando che a quella cafa era necefiaria l’aflifienza di fuor Domenica,incomin- 
ciò foauemente a compatirle , e quafi a dolerli delle fue figliuole che l’affligef- 
fero tanto . E cofi auendolc data Ipcranza di voler prendere la fua difefa , come, 
già adefeata all'amo, la configliò a rimetterli in lui,c pofeia riprefe. Madre 
nella vofira refifienza al Priorato, io condifccfi al vofiro volere ,td ebbe più for- 
ze in me il dolore della madre, che le lagrime delle figliuole , ma c anche ragio- 
ne di materna carità , che la madre compatifca al pianto delle figliuole . Io fon 
qui di mezo tra l’vna , c l’altra parte , e debbo comporui cofi bene infie me , che 
fegua la pace, c la falute di tutte . E però rifoluendoquefia lite con giufia bilan 
eia , fi come io aggrauo loro per liberar voi delgradodi Priora, cofi voglio per 
follcuar loro incaricar voi dell’vficio di Vicaria . Tanto richiede quefia fabbri- 
ca, acciò conforme al Brcue Appofiolico la polliate tirar a fin più perfetto; cofi 
vuol la ragione di buon gouerno per iftabil reggimento di quello luogo , c cofi 
domanda il coro di tutte quelle vergini . La madre ali ora per ifeiorfi ancora da 
quefio laccio, rifpofe. Padre io conofccndo la mia natura fuperba, e nimica d’- 
ogni virtù hò affettato dodici anni per condurmi a quefio fiato volile di ferua, 
& obbedire a tutti ; per quefio hò vegghiatc le notti intere , c faticato i giorni ; 
per quefio hò follecitato i edificio del monafterio , c hò condotto all’abitodella 
religione le mie figliuole . Per quefio hò fparfo tanti fudori , & vinte tante dif- 
ficoltà , nutrita da quefia fola Iperanza di poter viuerc in ballo fiato tanto ne- 
ccfiario alla falute della mia anima . Ora quando penfu d’entrare in potete di 
quefia feruitù chcameèpiù cara d 'ogni corona, cd’ogni regno, ogni mio di- 
fegno mi trouo : otto, e pi iua dalle mie figliuole iftclTc , di fi gran bene da me co- 
tanto afpcttato,cfofpirato:poiche tutte s’accordano ad impedirmi. Quefia 
mi toglie il vaio di mano . Quella mi prcuiene nella cucina. Vna nn na&oodc li 
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ftromcnti della fatica , e l’altra ragionando meco , m’inganna e mi trattien tan- 
toché l'altre abbiano compiuto 1 ieruigi mici. Se io m’inchino alla Priora ,el-' 
la ricufa la mia vmiltà , e fi mi fi getta a* piedi . Se io domando la benedizion, 
me la nega vuole eh io benedica lei ^ e nel reggimento fuo non vuol far co- 
la alcuna , fenza mio configlio , e licenza , c cofi di ferua fio qui configlie- 
ra, e padrona . Taccio de gl’impedimenti che mi fono fatti alle mie pe- 
• nitenze . Il giorno fon feguita , e la notte fono ofieruata , anche all’vfào 
della cella perche iodorma", ò non vegghi troppo: fi che lo dico con mio 
rolfore, & vergogna fon forzata nel più denfo orror della notte nafeondermi 
nella volta , e tra le botte, per efier libera, e non impedita. E cofi,meutre 
voglio efier ferua altrui fon fatta donna di tutte . E quando voglio efier donna 
del mio fenfo, fon fatta ferua di me medefima. Or vegga Voftra Rcuerenza 
qual fia il mio fiato, e quanto mifera, ma fe ora fono folleuata ali’vficio di 
Vicaria , doue monterà la mia fuperbia l Mentre fon ferua mi fo padrona, 
che farò poi clfcndo padrona ? Non vedete padre che io fon fatta Idolo di 
quelle donne , e che cofi perderò me fteflà , c loro ? Deh almeno non mi 
vogliate aggrauare di quello carico . Efoggiugnendoil Vicario, che ad ogni 
cofaaurebbeprouifio chiamò tutte l'altre, & ordinò alla Priora , che per N 
innanzi tenefie il fuo grado , & aue de fuor Domenica per foggetta , & a tuate 
l'altre. che nella maniera delia vita, la Jafciafiono guidar dal fuo confetterò, 
fenza impedirla . Quindialeiriuolto,e riloluto dille j Iddio m'infpira , e m’- 
illumina ch'io vi faccia Vicaria per falute di quello monaftcrio.& voi fate 
refifienza, c ricufate d'obbedire? Io voglio o madre che obbediate: A que- 
lle parole la madre folleuò le mani, e gii occhi al Cielo, e corfe ad abbrac- 
ciare vna Croce grande ch’era fofpcfa al muro per metterfela in ifpalla, e 
ritornare al Vicario pregandolo per amor di Grillo crocifitte, non le volef- 
fc comandar quell’vficio , ma mentre tiene la Croce , c l’abbraccia , Id- 
dio le foggeriice le parole deli’Euangelio . Qui vult venire poli me , abne- 
get fcmetipfum , & toilat crucem fuam , & fequatur me . E qui fenti la 
voce di Còllo che le dille: cofi eh? E recalcitri? Et vuoi fuggire la Croce che 
io portai ? All’ora pcrcofla dalla voce d’iddio , c quali vinta , comevn al- 
tro Sa ulo, corfe a’ piè del Vicario dicendo ; Eccomi preparata , non folo ad 
efier Vicaria, ma à gettarmi ancor viua nelle fiamme, fe comandate cofi. Il 
Vicario lodò la fua obbedienza, la inflitte Vicaria, e confolò tutte le mo- 
nache . Qui in tanto la madre opprefia dal dolore cadde fu gli occhi di tutte 
pallida , & abbandonata in terra fredda , & immobile come marmo . A quella 
improuuifa caduta fi commofse il Vicario, c pien di ccmpafiioneafpettaua ch’- 
ella ritornafse in fe ; ma dopo lungo afpettare non fi luegghiando da quella fin- 
cope fi parti compunto ,piagnendo,e pienamenre edificato di cofi fama madre . 
Fùgrauiilimoqucll iluenimento ,e duròuicinoa quaranta ore . I medici chia- 
mati dificro, che nonaueanmaiauuto alle mani un’accidente fi graue. Ma 
alla fine rilcofsa,uomitò del fangue quali congelato a pezzi , & incominciò 
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poi a rauuiuarfi ,&a nutrir fi dopo fri giorni, che era fiata fenzacibo. Rac- 
contò poi al Tuo Padre confe (Toro che quando ftrigneua la Croce fofpefa al mu- 
ro , fece per obbedire al Vicario vn’atto intenfilfimo di violenza contra fé fief- 
fa, e contro al fuo antico defiderio di tanti anni di viuere priuata,e ferua di 
tutte 1 e Tenti da quella forza calcato , & oppreflo il cuore , e conturbarli tutto 
ilfanguc del corpo per foccorrcre al cuor offefo. E quiui raccolto congelarli 
per vn timor grande che l’alTali in quella voce del TuoTpofo,e per vnorrordi 
reuerenza che l’occupò , cagionato da vna maeftà grande , e diuina , che 
vide nel Vicario , il quale in quelle vltimc parole di comando le paruejvn 
Dio. 

Oracolo del fuo Monaflcrio . 

Cap. L XI. 

N On rifanò già in vn Tubi to dalia Topraddctta infermità , ma feguendo in lei 
il dolore di quel grado, li dirfcriua ancor la Tua Tanità. I medici non tro- 
uauano r medio alla Tua Talute , e benché tentalfer più volte di pugnerle la ve- 
na , non potettero mai trarre vna gocciola di Tangue . Ella intanto giacca op- 
pretfa , e dibattuta da grauilfime pene di capo , di ftomaco , di corpo , c di cuo- 
re. E fpellòritornaua alle Tue languidezze, c Tuoi Tucnimenti. Ma benché i 
dolori corporali foflcro grandi , e pcnofi , non giugneuan però al dolore interno 
dell'anima , il quale con infiniti ftimoii la trafiggea , perch’cra fiata aggrauata 
deH’vficiodi Vicaria ,& auea perduta l’vmile Teruitù di conuerfa. Mirabile 
efemplo di profonda vmilta , a confùfion di quegli Ecclefiaftici , e Religiofi,che 
con tanto impeto cercano, ed incontran le Prelature . Tutte faltre pene,o non 
le Tentiua ,0 nonlc fiimaua. Equeftodifguftola conduceua a morte, poiché 
Te la diuina pietà molla dall orazione delle Tue figliuole non l auclTc foccorla , lì 
come le riudò Maria Vergine . la natura proftrata , & vinta aurebbe ceduto al- 
la forza di qud dolore . Ma l'Angelo Tpclfo con odori di Paradifo la conforta- 
ua . E Crtllo l’aificurò che quell obbedienza era Tuo volere . E che la Tua vigi- 
lanza . & autorità era necellaria per quel monafierio , il quale fenza lei farebbe 
caduto , dicendole ; Quella è cafa , e famiglia d’iddio , tu me 1 hai refa , e dona- 
ta , ed io voglio che tu la goucrni , e regga , q che abbi anche autorità fopra la 
Priora per ammaefirarla , c per configliarla. Fatica dunque perrac ,e Tappi, 
che Te quelle tue figliuole feguiteranno l’vmiltà del cuore , e faranno vere vendi, 
io farò tal cofc in quello monafierio, e io fublimerò , e l’efalterò in tal maniera, 
che non lì faranno mai Tentiti limili onori d’alcun monafiero . E ehi farà contra- 
rio, o negligente in quella opera mia , proucrrà gli effetti del mio fdegno, e chi 
faticherà per te fic felice . Da quelle gran promelfe,e lumi interni del Tuo fpofo» 
el la rcltò molto confolata,!i che dopo cinque giorni di varie fincope li potè fol- 
lcuar tanto ch'ella giunfe all'altar della Tua cella, doue inginocchiata oraua coli; 
o fignor mio Gicsù Grillo ,da voi imparo a orare , che nell'orto , douendo bere 
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tà fìi la tua , c come uTcifti fuora per farti tenere una pazza . Doue è la pruden- 
za di donna fenfata ? E quando finirà quello tuo morbo di vana vmilta? meglio 
era che co’Tafln’auefle rotta la tefta, che vfeir cofi fuora,contantopocoriT- 
petto all’abito che tu porti . Chi t’infegnò mai quella dotti ina? Tu rifpoTela 
madre Tei il mioraaeftro , e tu m’apri lo intelletto, e ni'inTcgni le lettere dell’- 
umiltà, perche , quando mi vieni intorno , penfando a quel che tu fulli, & a’quel 
che fei imparo a chiedere a Dio con tutto’l cuore il dono dell’vmiltà . Io mute- 
rò la lezione replicaua il Diauolo,etifarò tener per Tanta dal popolo . & ver- 
rò io Hello a adorarti con vna legion di Diauoli , e cofi imparerai meco , o a in- 
fuperbirti, oa difperarti. Ediofoggiugneualamadre,fc non potrò far altro, 
mi firaccerò la carne , e le vene ,ecol miofangue proprio ti dipignerò fu gli oc- 
chila Croce di Grillo, perche in cambio mio l’onori, e l’adori. Vrlauaquiil 
Diauolo, dicendo jO tcrribil (angue di donna, oh maladettoceruello di colici. 
Oh s’io potelfi fueglierti il cuore dal petto per arderlo , & arrollirlo . c fuggit'fi . 
In quello tempo il Sommo Pontefice LeonX. onorauadi prclenza la Città di 
Firenze. Eia Veneranda Madre ottenne da Tua Tantità per vnbrcuc, e lettere 
Appollolichcdatc in Firenzeà io di Gennaio 15 rd.di portar fopral abito di 
S. Domenico in perpetuo la Croce rofla , intanto eradccorfo l'anno della pro- 
bazione , è venuto il tempo , nel quale le Tue monache doueano far la profetino- 
ne folcnne .che fu il Giouedi Tanto a’ venti di Marzo rjij. conforme all’vfo 
Fiorentino , e la madre in quel giorno parlò cofi a tutte .Figliuole mie, quello 
èfil giorno della vollra morte che hà per tomba il cuore aperto di Grillo, in cu» 
douctc fcppclirui ,c corri Tponder alia lauanda della Tua cena . poiché egli oggi 
con la profetinone non Tolo vi laua i piedi , c gli affetti , ma dal capo alle piante 
con vn nuouo battefimo vi purga, & ui fa candide tutte . Ma a quella morte che 
è madre di nobil vita non lìuicne ,fenonper via di libertà. Eucrochegià per 
vn'anno intero il manto fagro vi cigne , e cuopre . ma Tutto quella uclle fiere 
ancor libere , & in vollro potere , che Te liberamente , eleggete di profellarc re- 
ligione lotto quello abito Tanto, Tappiate che venite pcroficruar l’ordine, eia 
regola di San Domenico , la qnalc fù creata dalla lingua dello Spìrito Santo , c 
che quello gran Padre intefe nel fondare la Tua religione di creare vnCaluario 
fpirituale doue pendeffono morti , c crocifùìi lutti i Tuoi figliuoli , e figliuole al- 
la Croce dcll’olferuanza de’ uoti, e della fua regola . Venite dunque con quella 
mente di Ilare alle leggi di San Domenico, c con libera volontà doflerujrlc , 
perche le poi cadclleda quella offeruanza , mettere He inforfela faJutedcli'ani* 
ma ,e del corpo. E ricordatcui che la velie non fa fanta la monaca, ma la mo- 
naca fà Tanto l’abito e la velie . Io per me vi delidcro il cuore, c lofpirito di San 
Domenico, ma (‘piegate prima la vollra libera volontà Cofi aucndo terminato il 
Tuo difeorfo, tutte riTpoTcro, che faceano liberamente la profeffione . E coli alla 
prcTenza della Priora, della Madre,? del Padre lor conte Hot o,profcflarouo lokn- 
nemente,conformcalla regola del terzo ordincdi San Domeuico.E la madre a- 
uendo già incominciato a Tcntirci dolor di Grillo, fi chiufc nella Tua celia per 
configurarli alle pene d'elio. K. \ laedtt* 
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Medita la fuga per lo monte di T.Urftlia . 
Cap . LX III. 


I L viuo defiderio cPvmiltà, c l'araore della contemplazione furono due ale, che 
eccitauano del continuo quella colomba Tanta > e fuggitiua al volo ^perche 
non le parendo d’auere nel monaftero libera comodità di umiliarli, c di contem- 
plare per le molte occupazioni del Tuo vficio t machinaua lempre nel fuocuo- 
re la fuga ; e perfiflendo nella fua deliberazione di fuggirli notturna , fi preparò 
con molte orazioni alla partenza. A quello effetto, prouuide,& occultò più 
tempo nel monaftero alcuni panni feruili co' quali penfaua di coprire l'abito fuo> 
c con un caneftro in braccio fingerfi ferua. Ma perche le monache, che l’offcrua- 
uano entrarono in fofpetto del luo penficro , fecero e fquifita diligéza, ch'ella nó 
potefic mai auere in mano le chiaui delle porte, c la madre impedita fi volfe a 
più difficile imprefa, tentò di (calare il monafterio da vna fincftra delPoratorio: 
Ma anche quefto Tuo difegno fu fcopcrto , e le fu tolta ogni comodità di leale, 
onde le conucnne mutar penfiero,e moftrarfi quieta per ingannare le monache, 
e alienarle da quel fofpetto.In tanto Temendo raccontare vn esèplo di un santo 
monaco, il quale edificò un monafterio, c dopo l’edificio fi fuggi a un mòte alpe- 
lire s'accefe più che mai all’amore della Tolitudine, e giorno c notte pcfaua,e fo • 
gnaua antti,e grotte di felue,e di bofehi, e fofpirando inuidiaua la Torte di Mad- 
dalena^ cui toccò l'ultima parte di uita eftatica nel monte di Marfilia,e perche 
Maddalena era la Tua macftra,fi fidò di lei, che ella douefle condurla nello ftefso 
mòte dou’ella viTse,e morì.E cofi ftabilì Teco medefima di ti auefttirfi da huomo, 
e da pellegrino, e prouuidc danari per lo viaggio,Tcarpc,e capcllo,e pensò d im- 
brunii il uolto , e farlo uirile. EtuiTse molti giorni Tenza tagliarli i capelli ,e 
lafciandofi crefcere la chioma, & i capelli per imitare un huomo. Mirabilfors- 
za d’amore che non uede difficoltà, non conofce pericoli ,c fi crede ageuoleo- 
gni dificile imprefa . E perche difegnaua fuggire la terza fella di Pafqua.e me- 
(colarli tra gli altri pellegrini, i quali Togliono in quel giorno conucnir nella 
Chiefa della Nunziata per partirli al uiaggio di Loreto , andò a trouar la Prio- 
ra la mattina ddSabbato Santo , dicendole che uoleua ufcirfuora per Firenze 
per accattare con la cafsetta e cercare limoline alle botteghe in aiuto del mona- 
ftero : e cofi fi partì con animo di prouuedere bordone , e manto di pellegrino » 
Ma giunta per quefto fine in una bottega, ecco allo improuuifo alcune donne» 
le quali inginocchiate a Tuoi piedi diceuano. O madre, o madre pregate per 
noi , e dateci la uoftra benedizione , a quello fpettacolo fi fdegnarono i mercan- 
ti della bottega contra quelle donneale quali difsero ;Nonuimarauigliatcfi- 
gnore perche quella è fuor Domenica fondatrice del monaftero della Croce . 
Voi non la conofcete : quella è una Tanta . A quelle uoci s'arroTsìla madre, tre- 
mò , fi fcofsc per tutto il corpo, c ludo dal capo alle piante , e feordatafi di man- 
te , e di bordone fi partì ratta da quelle genti , & uolando ritornò al monade- 
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rio, ccofi impedì Iddio la Tua fuga. La fera della Pafqua fi raccolfeinCella»e 
poco dopo ebbra di fpirito vfcì fuora girando tutto’ 1 inonafierio , c cercando ii 
fuoGiesù Nazareno, pafsò in quefto ratto tutta la notte. La mattina nella 
Mefla Crifto la incontrò , e le fi rnoftrò in fembianza di picciol bambino > tutto 
bello , & odorato di foauiflìme fragranze , ma tanto luminofo , che a lei pareua 
che l’oratorio fufledeuentato vn ardente fole: ma quando poi s’accollò alla 
menfa del fagramento , e che il fuo padre Confefloro feopriua la coppa per co- 
municarla , il fuo Angelo Cuftodeprefe due oflic dalla coppa , vna ,comc dice- 
ua ella per lignificar la diuinità , e l'altra l’vmani tà del fuo fpofo , e comunicolla. 
11 cnnfelforo che le vide le due oftie in bocca , s'aftennc di comunicarla , e men- 
tr’ella fi ritira, e fi raccoglie . Crifto di nuouo in forma di bambino le fi pofe in 
feno per ifpazio di mezz’ora , mentre il fuo cuore ardeua di fiamme d’amore . 

Crifto in forma d’ortolano le comparite nell'orto del monafttrio» 

Cap. LXIV. 

M Ai non fi fianca l’amore ; ma s’cgli è vero amor profegue le imprefe , c s’- 
accende, e crefcc nelle difficoltà . Quindi è chela noftra madre, dopo 
poco temoo, ritornò all’antica meditazione della fua fuga, e la notte» orando 
forzata da quel fuo diuino iftinto di folitudinc , pib volte prefa la fcala 1 appog-. 
giò alle mura dell’orto, e faliuui fino alla ci ma. Ma Iddio lafsù le feofle il cuo- 
re , e roppe l’ali all’amore, ingombrando l’animo fuo d'vn fubito terrore che in- 
tiepidia la fua voglia e ritraeua indietro in quefta maniera. Douevai,e che 
cofa tenti ? fuggita da qucfti muri , chi t’afeondcrà ? Ma feoperta , come fuggi- 
rai lo fcandoJ del a Città l Come lafci rotta la imprefa del tuo fpofo ? c come re- 
ftetanno le figliuole poco fa natc,fcnzail latte della lor madre?Torna torna 
indietro , che ne meno le fiere abbandonano i parti loro . Coli impedita da quel 
terrore, c da quelle voci feendea la fcala , e tornaua a piagnere, & orare. Era- 
no quelli i giorni pafquali del riforgimento di Crifto quando la madre piena di 
ratti giraua 1 orto, e quali nuoua Maddalena cercaua il fuo fpofo ; nel che inter- 
uennefoauilfimomiracolodigrazia , perche vn giorno , trasformata ne gli af- 
fetti di Maddalena, corfc con impeto nell’orto, e gridando . Doue è il mio Gie- 
sù Nazzarcno?ochi melofcuopre.e chi me loinlcgna? incontrò alla fpondad- 
vna fòlla vn huomo in effigie d'ortolano, ed ella fuori di fe lo interrogò :Hai vi- 
fto il mioGiesù Nazzareno . Mifera me, io lo cerco , e non lo trouo . Ma e chi 
sà, forfè tu prefagodel mio amore mi vieni incontro per infognarmi il luogo del 
fijoripofo? e poi fofpefa alquanto feguì . Ma fe non lo fai come venifti in que- 
ft’orto lenza temere le ccnfurc della Chiefa , c la claufura di quelle vergini ? c 
Crifto le rifpofe . Io fono il giglio delle vergini , & a me non fi può chiuder , ne 
Gel , ne terra . Non hòpoeeftà alcuna fopra di me , che polla impedirmi que- 
lla claufura . Ne c’è nel mondo conclauc coli nafeofto, ch’io non lo penetri per 
ogni parte » Ma tu > o donna che cofa cerchi . Q come c bello quello tuo orto » 
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E la madre . Forfè tu fci il mioGicsìi Nazzareno ? Qni forrifc Crifto , e nel rifo 
il volto fi fece fplendido più che fol nafcente , e le velli comparuero lucidilfime 
conteflc d’oro , e d’argento . La madre all'ora piena di fiamme diuine faltò la 
folla all’alcra fponda oue ftaua Crifto , c la falda gli toccò della verte : ma Crifto 
dille ; Quello balla o Ipofa mia per infiammarti del mio amore . E fpargendo 
per l'aria lume, & odore fi fuggi da lei . E quella nel fuo partire vide gli An* 
gioii che dal Cielo vennero al fuo incontro e l’aria tanto piena di luce, e di fiam- 
me che parca che ardefTe tutta . Qm la forza d’amore la vinfe, eia gettò come 
morta nei mezzo della folla doue , ardendo il luo petto , e feoppiaudo iJ cuore 
bifognò che l’Angelo di fua propria mano le sfibbia eia velie del feno , accioc- 
ché folleuata , e dilatata la tonicella che le ftrignea il petto , il cuore refrigerato 
refpirallc. Vennero in tanto le monache che la cercauano,e la trouarono a 
giacer nella folla priuadi lcnfo,di moto, e di voce, enei volto tutta rolla ,c di 
tiioco » col petto rileuato, eie velli intorno ai feno aperte; onde la prefero c ri- 
condurtene in monaftero , doue poi di nuouo fu vificata da Maria Vergine , da 
cui intefe molti pcnfierdiuimintornoalmeritodcl fuo martirio, i quali fi fcri- 
ucrranno nel libro delle fue intelligenze . In quelli mede fimi giorni di Pafqua , 
mancando i cibi alle fue monache, multiplicò con miracolo in refettorio le car- 
ri , c le viuande . Ma in quello mentre il Vicario deH’Arciucicouo la confermò 
neil’vficiodi Vicaria , dandole di più autorità fopra la Priora, & ordinandole 
che ampliane l’cdificiodcl fuo monaftero, & edifica Ile vn dormentorio. E la 
madre per obbedire s’applicò tutta alla fabbrica . 

Miria Vergine le porta per li fui fabbrica argento , & oro » 

Cap. LXV. 

M Entrefeguc intenta l'opra dell’edificio, e fatica lauorandotutto'l giorno 
con le fue monache per aiutarla fabbrica , preucdenJo il mancamento 
de' danari la notte ricorre al fuo fpofo,& a Maria Vergine, e fupplical’vno ,c 
1 altra con viuafperanza chela prouueggano: all orazione aggiugne le peni- 
tenze, c parta le notti lenza dormire , o pure fianca . li ripofa lòpra duri legni -, 
& auendo fabbricato vn craticcio d’aridi ,c pungenti fufcelli d» feope le locigne 
Prettamente al petto, & alle rene . Ma perche la vigilanza della Priora, con l’- 
autorità del fuo confefsoroimpcdiua le lue afprezze , e frena ua l'empitodel fuo 
femore fe ne affliggeua fortemente :c cercando libertà a’ fuoi pianti ,& a’ Tuoi 
fofpiri, nel più tacito filcnzio della notte ,s’afcondeua , ora nel bafso terreno 
vmido c molle della cantina dietro a’ vafi del vino , ora lotto vn’altare dell’ora- 
torio di Cdiicfa , & ora nella fepoltura delle monache . Andaua in tanto la fab 
brica innanzi, nella quale auendo pagati cento trcntacinque feudi rcftò der 
tutto lenza danari , c lenza dilegui : ma non già lenza fidanza nel diuino aiuto . 
Ed ecco dopo venti giorni d’orazioni che Maria Vergine la vifita in cella , e fo- 
, pra'l fuo fcannelio ( mirabile cola ) le conta di fua mano cento feudi, parte in ar- 
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gento , e patte in ora , dicendole . Figliuola, a chi detti i danari che tuaurui? 
Ed ella rispondendo ; al mio fpofo. Soggiunge Maria . Dal tuo fpofo riccui o- 
gnibene. Non fai perproua ,che ne’ tuoi bifogni non ti mancò mai ; prendi 
dunque quelli denari ,& impara a confidar Tempre in Dio ,e difparue. Con 
quella grazia di cofi bel miracolo fi tirò auanti la fabbrica , c la veneranda ma- 
dre rcftò più che mai acccfa alle orazioni , & alle penitenze . Ma perche non 
poteua macerar la carne Tua quanto voleua , entrò in v n lofpetto grauc che 1'- 
opre Tue non piacefsero al Tuo fpofo , poiché pcrmetteua , che le falserò impedi- 
te , e fù quello dubbio cofi penofo, che s’infermò di maniera che i medici teme- 
uan della faavita. Mentre giace inferma nel letto, vn giorno ordinò a vna 
conuerfa ch’ella fcendcfsc nell’orto a cogliere la infalata per le monache - E per. 
chclaconucifarifposc. Noifiamoncl $ollione,& ora è la sterza del caldo, 
quefto non è tempo d’andar nell’orto, La veneranda madre volendo correg- 
gere con l’efemplo , e non con le parole la difobbedienza di quella Tua figliuola, 
fi raccomandò a Dio che le preftafse aiuto , e forze , e partita la conuerfa vfei 
fuor del letto, efeefe nell’orto cofi inferma a cogliere la infalata. Ma Crifto 
non pcrmife cofi lunga , e pericolofa fatica nella Tua fpofa inferma : ma le man- 
dò di Paradifo le Tue maeftre Maddalena, e Caterina, le quali invn fubitole 
empierono il grembo J’infalata , e difparuero, ed ella allegra ritornò a giacere, 
e cofi tacendo , & oprando emendò l’errore della conuerfa . Sotto la inlegna d i 
cofi nobil guida . & a gli efcmpli viui di tanta madre , ardeuano anche d'amore 
le lue figliuole fpirituali , e beuendo al fen della lor nutrice vn latte nobil di fo> 
litudinc . deliberarono di ftrigner la lor claufura , e di ferrare tutte le grate, fi che 
mai s’aprifsero, ne meno a’ più intimi , e tiretti parenti , eccetto che per veder 
le fanciulle , quando venifsero a chieder l’abito della religione -, & all’ora poco, 
c sfuggitamele, acciochc con vna fuga perfetta fi feppellifsero a gli occhi di 
tutto 1 mondo , c delle cafe proprie , ne vedefsero mai , ne mai da occhio mor- 
tale fofscro ville • Cofi cfpofero il defiderio loro alla madre . E quctla che afpi- 
raua ogni giorno , & ogni notte a' deferti , & a' monti per non cfser giammai 
veduta, gradì fommamente il lor pcnfiero,& ordinò Ja ferratura perpetua di 
tutte le grate . Nobile., e gencrofa rifoluzione, e ben degna di figliuole di-fi gran 
madre.Ma Crifto per ricompcnfa,con mille grazie di benedizioni cclcftì Jc fa- 
uorì ,& in quefto tempo malfimamente nel quale ricorrendo l’anno, c’1 giorno 
della fondazione, e titolo della Chiefa a’ quattordici di Settébre, fella dellcfalta- 
zione,di Tanta Croce. la madre, con molta vmiltà fupplicò al Tuo fpofo,chc con- 
cedcfse qualche grazia di perdono, & indulgenza a tutti quelli che vifitafscro la 
Chiefa del Tuo monaftero . E Crifto le rifpofe quelle parole . Tu hai chiedo vna 
grancofa, ma perche mi piace il zelo che tu hai della falutedeU’animc,ela tua 
carità, io concedola reinillìon di tutti i pcccatned’vna parte di pene del Purga- 
torio a tutti quelli che contriti vifiteranno per cagion d'orare quefto oratorio 
nel giorno della efalta.zione della mia Croce . Quella medefima grazia da Cri- 
fto le fu confermata pi ù volte . 


Vita della Veneranda Madre 


15* 


Si parte dal mnaflero per fuggire al deferto • 

Cap. Lxn. 

E Ra quali (lanca la veneranda madre nell’opre di Marta , e più che mai ac* 
cefa alla folitudine di Maddalena, e però , celando il Tuo penderò , fupplicò 
al Vicario che l’alfoluefle dall'obbligo della fabbrica , e le conccddTe grazia d*-* 
vn poco di tempo , e ripofo alle fue fatiche . Egli condefcefe alla Tua domanda 
In quella libertà ritornarono in lei fortilfimi (limoli, & viuaci defideri di fuggir- 
li dal monadero ,& inuiarfi al monte di Marfilia,o nafconderlì traueftita in 
qualche libero , e (egreto bofco ; ma dall’altra parte molti giudi rifpetti fofpen-' 
deuano la fua rifoluzione : e coli ondeggiaua in vna tempeda di V3ri pender ! ; & 
ora l’amore del monadero la ritraeua,ora la libertà de’ monti immaginata la 
rifpigneua ; ora la intiepidiua la infermità , ora il dedderio della convemp>azion 
la infiammaua . Ma alla dne d pensò che Dio la infermadc cod fpcfso , per far 
proua , fe poteua più in lei il dolore della infermità , o l’amore della contempla- 
zione, e riuolgcndo nell’animo il coro eremitiuod’egitto, il d i (erto di Paolo, d’- 
Antonio, d’ilarione ,cdi tanti loro feguaci, i quali per imitarli aucanolafciati 
i monaderi , i difcepoli , & i conoscenti , & vinte tutte le difficoltà vmanc,e dia- 
boliche per amor d’iddio quadnobil guerriera, animata da quede trombe che 
riluonauano ne gli orecchi del fuo cuore, d fermò nell’animo di calcare tuttii 
rifpetti, & v incere ogni contrado e fuggird. E perche la notte vide vn nudi- 
no che la prendeua, eia fermaua,d confermò che la fua fuga fpiacedé al De- 
monio, c-futìe a gudo del fuo fpofo , e follecitò la partenza . Scrifle dunque vna 
lettera al Vicario, nella quale l’auuifaua , com’era partita dal monaderofenz’- 
oflfefa d’iddio , e dell’obbedienza , auendo ottenuta da lui licenza d’vfcire alla 
campagna per accattare , e tempo di ripofo dall’vfìcio , c dalla fabbrica; e che 
mentre daua fuori , proteggeffe come padre amoreuole . e padore il gregge del 
fuo monadero la lettera la lofpefe alla grata del confeflìonario . Et auendo in 
più tempi raccolti quad ottanta feudi gli prefe tutti , e parti di nafeodo dal mo • 
nadero > & vfci fuori della Città camminando verfo Mugello . Non pafsù mol- 
to tempo che le monache trouarono la lettera , e feoperfero la fua fuga , con 
tanto didurbo di pianti , gridi ,c lamenti , come fe’l monadero fufse tutto arfo 
cd incenerito . Intanto furono fatte molte diligenze dentro , e fuori della Città 
perritrouarla . Il Vicario le fece vn’editto dietro, nel quale lo comandaua m 
virtù d’obbedienza, c lotto pena di fcomunica, fubito eia incorrerli che ritornaf- 
fc quanco prima al fuo monadero . Dopo lungo cere. ire vna fera a due ore di 
notte vennero lettere da vn figliuolo fpirituale della madre al Padre Confcfso* 
ro, le quali auuifauano come luor Domenica era giunti nella fua villa ,e dicc- 
ua voler partirli , ma non fapean giàdoue . Si fpcdi fubfto vno a poda , con l’e- 
ditto, e lettere del Vicario, il quale giunfc la mattina, all’aurora, e trouò la 
fh idre a giacere per vn catarro venutole ne’ piedi » il qu ,alc impedì, che la not- 
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te non fi partiffe come voleua . Il mandato le leflc conforme all’ordine che auca 
il precetto , e l’editto del Vicario , con Scomunica , che torni al fuo monaftero . 
La madre cominciò a piagnere, & a fofpirare che le fuflc impedito quel ben 
che tanto bramaua » e pregiaua ; ma riconofcendo poi la volontà del fuo fpofo* 
nelprecettodeH’obbcdicnza.fi quietò, e fi riuolfcà lui , pregandolo che lali- 
bcralTe da’ dolori , e dal catarro de’ piedi , che le vieta ua il partire » e f obbedire. 
Subito cefsò ogni dolore , e fi pofe in via il terzo giorno , dopo la fua fuga , & in 
breuc tempo quafi volando ritornò al monaftero, ma afflitta, e meftiflTma . 
Aperfe poi al fuo Confcfloro tutto il difegno della fua fuga , e come la notee in 
quella Villa, auca vifti gli Angioli cuftodi delle monache , ora falire al Cielo 

J ierprefentareaDioleloro orazioni , ora difcendcrc al monaftero per confo- 
arlc , & ora giugnere a lei mandati dalle monache ; ma clic per quefto non fi 
piegaua ancora al ritorno, ma ftaua forte nel fuo penfiero , perche apprelfodi 
lei era cofi grande J’amor della folitudine,c della contemplazione , che vince- 
ua gli-huomini , e gli Angioli, ne hauca fcrupolo alcuno ,come libera da ogni 
obbligo , & voto folcnne. 

£ creata Vicaria perpetua del fuo mona/ìerio dal fommo Tontefiee , 

Cap. LXVl /. 

R itornata dunque nel fuo monaftero.il Vicario le ordinò che non partifle 
mai più fenza fuoconfenfo , c che profeguiflc la fabbrica del monaftero 
incominciato , cd ella accettò , e promife d’obbedire ; ma poco dopo , {limola- 
ta dal fuo antico amore di folitudine, c di contemplazione, quafi pcntcndofi del- 
la promdTa,piagneualc notti intere, c contrattando feco medefima . penfan- 
do,eripenfando, fe la fua promeflaera valida , o nò,miniftraua fcuipre nuo- 
ua materia al fuo tormento . Mentre cofi agitata in vari modi s’affligge , l’An- 
gelo nella notte, & vigilia di tutti i fanti la confola . £ per deuiarla da quei mo> 
letti penficri, per otto ore continue la trae in eftafi alla gloria de’ beati. Ven- 
ne in quefto tempo l’ora del mat tutine, c i’Angelo non uolle romperle il ratto, 
ina vici fuora in fuo cambio fuegghiando. c chiamando tutte le monache al co- 
ro , & all’vficio notturno . Giunta l'Aurora , e’1 fole l’Angelo roppe la fua efta- 
fi, e prefa dall’altare l’oftia confacrata la comunicò . ECriftoin forma di fan* 
ciullo le fi nafeofe nel petto . Grazia che fu conceduta frequentemente alla ma- 
dre dopo la comunione . Nel giorno feguente de’ morti fuppiicòal fuo fpofo, 
chefidegnallc perii meriti dellafua pafliOne,e morte, di liberar dalle pene del 
Purgatorio l’anima della fua madre Goftanza , e di Bartolomeo fuo fratello. E 
Crifto benignamente gradi la fua orazione, e dopo auerlc riuelato che quelle 
anime non aueano ancor pagato a- pieno tutti i tributi purgatori) alla diuina 
giuftizia, chiamò gli Angioli lor cuftodi, a’ quali ordinò che fprigionalfero 
quelle due anime da quella carcere di fiamme . Era in tanto venuto ii fii ie dell'- 
anno dei fuo Vicariato, e la veneranda madre tutta allegra , riportandole chia- 

ui 

"• it ; - : jmrtódfev Gttìir 


158 * VitirdclIaVeiiei^daMiuJrc. , , . 

ui dcirvficioalla fuperiora , fi fuggi fubitoa miniftrar in cucina tra le conuerlé. 
Ma le monache di nuouola cleflero al medefimo grado aguale nonconfenti 
mai, fin che dal Vicario non fu coftretta. Etall’ora accettò , perche venne in 
fofpctto,che feguitando a contraddir lungamente , le monache nonaueflero 
pervia di Romaa crearla Vicaria perpetua . Applicatali dunque di nuouoal 
reggimctodella cafa , fu da Dio in quello tempo mirabilmente fauorita , per- 
che orando, nel giorno della Pentecolle , ri Tuonò di repente l'aria della fua cel- 
la , & vi fpirò dentro vn forte fiato , c diuino , c comparucrofopra di lei a globi 
le fiamme dello Spirito Santo , fi che infocata d’amore le fi fchiantaua il petto, 
le Icoppiaua il cuore, & vinta da quella fiamma cadeua in terra in quella purif- 
fima dolcezza tutta allorta , ed inebbriata . Ma fu ben tolto dopo breue tempo 
richiamata all’amarezza de’ Tuoi vfati dolori, perche Iddio le inoltrò che in Ro- 
ma fi trattaua controdi lei percrearla Vicaria conautorità Appoltolica ;onde 
mclta afflitta , fi duole, e fi lamenta perde il lònno,fipriua di cibo cade di 
fòrze, c nella macilenza, e pallidezza del volto fcuopre a tutte il Tuo cordoglio. 
Alle monache oppone vn voto che auea fatto, fino nella fua ftnciullezza di 
murarfi in vna cella per tutto il tempo della fua vita , e non potendo confeguir 
quello, vn altro di perpetuo pellegrinaggio : c fi protetta ch'ella andrà a Roma 
a difenderla cauta fua . Vennero in tanto le lettere Appoltoliche . nelle quali 
LeonX.confcrmaua I elezione delle monache, eie imponeua l'vficiodel Vica- 
riala vita. 11 Vicario dunque , che per viade fuo Àrciuefcouo dimorante in 
Roma le auea proccurate fi trasferi fubito al monalteroil di n.di Dcccmbre, 
e dal fuo notaio le fece leggerle lettere di Noltro Signore la madre afcoltò l’- 
obbedienza tremando , e fudando , c poi domandò tempo per rapprefcntarc le 
lue ragioni al Papa ; ma perche fu fubito incalzata al confenfo , e le fu rifpoflo ’ y 
Quello cordine pontificio che non fi può fuggire , ne diferite fenza grauc fcan- 
dolo, ed errore iella attonita confcnti . E dopo auer prete vmil mente, c bacia- 
te le lettere appoltoliche dille . Ma quanto cempodcbboioefler Vicaria. Ma- 
dre rifpofeilnotaiomentrc viuercte . Qui fubito fcolorata nel volto s’empiè gli 
occhi di morte , e trafitta , & uinta dal dolore , cadde , vfeita fuori di fe per if- 
pazio d’otto ore . Il Vicario la lafciò in terra come morra , e fi partì piagnen- 
do , e dicendo . Imparino da quella donna tutte le monache, che contrallano» 
fra di loro , c ciafcuna vuordTcre la Padella , e la. Priora - / 

Si lamenta col fuo fpofo d’efer errata Vicaria . 

Cap. LXrill - 

A Sette ore di notte fi fuegghiò da quella fincope dolorola , ma tutta contur- 
bata ne gli vmori, e nel languc , e cinta per tutto’l corpo di pene , e di do- 
lori. Ma quando fu ben tornata in fe,fciolfe la lingua in quelli lamenti . O 
fpofo mio , che inganni fon quelli ? Dunque in vano hò fofpirato trenta cinque 
anni alla lolitudine di bofehi*, ò di murata cella . E tu fignore ,da chi io fpcrauo 

il 
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il mio foccorfo fci il primo a contraddire alla pace della mia vita ? Oh lagrime 
micindarnofparfe. Oh miei fofpiri gettati al vento. Oh mie figliuole ingra- 
te, eciudeli. Echenonfcci per voi? vi nutrii col mio fanguc, vi chiamai, vi 
allettai àquefla vmiltà di vita ,& a quello nido. Vi aperti il fenoc’i cuore, & 
vi donai le mie ricchezze, le mie fatiche, e quello monallero. O ingrata ri- 
compenù, vendere la fua cara madre a vna dura, e perpetua feruitù , c quel ch'- 
è peggio folicuarla in vn rogo difiamme eterne. Non c quello o fpofo mio un 
fommo perieoi di doppia morte . O ftolti Ecclefiallici , o Prelati , che volonta- 
ri v.fofpcndete a vn laccio d’oro che diletta l’occhio del fenfo ,& affoga ilcuo- 
rc . Edoucèlo fpirito de gli antichi pallori , ch’erano giganti, e gemeuano 
fotto Tacque . Quelli fi fugge ne' bofchi,c nelle feluc . Quegli fi nafeonde in vna 
citerna . Vno s’inferma di dolore , l’altro ricufa collante, e forte difpollo prima 
di morir che reggere altrui . Oh fccoio corrotto, oafflittiilìma Chicfa ,oggi i 
Pallorali fi cercano, e s’incontrano e s'inferma e muore di pena chi non ottiene 
le Prelature • Oh fpofo mio, perche coli mi affliggi . Oh fuggiti ripofi della vi- 
ta priuata . Oh perduta pace. E come potrò viuere più tranquilla , trafitta nel 
mczzodcl cuore da’ mici errori ,eda’ peccati altrui? Non dille quel Padre an- 
tico de’ fuggitiui, chc’l mondo era picn di lacci ? Ma io come gli vedrò, come gli 
fuggirò per me. c per le mie figliuole? Io sò bene che voi gli rifponddle,l’v- 
milta tutti gli fugge . Ma per quello piango, c m’addoloro , che la via m’è tol- 
ta dell’vmiltà. Come farò vmile folleuataà quello grado, e tanto amata ,& 
adorata da quelle mie figliuole . Deh fignore rendimi a me ftclfa. Tu che fu- 
fcitalli vn Sauloperfecutore per guida del mondo, potrai ben trouare lenza me 
à quelle mie figliuole feorte & Vicarie . Deh Giesù mio foccorfo alla tua fpofa, 
che in alto mare affoga. Ritratta tù quella fentenza, che puoi. Straccia quelle 
lettere,c riconduci al porto d’vmiltà,edi vita priuata la fcrua tua . Cofidiccna. 
Ma qui iddio con vn altro dolore volle rimediare a! dolore della madre , e quie- 
tarla, e le fece veder la Priora inferma com’era e l'altre monache confufe, er- 
ranti , e fmarrite , e fenti intorno al fuo letto gemiti , e fofpiri , & voci e parole 
di lamenti rotte da’ fingulti , & vide la foppriora da un Angelo prollrata nel pa- 
uimcnto della fua cella piena di fpuma , e di fanguc pallida , c fmorta quali efa- 
lar l'anima. La madre all’ora gridaua . Oh fignore. Deh falu a quelle mie fi- 
gliuole . Deh non vccider la mia forella foppriora . Se io merito quello traua- 
gliò con la mia refillenza , eccomi concorde al tuo volere . Io farò Vicaria co- 
me » e quanto ti piace . Et all’ora vide folleuata la foppriora ridente . e con vn 
volto Angelico , e tutto il monallerio raffrenato . Qui rifcolTa la madre , e ri- 
tornata in fe , riuolgendo nel fuo cuore la vifione auuta , e quella immagine di 
fanguc > fi quietò nel volere del fuo fpofo , & alla cura de’ medici fi rimile . 
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Entra in pofjeffo dei Vicariato perpetuo del fuo monaflcro. 

Cap. LX IX. 

Q Verta fcmbianza d’orrore fgorabrò dalla mente della madre le tenebre 
della fuameftizia, fi che poi con volto placido, e cor tranquillo raccol-; 
fc tutte le Tue figliuole fpirituali , alle quali forridendo diceua . Iddio mi hà per- 
coffa come Giona Profeta : e perche io voleua fare il brauo, e combatter fcco 
mi preparò vna balena d’un cafo amaro che m’inghiottì nel fuo ventre , e poi 
mi vomitò nel corpo del fuo volere . E certo io era tanto afflitta, c difuiata,chc 
non ci voleua menò d'vna balena per ridurmi nel cammino della ragione . In- 
tanto furono chiamati i medici alla fua cura,i quali le cauarono più di dodici on> 
ce di fangue per temperare , ed alleggerire i fuoi dolori : ma per nuoui accidenti 
del male , non potendo leuarfi la notte di Natale , ne affifterc alla Mcffa . s’aco- 
modò nella cella il prefepio, e la mattina, contemplando!' miftcridclfuo fpo-, 
fo , fi confumaua di defidcrio del fantiflimo fagramento. Ecco mentre fi cele- 
braua la meda in Chiefa il fuo Angelo che la comunica » e la lafcia poi fopita in 
vndolcilfimo Tonno d’amore . La mattina di Santo Stefano di nuouo chiede 
all’Angelo il Pandi vita, ma l'Angelo s’afcondefenz’afcoltarla. Che farà. La 
fame del fagramentol vccide, l’Angelo non comparifce, la infermità la tiene 
fenza forze, a giacere, c purecrefce la pena,el’ardordcI fuofpofo . Vinfe al- 
la fine l’amore, il quale fece impeto al corpo c portandoli virtù, e forza la fpin- 
fe fuor del letto calzata in vnfubito,& veftita dal fuo Angelo , e la condulìe al 
fantuariodella Chiefa , doue comunicata per configlio , & aiuto del medefimo 
cuftode , fi ritornò in cella a giacere . Ma già auendo recuperate a baftanze le 
forze, e la fanita » dimoiata dall’obbedienza fi deliberò di prendere il poffeffo 
del fuo Vicariato . A quello fine pregò il fuo Padre fpirituale , che in Coro alla 
prefenza delle monache di nuouo leggertele lettere Apportoliche,ódc!a Dome- 
nica mattinaicomunicatele monache, ordinò vna proceflion per lomonaftero. 
Andauano dunque a coppia, con le candele accefe in mano, cantando letanic, e 
la veneranda madre feguiua tutte»difcinta,c fcalzata con la cintura al collo, con 
gli occhi piangenti, e con vn Crocifirto in mano. Giunta in Chicla fi cantò il ve- 
ni creator ,c la madre partando per mezzo di tutte s’accoftò al grado delimitare 
della Chiefa, doue il Padre Confelìòro l'afpettaua,il quale fpiegò le lettere, e in- 
cominciando.Dilc&te i n Chrifto filia: Dominicae perpetu* V icarie monafteri j 
Sanftae Crucis de Fiorcntia faJutcm in Domino, & Aportolicam benedi&ionem. 
Al laluto del Papa,& alla fua benedizione Pontificia fi proftrò fubito in terra co 
le braccia diftefe in Croce .gemendo, e fofpirando folleuatafi poi per obbedienza 
del fuo Padre ,afcoltò intenta, e deuota tutto il tenor del Breue appoftolico ; fu- 
bito con gran reuerenza e timore proftrata di nuouo fopra il pauimento accet- 
tò l’vbbcdicnza dell’vfficio , che le iraponeua il fommo Pontefice? Quindi for- 
gendo parlò a tutte le monache come fegue . 
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Cap. LXX. 

I O non poflo figliuole mie rafciugare il pianto che’lmio dolore verfa da gli 
occhi , mentre mi veggo tolto di mano quel bene ch’io hò bramato tanti , e 
tanti anni. Lo sà Iddio, e lo fanno i Cieli in quanti modi io hò cercatodi na- 
fcondermi , e con quali arti occulte io hò meditato Tempre la fuga . Perche l’a * 
uer conofciuto a proua , che il mondo è vna fcuola d'errori , e’J conuerfar vma- 
no vna fontanadi difgulti , di pericoli , e di peccati , e dall’altra parte , che non 
pioue la manna fe non al diferto, & alla folitudine di cuore, & in Dio Colo fi tro ■ 
ua pace , e ri pofo, furono li (limoli, che mi faceuano fofpirarelc notti intere 
alia (anta contemplazione, & alla dolce libertà di Maddalena . Ma ora quan- 
do io fperaua per grazia del mio fpofo, di giugneredopo tanti preghi ficura al 
Tonno del mio ripofo , quali piccolo infante , che velato fotto vn nero manto be- 
uc ficuro, e tranquillo il latte della Tua nutrice mi trouo difcacciata dal feno del - 
la mia cara madre conia fcte in bocca , mirerà creatura efpofla nell’arida terra 
di quello reggimento, e tra le fpine di m.ilefollccitudini , e di pericoli . E certo 
ioauea le ali ben preparate per volare al monte, & alla midolla del cedro , ma 
voi mi ingannafte, c preualcfte , c con legarmi vn laccio al piede m’impcdifte il 
volo. Ne mi vaife che io a porta vocili tra voi fcuera ,faftidio/a ,& intratta- 
bile acciò mi difcacciafte dal vortro collegio , o libera mi lafciafte fuggire . 
Voiauete vinte tutte le mie arti mentre come ichiaua, e ferua mi auete com- 
pera dal Pontefice , & obbligata al monaflcro , & alla vortra cura per tujto’l 
tempo del viuer mio. Ma ora non polfo fare ch’io non pianga , e non mi 
dolga amaramente , benché’! dolore non vinca la ragione , che fi conferua 
in me immobile per obbedire. Compatite dunque alle mie lagrime ,& a' miei 
fingulti . Troppo bene intendo la cecità , c debolezza mia , e troppo preueggo 
i miei difgufti, ci miei pericoli. Cadde miCcramente nel Tuo reggimento quel 
Rè Tanto ch’era il cuor d Iddio , che farà vna donna rozza nata vilmente, e peg- 
gio alleuatamiferabilc ftcrco d ogni più vile ftalla?Io temo» e tremo, e pure 
conuicne che a quello Dio grande, & al Tuo beneplacito io Tottoponga il mio 
volere. Il Tornine Pontefice mi comanda la cura di quello mona(ìero,& io per 
obbedire Tarò di quella vigna follccita cullode , c non amerò in voi fc non l ani- 
mcvoltre. Aprirò dunque gli occhi la notte, e’1 giorno, non diflìmulerò i vo- 
rtri errori , vi trarrò alla virtù , ora con la sferza de gaflighi , & ora con la pal- 
ma della lode , e del premio . Per voi vcgghicrò , faticherò lafcicrò il cibo , e’i 
Tonno ,& voi fole farete ogni mia cura ,& ogni mio penderò . Ma in tanto o 
figliuole mie fuegghiateui alla luce del vollro fpofo, che viene incontro alle 
uergioi prudenti . State ferme negli obblighi de’uollri uoti . Sorgete allo fpi- 
ritodell oficruanza , & all immitazion del uoflro grau Padre'San Domenico , c 
della noftra cara madre Caterina . Sù dunque fcuotetc lontan da uoi la negli- 
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cenza, e fiflateui auanti a gli occhi il voftrofpofofanguinofo.e crocififlo. Guai 
J me fccadercte, che debbo render ragione a Dio dell’amme voftrc. Ma oh 
ree beata , e felice fe vedrò piendi fpirito, ed’ofi'eruanza tutto il noftro mona- 
fiero perche viuerò in quella graue fatica contenta, e lieta, & voi farete la co- 
rona della mia gioia- 

H;- 

' ‘ J 

tsffloluc la "Priora del [ho monaftero. 

Cop. LXX1. 

D Opo alcuni meli, le monache conucnncro a eleggere nuoua Priora, e 
confentirono tutte in quella foppriora la quale dalla madre poco innanzi 
era fiata villa proftrata in terra dall’Angelo. Ir* quella confidò ancora la ma- 
dre ,penfando che doueffe zelare per l’offeruanza , ma rcftò ingannata perche 
riufeì cofi trafeurata , & indulgente , che per fua colpa feguiuano nel mona fiero 
molti difturbi di pace . e mormorazioni e negligenze contrala regola di S. Do- 
menico, e gli ordini della madre. Le monache per timore , epcrrifpctto ch’- 
cll’aueano alla Priora le celauano tutti quelli dittetti. Ma vna notte l’Angelo 
Tauuisò di tutti gli errori che fi facean nel monaftero . E la madre sinformò dal- 
le monache, e trouò veri gli auuifi del fuo Angelo: onde piena di zelo, opero 
che’l Vicario alfoluefle quella Priora dal fuoofficio,& a lei , & a due altre mo- 
nache le quali erano fiate i feminari di que' difetti impofe grauitlime penitenze, 
prillandole in perpetuo di voce attiua ,e pafliua , dichiarandole 1 vltime ,e le 
minime di tutte ; aggiugnendo quelle parole . Io lafcio la mia male dizzionea 
chi le liberati da quello fiato , perche J noftro Padre S. Domenico, ed io autamo 
determinato che quello s’oflerui eziandio dopo la mia morte . E di piu le obbli- 
go per vn anno a llar Tempre in piedi , e con le mani giunte al colpetto 
tre jouero volendo federe, a ledere in terra ,eccettoin Coro, e nelle fatiche de 
gli vfici. Le monache vmilmcntc accettarono le penitenze, ed emendate va- 
ierò «infamità. Ma perche l’Angelo le auea auifato che i demoni girauano 
nel monefiero per diftruggcrc lofferuanza , ordinò vna procdfione , nella qua- 
le le monache andarono per tutto’l monafiero a piedi lcalzi con le cinture al 
collo, cantando il Salmo Exurgat Deus, e la madreafperfc con l’acqua benedet- 
ta tutti i luoghi del monaftero , & orando inginocchiata più volte fcongiuro il 
Demonio nel nome d’Iddioonnipotente che fi partilfc dal monafiero . e cofi ri- 
dulfc tutte le fuore alla pace , & all’olferuanza . Poiché ebbe quietato il mona - 
fiero, fi raccolfc piagnendo amaramente in cella, c sfogauafi col Tuoi polo in 
quella maniera . O foauiflimo fpofo mio, che fpadaè fiata quella a infinito do- 
lore ? Non penfaua già d'auer a vedere in vita mia fparfa la zizania del nimico 
nel mio caro monaftero, monaftero fabbricato da te con tante grazie, che le 
gl’infedeli le fapellcro , e le credettero adorerebbero quelle pietre . E pure hò 
villo con gli occhi mici turbati gli ordini, e confùfc le olleruanze . Ben mi diceua 
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PAngelo , prendi la targa della giurtizia , ed efei fuor di cella , e troucrrai'l De- 
monio , lo trouai pur troppo , e reflai faettata fenza conforto alcuno , e trafit- 
ta nel cuore , ora i ntendo i lamenti , e le voci flebili rotte da' fingulti , che fentij 
in quella cella, quando vidi le monache confufe,e la Soppriora dall'Angelo 
prortrata in terra. Ma perche Signore tardarti tanto a focorrcrc a quelle ani- 
me ? E Crifto Ieri fpofe. Spofamia. Io non mancai d’aiutaric, ma leinfpirai, 
le punii , e le Ipaucntai , quando per mio ordine l'Angelo con vn terribile terre- 
moto fcolfe la camera douedormiua la Priora, e mi dolfi,e languij più volte 
per quello miomonaftero . Io lolo da’fuoi fondamenti l’hò ererto , e fabbrica- 
to, e 1 propofito mio è che qui li viua con inuiolata offeruanza . Tu poi l’emen- 
darti con pietà , perche non è crudele chi efeguifee le pene della regola fua . Ve- 
di dunque come io fui più lollccito di te, e come prcrto ridurti le pecorelle erran- 
ti al grembo della miagrazia , aonta ,edifpetto del Diauolo che le volea tras- 
formare^ ifpofe infernali . Ma oh quante poche rcligiofe in verità mi feruono. 
Oh quante monache fono nella mia Chiesa falfe . & velate , ipocrite , che fan- 
no il bene a mala fòrza , e poi fi moftrano vmili , e deuoti a’ miei miniflri , ce- 
lando con fomma ingiuria de’ fagramenti i loro veleni ; ma nel cuore Spie- 
gano vn nero velo pieno di faette , infaurta indegna di loro fuperbia . Hanno 
fola nell'apparenza lafciatoil mondo, & viuono chiufecomein fcpolcri tra 
angufti muri( vedi miferia,) piùintefe a vanità chele donncdcl fecolo, e’1 
Diauolo le traftulla con la paglia de’ loro vani contenti , accioche col cuo- 
re occupato in diuerfe vanita viuano lontane da Dio occulte nimiche d'- 
orazioni , di fagramenti, di voti, di fante fatiche, e d offeruanza , quali buoi 
aggiogati , o ftolti Caualli ,che conia gabbia piena di fieno . o di crufca fi 
iraftullano , & intanto fi tirano vn pefante , e faticofo carro. E quefte , 
impiegate ne’ loro vanilauori,c difcgni , fotto’l manto, e’1 giogo (acro ti- 
tano il carro deH'Ipocrifia , perche sono poi tutte riuolte alle fette , alle 
parti, alle fedizioni , piene difalfi giudici), di mormorazioni , dimaledicen- 
ze, di fdegni , di riffe, e di litigi j venute folo nemonarteri a conturbar la 
pace, e la virtù deUaltrc>& a conlùmar l'entrate de luoghi facri. Non è già 
quefto o mifere il mio volere. Echegioua portare abito facro di Benedet- 
to , di Domenico, e di Franccfco,e poi mangiar, c bere col capo nelfac- 
co, e confumare il tempo fenza penderò alcuno di voto,o di regola ?Coft 
fi perdono miferamente tante e tante anime. Ma voi, o Pallori, o Superio- 
ri , oConfcllori ,che fate ? Dou’è’i zelo deh’onor mio ? Cofi nelle fofle latriate: 
il voftro gregge perire ✓ 
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afflitta è fanorita in diuerp modi ricette lettere % Appoflolicr>c da 
Clemente VII* Cap. LXXll • 

A Quefli difgufli domeftici s’aggiunfero alla veneranda madre per maggior 
corona del Tuo merito altre oppofizioni , e perfecuzioni cfternc ,mcfle 
da diuerfe forte di perfone , cofi religiofi di diuerfi ordini , come fecolari » nelle 
quali la madre fi conferuò cofi cofiante ,e tranquilla , & amante di chi la perfe* 
guitaua che vfaua dire . Io vorrei più tofio eficre gafi.gata come eretica» che 
vedere Jaconfufione di chi m’offende. Intanto , perche più volte auea impe^' 
trato da Dio pene grauiffime > e purgatorie per falute d’alcuni Tuoi figliuoli fpi- 
rituali » i quali poi ingratamente l’abbandonarono. Crifio Jcreuelò, che non 
erano più capaci delle fue correzioni , perche viueano troppo inuolti ne gli er- 
rori & inuifehiati d’amor del fecolo, e però feguitafle a orar per loro* ma che 
non difertafie più il corpo tanto duramente come faceua. Quindi vna notte le 
mofirò vn calice pieno di fcccic , e tutto riuerfato dentro la Città di Firenze » il 
quale fu vna fìcriflima pefie, che durò molti meli, in cui furono annouerati 
morti in Firenze quattro mila cinque cento perfone . Crefeeuano in tanto a lei 
con grande abbondanza le confolazioni e ratti fuoi , per li quali viuea giorno, e 
notte più in Cielo che in terra . Ma perche le monache profittaùan meno delle 
fue contemplazioni che della fua vigilanza , Iddio ritraile la fua mano , e la li- 
berò dall’eflafi del giorno , accicche ella attendefie folo a diradicare le erbe no- 
ciue , & a fecondare le viti della fua uigna . Onde intrruenne » che fenza alie- 
narfi , cofa infolita a lei , puotc afcoltarè i mifieri della paffione nella maggior 
fèttimana, e nel Venerdì fanto . Malanotteerafauorita alfolito. Onde nelle 
notti di Refurrczione , Crifio le comparue in uefte d'ortolano tutto raggi, e tut- 
to luce . E perche ella lo uolie toccare come la Maddalena , Crift } dille . Sta- 
lontana da me , e fi ritraile nella corte fuor della fua cella , ma ella , agi- 
tata dall impeto d’amore , & ufeita fuor di fe » fi uolie fcagliare dietro a 
Crifio fuor della fineftra nella corte ; ma l’Angelo la ritenne , ed ella lot» 
tò con l’Angelo « per ifcappargli dalle mani , e fare il falto . E perche 
non le riufeì refiò gemendo afflitta , e caduta fui paui mento della fua cel- 
la . Venne poco dopo a morte Leon Decimo , a chi non dopo molto fac- 
cette ilsuo Nipote Giulio de* Medici, che fi chiamò Clemente Settimo. La 
madre , giudicando per la morte del Pontefice di rimaner libera, e di non 
eflcr più obbligata a profeguire il carico del fuo Vicariato , cominciò a ri- 
tornare a gli antichi ftimoli di folitudine , e d’umiltà ; ma per reuerenza 
della Commrifione .Appoftolica deliberò prima di fupplicare al Papa 
che l’affolucffe , cofi » raccomandandoli al Vicario che partiua per Ro- 
ma , per lui mandò Ja fupplica a Noftro Signore • Ma Clemente 

Settimo 
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Settimo «h’era informato delia Tua bontà non volle farle la grazia , ma la con- 
fermò Vicaria perpetua del fuomonaftero . In quello tempo la madre , tirata , 
e quali violentata dal delìderio della contemplazione, meditaua di precorrere la 
rifpolla con la fuga , giudicando d’auer foddisfatto a ballanza alla fua cofcienza 
con la fupplica fopraddetta . Ma Iddio , con vna fopraggiunta infermità recilc 
l’ali all'imppto del fuoamorc . Venute dunque le rifpofte,lefuronodate lelet- 
tarc^ppoftoliche nelle quali Qemcnce.Scuimo benignamente Iodaua prima il 
fuo delìderio di folitudinc , e d’vmiltà ; : ma perche la carità di giouare , e faluai* 
altrui vineea l’vna, d'altra virtù, le raramentaua che per limili cagioni S. Fran- 
cefco Fu tratto dal monte folitario alla moltitudine, e’1 Beato Antonino Arci- 
uefeouo sforzato , mentre i ctu^ua, a portare il plorale della dioceli Fioren- 
tina . E Tanta Caterina da Siena comandata da' Pontefici a vfeir di cella amba- 
fciatrice pubblica per falute comune. Onde per benefici© delibo monartero, 
feguendola mente del fuo ^ntccc florle Leon X. , la /confcrroaùa in perpetuo Vi- 
caria, e le imponeual’vficioin virtù d obbedienza, concedendole grazia d'in- 
dulgenza plenaria di tutti i Tuoi peccati , (e conlentiua all’ingiunta obbedienza. 
La madre piagnendo, espirando vmilmentc confentì;ma poco dopo per lo 
dolore s’abbandonò tramortita nel letto . Il male prefe vigore , e forze , lì che 
molti giorni dentro , e di fuora variamente tormentata perfeuerò . 
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2{el giorno della Turificazione di Maria tergine ragiona alle Monache del 
Sacrifizio della Meffa . Cap. /. 

Ouiamo ora in quello vltimo libro , con la (Uffa penna di lìnceri- 
tà,edi verità (piegare gli vltimiefempli della Veneranda Ma- 
dre Suor Domenica dall’età fua d’anni cinquantaducfino all’- 
eflrcmo periodo di tutta la vita . Auea già la madre vinto il fuo 
dolore , e foggiogata la Tua volontà al Vicariato perpetuo , con- 
forme all'ordine di Clemente Settimo, quando nel giorno della 
Purificazione di Maria Vergine, raccolte le fuore, piena di fpirito, c di virtù* 
l’efortò efficacemente all'ollèruanza, e poi con l’occafiondell offerta di Crifto 
alTempio, entrando a decorrere della Meffa diffe lorocofi . Quello c miltero 
altiffmo , Sacrificio . e Sagra mento ineffabile , del quale nella mia fanciullezza 
da vna voce diuina fui ammaefirata in quella maniera : Nell’afcoltare la Meffa* 
eleggi vn luogo della Chicfail più ritirato che puoi» cquiui raccolta in te ftefsa, 
vnifei inficine tutte le tue foi^e , e potenze per affifterc più vicina all’altare con 
la mente che col corpo. E mentre il facerdote opera il raifterio ,tu (fendi col 
penGero fopra l'altare la menfa del Redentore, & vi contemplerai dentro a vna 
coperta e candida uzza un cibo delicacifiìmo * che pafee i beati * e nutrifee, 1’- 
■- " * anime 
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anime all’immortalità . Il cibo è cPvna compofizione ammirabile , e confettu- 
ra dolciffima d'umanità» e di diuinità fatta per mano della raifericordia. Tu 
all’odor diuino del faotiilimoSagramento accendi la tua fame per mangiare a- 
«idamentc cofi prcziofo cibo* Si che da quelle uoci o mie care forellc,iohò 
imparato, che nella MelTa conuicne attendere più conlamentealmifterio.chc 
con l’orecchio al Tuono delle parole del Sacerdote , perche meglio fi foddisfà al 
precetto col gufto della intelligenza interna, attefo che la foflanza principal 
della MelTa è mifterio diuino, intelligibile , e fpirituale , cioè Crifto uelato fot- 
te gli accidenti di pane , che dal facerdote s'offcrifce all’Eterno Padre . Non 6 
parta dunque la noftra mente dal mifterio , ancorché la ueemenza dell’applica- 
zione impedifle l’orecchio, ci Tuono delle parole. Cofi parlaua la madre alle 
lue figliuole. Ella olscruò cofi bene quello Tuo documento, che rare uolte in- 
tendeua le uoci fenfibili del facerdote, tato forte s’applicaua alla cena medi tata, 
& intelligibile del Tuo Saluatore . In quelle Tue contemplazioni fentiua anche l'- 
odor del Santilfimo Sagramento : onde una uolta auuertì il fuoconfefsoro d’una 
particella d’oftia Tacra tralafciata difauuedutamente nella coppa , acciò ch’ei la 
confumaTse , feoperta da lei non con l’occhio del corpo perche non poteua , ma 
diuinamente con l’odorato . Nello ftefso giorno della Purificazione fece da fera 
vn’altroSermon alle fborefopra le parole del Cantico di Simeone. Quia uidc- 
rantoculimeifalutaretuura. Nelle quali Iciolfe l’antico dubbio, fe i uiator» 
pofsano uedere Iddio, corner comprenfori. Dopo ch’ebbe ragionato con le 
monache, fi ritirò in cella, douc,fpicgando le braccia al Cielo, incominciò a 
orare, dicendo. Oh bene auucnturato Simeone ,che domandò la pace della 
morte quando auea la uita in feoo . Oh felice , e Santo Vecchio , giufto» e pro- 
trato j che meritò di uedere , e di portare il Saluatore del mondo . Oh Te ancor 
io uedeffi il mio diletto. Oh fe quelle mie braccia ftrignefscro il raionatoamo- 
re. Oh Te il pargoletto di Maria mi dormifse in Tcno, quanta dolcezza prouer- 
riailcuore. Deh uieni al mio defidcrioo beato fanciullo. Deh incontrami o 
Madre col primogenito tuo delle uifcerc. In quelli affetti difeefeda lei Maria , 
col figliuolofin braccio, e col Santo Vecchio Simeone. Crifto la bcnedifsc,e 
Tubi to difparendo tutti , quali lampi fugaci , lafciaron nella Tua cella un foauilìi- 
mo odore . Volle all’ora la Madre , ufeita fuor di Te flcfsa correre tutto il mona- 
fiero gridando. VcnitcaU’amordiGiesù,e di Maria ;ma l’Angelo la fermò, c 
le chiufe la bocca ve frenò l’impeto di quella Tua diuina ebbrietà d’amore . 

Libera dal Turgatorio Inanima d'vn noM Fiorentino , e finte i tanti 
de gli tsfngioh . Cap, II, 

D letroall’odor de’ Tuoi mirabili cfempli corfero da Ieiuaolti Cittadini per rf- 
ceuer da lei configli, conforti, aiuti, e grazie; ma tra quelli il Signor 
Gherardo de Ghcrardi nobile Fiorentino fu Tempre cariflimo alla Madre, noo 
folo per la Tua virtù , e nobiltà di collumi, ma ancora per ragion di gratitudine, 
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poiché piùuoltcauea Toccor/ò libctólmcnfc all’edificio del monaftero,ed era 
fiato Tempre a’ preghi della madre Toprantendente alla fabbrica , auendola col 
Tuo configlio ,e comando condotta da’ fondamenti a perènto fine . Ora que- 
fio buon gentil huoino dopo auerprouato diciocto anni continoui Ja Santità di 
quefia vergine, s'ammalò, e fi mori . La madre foor Dumenica,che per natura, 
e per grazia era gratùfima a’ Tuoi benefattori , s’affliflc dolentemente della per- 
dita di coli nobile, &virtuoToTuggctto, e per quello fipcTe con granforzadi 
fpirito a orar per lui , e più volte ne’ Tuoi ratti vide l'anima Tua nelle fiamme dd 
Purgatorio, doue la vificò,ela confortò, elepromiTc arazioni,efuf£ragi . Otten- 
ne ancora da Dio per lo fteflo effetto , che i lùoi dolori , o le Tue febbri fi raddop • 
piaflero , c che il Tuo Purgatorio d’amore folle più aTpro e duro , per mitigare il 
Purgatorio di fiamme al Tuo caro amido. PerTcuerò dunque a orafe dall’ora della 
Aia morte , che. fù il giorno della Vergine .Annunziata fino a PaTqua di rcTsurre- 
zione,ed in cinque giorni d’orazioni cauò quell’anima dal Purgatorio, c l’accó- 
pagnòiniTpiritoalParadiTo,doue non fi può tacere la rara , ecaftilfima mode- 
flia di quefia vergine , la qual confeTsù al Tuo padre fpirituale» che dopo diciotto 
anni di conucrTazione con quefio gentil huomo, non Tapeua quafichc voltosV 
auolfe, o qual fuffe il pelo della Tua chioma . Dopo PaTqua , Tcgucndo ne* dolori 
della Tua infermità , e non potendo mangiare per auer perdùto ogni guftodi ci- 
bo, le venne defiderio di chieder qualche vccelletto , per prouarc Te patelle cofj 
aiutarli ima ripesando Tubito alla fua voglia giudicò ch’ei fufse crror di gola >c 
coli reprimendo quel deliderio , tacque il luo bifogno. Iddio intanto mandò vn 
vcceUo nella corte del monafierio,chc fi laTciò pigliare da vna monacala quale 
lo portò alla madre, cd ella riconobbe la grazia del TuoTpoTo,egli refe vmil men- 
te, benediziojii,e lodi . Ma il Diauolo infultando contra di efsa, attribuire il fat- 
to Tcguito a arte d’incantciìrai,e la chiama infame, (frega, & indiauolata . E fuor 
Domenica in virtù del Tuo TpoTo , Io fa inginocehiare , e io fòrza a benedire Dio 
della grazia, c poi lo difcaccia . Poco dopo,cfsendo ritornata nelle Tue prime for- 
ze, citando nel giorno della Inucnzion della Croce con lcTuore in Refetorioa 
menfa/cntì che nella Chiefa rifuonaua vn doJcilfimo canto ; onde ftibito vfeita 
da tauola corfe nell’oratorio interno del monaftero , c trouò che gli Angioli fta- 
uanp in giroall’altar della ChicTa , c con vn armonia Toauiflìma feftcggiando , e 
cantando bcnediceuano Dio . La madre all’ora fece vmilmentcla Tua (olita ag- 
giurazionc,& in nome di Dio trino & vno,gli forzò adir chi ei fùTsero . Quefti 
riTpoTcrocherano Angeli d’iddio mandati ambafciada.i a lei per fignificarle co» 
me il Aio TpoTo gfatificaua le Tue preghiere , e conTecraua quell’altare airùidul- 
genza , concedendo nella folennità della Inucnzion della Croce, e del Venerdì 
fantoatuttii fedeli che fùTscro concorfi in quella ChicTa a orare, la remifiione 
de’ lor peccati, fi come eil auea domandato . AggiunTero di più molti altri auui- 
jG > i quali fi Tcrmc^oufio ne’ libridcAe Tue intelligenze r 
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7)a Maria Vergini impara il rimedio alla pefte di Firenze, 

Cap. IH. 

N EIl’anno iji7.giaceua quafi tutta l’Italia opprefsa dalla pefte mifera- 
raentc , la quale vniuerfalmente fioccando , c con impeto mortai dilatan- 
doli , trauagliaua fieramente le Città , le terre ,i Cartelli , i borghi , eia campa- 
gna. E già da Napoli ,c dal mare Adriatico Scorrendo per ogni parte finoa 
Reggio , occupaua anche Roma , e la Città di Firenze , nella quale la mortifera 
peftiJenza preualfe coli forte , che gl’huomini moriuano per le ftrade come pe- 
core al macello, & i corpi morti fi portauano a’ fepolcri accataftati fopra i car- 
ri . Ondedal mefed'Aprilc fino a Settembre, conforme al giufto conto calcia- 
to da' curator de’ cadaueri , morirono dentro alla Città ventidue mila perfone , 
e fuora nel fuo d'.ftrctto trenta mila . In quefto doloralo afpetto di morte, la ve- 
neranda madre trafitta da mille faette di materna , e pictofa compatitone, pia- 
gneua la notte, e’J giorno quella milerabile ftrage de’ Tuoi Fiorentini . Ma in if- 
pecie , facendo vna volta grande inftanza al fuo fpofo per falute della fua cara 
Città , Crifto le rifpofe , che aurebbe rimediato conforme alla penitenza de* po- 
poli. Venne in tanto il giorno Natale di Maria Vergine, quando la madre, 
dolorofamente lagrimando, & orando per lo ftcfso effetto , fìi vifitata dalla Re- 
gina del Ciclo > la quale confolandola , le promife il fine della fua peftilenza di- 
cendo. Io comanderò che loprala tua Città fi faccia il fegno della Croce, e cefi- 
fcràla mortalità . Onde la madre , aucndo da Maria imparato il rimedio della 
pcftc, pregò il fuo padre fpirituale che ogni giorno dopo letame, e preci be- 
nedicelse col lanto fegno della Croce la Città . E Umilmente ordinò dentro nel 
tnonaftero che vna monaca facefsc il medefimo fegnofopraFirenze . Oh rara 
onnipotenza della Croce. Oh miracolo preziofo, & vitale. Quel male con- 
tagiofo , e peftifcro , che appeftaua ogni giorno vicino a quaranta famiglie , & 
vccideua dalla mattina alla fera alle volte più di dugento perfone, oltre a* mor- 
ti numerali de gli fpedali , in breuc tempo fuanì , e cefsò quella voragine di fe- 
poltura , e gl'infermi cominciaronoa refpirare con effetti di falute , e l’aria del- 
la Città , coli predo a purificarli dalla contagione , che a’ quindici d’Ottobre 
nonrimaferoinFirenzcaltrc chcduecafe fole appellate. Ma a quella pefti- 
lenza mortaiiffima fucccfse poco dopo la fame, maffimamente nel Contado , 
La madre fuor Domenica i’afflilsc tanto di quelia feconda piaga , la quale tor- 
mentaua i poucrclli , che non faceua vn pafso che non piagncfse , perche fi rap- 
prefentaua l'immagine di morte che vide dipinta nel vifo a* fuoi Cittadini l’an- 
no 1 ; 1 z. quando rimafe la Citta tanto opprefsa dalla fame , fi vedeuano per Fi- 
renze , tanto i poueri , quanto i ricchi , c beneftanti , pallidi ftrutti , macilenti , 
e confuraati coli fieramente che aurcfti detto . Quelli popoli non hanno a fare 
altro che 3 fpiiar l’anima , c l fiato . E perche col fuo forte lagrimare affligge - 
ua le fuc monache, s’aftcnoc di comparir tra di loro . Per quefto fi priuò della 
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menfa comune del refettorio, per non addolorar tanto col fuo e/empto le foe 
forelle^macol pianto accompagnò le preci, nelle quali infifteua di giorno, e 
di notte , con tenerilfimo affetto di carità , per foccorrere ,cotne meglio poteua 
a’ pcuerelli affamati • 

Chiede a Dio $ per fatate della Città , di fpargert « > ' ■ » 

H fangue > t di patire , e l'ottiene • . 

Cap. ir. 

L \Afffizioni grauifflme, ed imminenti alla Crttà di Firenze Tanno iyip. fu- 
rono Tefca , in cui s’accefe lagran carità della veneranda madre fuor Do- 
menica perche viuendo Tempre piena di cordoglio , e d'affanno , per li pericoli 
che vedeu a preparati al fuo popolo , penfaua tutta la notte in che modo potefse 
piegare il fuo fpofo alla mifericordia , e giouare a' Fiorentini . Onde per mezzo 
de* Tuoi figliuoli fpirituali,mandaua fpeffo nunzi al Gonfaloniere della Città , 
auuertendolochegouernaffecon (inceriti, e candidezza di vero amore, e coi» 
dirittura d’inuiolata gi uflizia . Ma perche vna notte dopo lungo orare , eden- 
doli pofata a già cere (lanca > ed afflitta fopra il fuo pouero letto , vide che i De- 
moni feorreuan perla Città di Firenze, incitando con vittoria i catriui Cittadi- 
ni a di molti errori i e da quello intefe che la materia de* flagelli, orditi al dòmi- , 
nio Fiorentino erano i peccati delia Città , e che Dio con giufto fdegno s 'arma- 
ila alla vendetta. Ma ella di nuouo forgendo, proftrata fopra il pauimento r 
pregaua per lo Gonfaloniere , e per la Città coli • Deh vinca o fpofo mio la tua 
pietà Tiniquitànoftra . Deh co’ tuoi fanti detti , infpira al Gonfaloniere i mez- 
zi opportuni della falute . Deh vnifei tutti i cuori de' Cittadini in te > e con mi- 
fericordia impedifei quella vicina tempefta d'afledio , di fangue , e di morte . fi, 
fe pure i peccati de gli empi ti muouono alTeffulìon del fangue Fiorentino . Defi 
prendi in quel cambio il fangue mio. Eccoti il cuore, e le vene , fpargilo pur 
tutto ch’io te lo dono e per la mia Città vò patire . Giouò tanto quella fua ora- 
zione di viua carità > che Iddio con la fua prouidenza liberò il Gonfaloniere, c 
la Città da gran pericoli . In tanto la madre confumata dalle vigilie , peniten- 
ze , lagrime , anfietà , e fatiche , s'infermò per foddisfar con le pene del corpo 
alla fua prometta . Fbquefta infermità vn flutto quali continuodi fangue perle 
nari,e per la bocca,oltre a quello che in molta copia le fu tratto per Je vene da” 
medici . E fu vnvmore calidilfimo, e pungente, il quale, fparfo per tuttol 
corpo , tormentò afpramentc tutti i fuoi membri . E perche il dolore era forte, 

<£ vinceua la natura, Maria Vergine difeefe da lei a confolarla, & auualorar- 
la , e partendoli , lafciò dalTinfermaTAngelo > e Santa Caterina da Siena fuz 
maeftra , la quale le diceua. Quella è la vera carità, patire per liberare dal- 
le pene altrui > ancor'io , mentre viucua mortale, impetrai da Dio per/àlute 
della Chiefa vari tormenti, e foflenni molte percofle, e grauilflmi dolori nel cor- 
po mio , li come ora tu fpargi il fangue , e proui Timpeto di quella infermi tà p<^r 
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beneficio della tua Città dì Firenze . Confolati dunque al mio efemplo ,e Se- 
guita a foftenere il male Tempre inuitta . Durò la veneranda madre in quella 
infermità piena di flutti , di vomiti , di dolori , e di vari fuenimenti , due mefi in- 
teri , ae’ quali facrificò Te fletta ai Tuo Redentore , per Talute de* Fiorentini . 



Htll? aQtdio di Firenze , muout il Gonfaloniere t*l 
Tafiore a ordinare orazioni fabiane. 

C‘P- V. 


I N quefto medefimo anno portò (a fama ficuri auuifi che lefercito Imperia- 
le , e del Papa fi mouea a’ danni de'Fiorentini , & veniua per attediare , ed 
efpugnar la Città. La madre a quefla dolorofa nuoua ritornò a Tuoi gemiti, 
attinenze, & orazioni .ordinando alle Tue monache, che frequentaffero pii» 
fpeflo i fagramenti e chicdettero Tempre a Dio la pace. Ma nel giorno de gli 
Àngioli , Maria Vergine le ditte . Se quetto popolo faceflc penitenza de Tuoi - 
errori , il mio figliuolo aurebbe eTaudita la tua orazione , ma i Tuoi peccati con- 
traddicono alla pace * & impediTcono le grazie della diuina miTericordia j fi che 
per lo Tcampolorononc’èaltrorimcdiochela penitenza. Da quelle parole di 
Maria,c da alcune vifioni immaginarie, nelle quali le pareua vedere, ora le 
fcorreric de' foldati perla Città , e per lo Tuo raonaftero , ora i Diauoli , i quali 
follecitando l’eTercito , l'animauano alle prede al fangue , & all’vcrìfioni , inte- 
re , e raccolfe che Firenze per li Tuoi peccati farebbe caduta nelle mani de’ nimi- 
ci . E già l'eTercito auca deTolata la campagna , aTsediate le mura della Città, c 
combatteua tutto riuolto alle prede , a'itrazi , & alle prigonie del popolo Fio- 
rentino . Quando Tuor Domenica vna notte dopo molti pianti, e ToTpiri , fu ra- 
pita alla prcTenza di Crifto, a cui faceua inttanza che perdonaffe alla Città di 
Firenze , & volgette altrouc 1 arme , e l’cfercito . Ed egli riTpoTe . O TpoTa mia, 
io mi dolgo d’auerc a flagellarle mie creature , ma Tono sforzato di far cofi per- 
che l’Inferno s'empie d anime «e'1 mio langue è fparfo per loro in vano. Que- 
lli foldati lono miniflri della mia giuftizia, perche la Città di Firenze con la cru- 
deltà, con la Tuperbia , pompa , auanzia , e mill’altrc iniquità , troppo mhà 
offefo , e troppo m’offende , e col fetore de’ Tuoi peccati ammorba il Ciclo, e la 
terra . Se ella cangiaflci Tuoi coflumi empi in vn pubblico pianto penitenziale, 
io mi volgerei a fauorir la Tua pace , c la Tua liberta . Sappi dunque che a corrif- 
pondenza del loro pentimento farà Ja mia miTericordia , anzi , Te ora di cuore fi 
conucrtiflero a me,iooragli perdonerei loro, c gli falucrci ; ma perche non 
conofeono i lor peccati, e non fanno peni tcnza,io lon forzato a punirgl i . Que- 
lla ri fpofta di Crifto afflitte tanto amaramente la veneranda madre , cheli fen- 
tiua Tcoppiarc il cuore per la compaflSone della Tua cara Città . E mentre durò 
l’attedio fi Tenti quali ogni giorno lacerare il cuore da quefla pena, Dopo Tei 
meli d’affedio, li deliberò di mandar nunzi al Gonfaloniere , auuifandolo che in 
vano faticaua alle difefe della Città fenza la fòrza della penitenza , e dell’ora- 
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zione» e che però chiedeffe il Toccorfò al Cielo , e procurale di formare vn efef? 
cito di luce , e di preci , intimando per mezzo dei Tuo Pallore a tutte le Chiefe » 
monafterijeconuentijches’vniflcroa orare perla libertà della patria loro . 
Piacque quello auuifo al Gonfaloniere, il quale fecefubitoinftanzaal Prelato 
nel fopraddetto tenore ,c quello ordinò a tutti i conucnti de ’ regolari ,mona- 
llcri di monache , e Clero che ogni mattina fu l’Aurora » al Tuono d’ vna campai 
na pubblica concorreflero tutti a orare, dicendo !etanie,e preci , e perfeueraf- 
fero in quella vnione d'orazioni tutta l’ottaua della Vergine Annunziata. Ma 
la madre cfortò di più le Tue monache , che facelfero Ceco vn votodi recitar piò 
volte il Santo Rofario, e ne‘ giorni llabiliti fi confacrò del continuo adorazio- 
ni , emerito nella notte della Nunziata d’intendere alcuni oracoli da Maria 
Vergine attenenti alla Città di Firenze, i quali nel libro de’lùoirattififcriuer- 
ranno. • • .-.7 

’C ì.i/ * / ■* . 1 •* k k j . . * v * .* v ... « fi* i{ o < i 

* 

Con rotazioni libera Firenze daH'aJJedio , ■ ' v 

Cap. VI. 

E Ra in quello tempo afflittiffima la Città di Firenze , cinta di fuora dall’afse- 
dio dell'rfercito , e dentro percofla dalla fame , e dalla pelle -, e’1 popolo che 
in gran numero per fuggir la fpada nemica da ogni parte dei fuo territorio s’era 
tutto raccolto dentro alla Città , vinto da'difagi, e da gli incomodi miferamen* 
temoriua. Molti nella difefa pubblica delle mura cadeuano vccifi dal nimico; 
alcuni moriuano di pelle -altri di fame, e quelli di fatiche . e di llento 1 come i 
poueri,&i Contadini. Intanto la nollra forella gemeua fortemente al Cielo', 
e raccoraandaua à Dio la Città , il Tornino Pontefice , Roma , e la Chiefa . Cri* 
Ilo nel giorno folcnne deli’Afccnfion dell'anno 50. le rifpofe coli ; Quelli miferi 
Fiorentini hanno fprezzatoil configlio lìcuro , e Tanto de' religioni , nel quale io 
preparaua alla Città Talute , e mifericordia , ma perche la ricufarono io lon for- 
zato a punirgli , e per quello il peccato loro è diuenuto più graue onde merita- 
no che io leghi molti di loro , ne’ quali regna la fuperbia a vna perpetua feruitù, 
E certo che s io fufll capace d’afflizzione mi dorrei d’elTer forzato a punir le mie 
creature , perche non tornano a me . Stà in me fido il decreto di Firenze, & ap- 
prefso di me fon preparate tutte le cofc ma io non ti dico già quel che io voglio 
fare . S’ci tornalionoa me, io perdonerei loro.Tu fatica orando,perch‘egli hàno 
bifogno dell’aiuto di molte orazioni. In qu ilio mentre i magillrati della Re* 
publica,i nobili, ifoldati, vinti da’ trauagli, con pubbliche proceffioni ricor- 
reuano a Dio , velliti a bruno , Tcalzi , & in abito niello di penitenza , e le Chie- 
fe erano calcate , i Tagramenti frequentati ,&i gridi de' popoli vniti a chieder 
mifericordia . Ma la madre fuor Domenica diceua ; la crudeltà non meri ta pie- 
tà . E come Tperate o miferi la vittoria , Te viuete pieni d’iniquità , empi a Dio, 
e crudeli al proffimo. Dalla vollra penitenza ellerna difeorda il cuore . Eper- 
chc togliete alle Chiefe i calici, le patene , le coppe d’argento per tramutarci 
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vafi facri in pecunia profana ? Iddio perdona a’ contriti di cuore . Prendete a- 
bito vero di penitenza , e Dio vi perdonerà . Quindi trattafi in Cella a orare . 
vide peraria alcune torce accefe funerali, e fumanti ,& vna gran moltitudine 
d'huomini vediti a bruno» e piangenti j onde Trofia da quel ratto gridò : Firen- 
ze è nel mortorio. Vn’altra volta vide vna mafia confufa di farina, e fentì . Da 
quella farina io cauerò il pane, ma oh quanto e’ c’è che fare. Mamentr’ella 
fegue a fupplicare Iddio che perdoni a Firenze , a Roma ,all’efercito : Crifto le 
rifponde cofi ; l’orazioni de’giufti mi rauouono a pietà, ed io per quello porterò 
qualche rimedio alla Città afflitta. Cadranno i Cittadini temerari dalla fpe- 
ranza di liberti, &ilornimici faranno da me percofli, & vmiliati. E coli, ne 
quegli deU’cfcrcito, ne quelli della Città auran la vittoria. Doue conuien fa- 
pere che’l Capitan generale de'Fiorcntini Malatella Baglione , fdegnato per 
vna ingiuria riceuuta , volendo tradir la Città , & introdurre di notte per le por- 
te l’efercito nimico , acciocché faccheggiafle tutta la Città , e l’empieflc di fan- 
guc,edimorte,lìfentiuada nonsò che forza diuina interna ritirare, & impe- 
dire, c benché perfiftefle ofiinato in quello fuo empio difegno, a ogni modo 
quella virtù occulta lo rigettaua indietro, li che non potè mai efeguire il tradi- 
mento - f onde egli medelìino ebbe a dire . Firenze hà dentro di le qualche gran 
feruo, o ferua d’iddio, che la difende , la falua , e relìfiemi . Et veramente auen- 
doi Fiorentini , oltre a Ha fame, pelle, e mortalità dentro i tradimenti , e coli 
grandi , e fuora vn’efercito tanto potente, non li poteua naturalmente qua- 
li peruenirc ad altro fine, fe non al facco.&all’vltimarouina dc ! la Città . 
Mai ferui d'iddio, e tanti giulli religiofi, vergini, e fecolan de’ quali fuole cC- 
fer femprc da Dio fauorita quella Città , e moltopiù la nollra veneranda madre 
fuor Domenica furono gli fchcrmi» le frontiere . le torri , e le fortezze di falute , 
onde i fagaci fpagnuoli diceuano . Quello è miracolo d'iddio, che Firenze in 
coli efireme calamità viua, e che ifuoi Cittadini , ancora nella morte inuitti, 
abbiano quietato il Pontefice , el’Impcradorc aconfentirc a coli foaui patti di 
pace, e d’vnione. 

Da Cnfio intende che la diuina giufliT^a fegue i peccatori . 

Cap. Vii. 

M Entrc tra il Sommo Pontefice Clemente Settimo , griroperiali & i Fio- 
rentini li trattauano i paiti dcll’vnione , c della pace , la madre fuor Do- 
menica pjagneua nella concordia , dicendo , che Firenze non era Lazzero , ma 
Giobbe , e che i fuoi trauagli non erano ancor finiti . e che dietro alla guerra , 
ali’alTedio,aJla pelle alla fame alla mortalità , verrebbono innovazioni, ferui- 
tù , & altre auucrfità \ onde feguiua con maggior forza a orare. E perche la 
fua carità era grande, e bramaua giouar a tutti fupplicaua a Dio , che concedef- 
fea gli autori di quella guerra mifericordia di perdono , a’ foldati nimici,&a' 
gustatori del territorio Fiorentino vera contrizion di cuore» a popoli danneg- 
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giati pazienza, c fortezza, alla Città afflitta pace, e falutc. Ma mentre ffà 
cofi orando fu rapita in ifpirito,& vide che gli Angioli miniftri d’iddio, con 
vnafpada infanguinata minacciauano Roma. Quindi effendo difeefa da lei 
Santa Reparata , Vergine , e martire auuocata della Chiefa Cattedral Fioren- 
tina , alla quale con grande inflanza di lagrime, raccomandaua Roma, e Fi- 
renze, fìi in vnfubito per mano della Santa tratta alla prefenza di Crifto,il 
quale alle fue preghiere rifpofe cofi . I Fiorentini godeuano la libertà piena di 
mille benefici ch'io preparaua loro , ma i nobili con la crudeltà , e fuperbi» , i 
popoli con la ingratitudine , i religioficon la deduzione dell’oftcruanza, fi fon 
pnuati delle mie grazie , e hanno roeritatodi perder la libertà. Gli fpirituali* 
tra il fangue di tante fcellcratczze afpettano da me i miracoli . I Cittadini, ma- 
fchcrati di fpirito Tutto preteflo di difender la libertà efalano il puzzode'lor 
peccati finoal Cielo, & ipopoli co’ loro errori,fi chiamano dietro lamiagiir- 
ftizia , la quale armata & vincitrice fegue tutte le prouincic , e le Città che m’- 
offédono. fremi pure l’Italia, e tremi lo imperio.Guardifi Roma. Tremi Firéze,. 
e pauentino LPrincipì empi,& ingiufti del mondo; perche fotto la fua fpada noni 
gemeranno cornei popoli, ma vrlando mugghieranno come tori trafitti amor* 
te. L’abifio de' miei giudici è infinito. Io mi vaglio d’vno agaftigare vnal- 
tro,epoi torno a punire il primo. E cofi in vari modi diftruggo gli empi ,&i 
diruttori de gli empi . Guata chi m’offende, & a chi viue contrario a me, per- 
che dallamano della giufiizia onnipotente farà gettatoin feno all’auuerfità. Di 
che ti marauigli , fc dopo la guerra , c la fame io inondo i campi ? Non t’hòio* 
detto ch’io muterò i meli, &i tempi , e che le piogge ,i mari , &i fiumi faran>- 
no contrari a' peccatori f* Io farò tremare i monti , e le Città , e conciterò lenu- 
bi , i tuoni , i folgori , le procelle , i venti , i terremoti , & innanzi ch’io mi ripo- 
fi dall'ira, c dal mio giuflitfiraofdegno, flagellerò Firenze, e quelli chela fla- 
gellane). Cofi finì il ratto ; e la madre fuor Domenica ri mafe tanto afflitta de* 
peccati del mondo, ch'ella non fi potè mai raconfolare : ma alla fua meftizia. 
foccorfe Iddio, perche nella folennità del Natale ,dopoauervifio il Tanto bam- 
bino nell’oftiaconfccrata ,ed efierfi comunicata, fi nafeofe piena di fpirito,edi 
temor nella cella , doue trouò gli Angioli , e Santa Caterina da Siena , e quiui. 
tutti vniti inficmc, piene di dolcezza cantarono alternatamente la gloria a Dio,, 
eia pace al mondo. Cantaua la madre inficine con Santa Caterina ,c con gli 
Angioli , ed in voci cofi chiare , e tanto fonorc , che le monache Tenti ron diftm- 
tamentelc voci alterne , ora di Santa Caterina ,ora de gli Angioli , & ora dt 
luor Domenica, la quale forzata dall’obbedienza confelsò al Tuo padre fpiri- 
tuule quella verità. In quello tempo la veneranda madie con la Tua folita ag- 
giunzione rilegò , c sbandi tutti i Demoni dal Tuo monaftero comandando loro 
tn virtù d’iddio trino , & vno che per due anni non ardiflero di venir dentro alle- 
mura della Tua cafa ;coftumc,da lei olléruatoogni tanto tempo, per afficurar 
le Tue figliuole. Ma perche tra quelle ve n'era vna chiamata fuor Alcffandra 
CciEni , litio nelfccolopoflèduta da vn Demohio fierifiìmo , e crudele, che fpa * 

uentaua. 
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-uentaua tutto'l Tuo parentado. la veneranda madre, dopo lunghe orazioni lo vin- 
fe»e glicomandòchenon la raoledaffe più ,e non fi Ccoprifle mai, e quello 
forzato a obbedire , tacque, Tempre nafeofio in quel corpo,, fino alla morte di 
quella Cuora , la quale dando i nferma , cominciò a efler variamente agitata , e 
tormentata dal Demonio , ma la madre foccorfe Cubito al trauaglio della Tua fi- 
gliuola , e cacciò da quel corpo il Diauolo . fi che la inferma morì poi con Com- 
ma pace, e quiete. 

V ri anima tormentata in Turgatorio richiede i fuoi fuffrtgi* 

Cap, Vili. 

I L dolorofo apparato di trauagli per tutta la Criftianità , l’impeto del Turco , 
l’Erefiadi Lutero, e le guerre d’Italia affliggeuano Coprammodo l’anima 
della veneranda madre Cuor Domenica » la quale fi volgeua orando à tutti i Can- 
ti del Cielo , per impetrare , per mezzo loro , da Dio mifcricordia , e rimedio a 
cotanti mali. Ma il Cielo TiCpondeua Cemprc trauagli : perche i peccati del 
mondo aueano fuegghiata , & armata la diuina giuftizia , onde inuocando vna 
volta il PrccurCorS Giouambatifla protettore, & auuocato della Città di Fi- 
renze » egli , votandola in cella, le riCpoCe in quella maniera . Iddio perderà 
gli empi , c Caluerà i giudi , ma queda Cete d’errare fi Cpcgnerà alla fine • & i pec- 
catori non potranno piùbcrc a’ torbidi fonti dell’iniquità . Quelle donne Cuper- 
be,pompoCc,ellolte,auualleranno la creda, e fi domeranno , perche g'à il 
popolo Fiorentino, per li Cuoi peccati, di libero è fatto Ccruo. Ma la madre lì 
valcuadiquedi cclediauuificomefproni, e dimoli pungenti per piagnere, & 
orare i onde fempre falda nella fperanza , in vari modi ricorrala a Dio , ora con 
procellioni di tutte le monache fcalze , e difcintc con la Croce al petto, e le cin- 
ture al collo ; ora con offerir Cuffragi all’anime de’ morti , ora con la frequenza 
de’ fagramenti, & ora con 1 orazioni Cegrete della cella , in cui fu vna volta vida 
dalle Cuore folleuata in aria, quafi vicino al palco della cella, con le mani e brac- 
cia Cpiegateal Ciclo. In quedo tempo era nelmonadcriovna Nouizia nobile 
chiamataTùor Carità , cara grandemente a Cuor Domenica , perche con la vir- 
tù vinccua la Cua tenera età , e fregiaua di Canti codumi la fùa nobiltà , aucndo 
cofi bene imprefa l’ofleruanza ch’era Cpecchio di bene operare alle più vecchie . 
Queda raccomandaua all'orazion delia madre vn Cuo fratello partito di Firen- 
ze per andare a Lione, e la madre con tutto’lmonaderio confemiua di buona 
volontà alle domande della Nouizia . Ma Iddio che fi diletta di coglier le roCe 
innanzi eh Vile sfiorivano, chiamò a Ce la Nouizia, mentre nel Cuo maggior 
fcruore beuea il primo latte della religione, c la madre vide che l’anima di quel- 
la giouinctta fu Cubito , per man de gli Angioli portata in Paradifò . Dopo al- 
cuni anni il fratellodclla morta fanciulla tornò di Lione, e nel viaggio sam- 
malò, e morirti. Non fapcua la madre la morte feguitadelgiouane,fenon che 
vna notte ripofando nel Cuo pouero letto , fi Centi aggrauare i piedi con vn pcCo 


176 Vita della Veneranda Madre 

cofi grande , che non puoteua agitargli , ne muouergli per niun verfo . E Cubito 
fi uide auanti vn’immagined’vn'huomo cinto d’vn lenzuoloin guifa di morto 
feppellito,che le fedea Copripiedi. All’ora la madre fcongurò quell’ombra 
in nome della Santiffima Trinità , e del Tuo fpofo , acciocché le fcopriffe chi cll*- 
era » perche veniua, e quel ch’ella volere. L’immagine rifpofe cofi. Io fono 
il fratello di fuor Carità , morto per iftrada nel ritorno di Lione , il quale ricono^ 
fco la mia falute dall’orazion tue, della mia forella , e di quello monaftcrio, per- 
che etendo giouane difonefio , e libero , e per mille off efe condcnnato all'Infer- 
no , Iddio ad infianza delle voftre orazioni mi percoffe nel corpo , e mi fanò nel 
cuore, perche con la infermità > m’infufe vn dolor cofi grande de miei peccati, 
ch’io mori; in grazia, benché io fufli vifluto in colpa . Ora per li miei grandi er- 
rori fon tormentato nel Purgatorio con durilfimi tormenti , e la mia Canta forel- 
la m’hà impetrato da Dio quello dono di poter venir a tc, per lignificarti la mia 
falute, e la mia pena. Deh raccontali mio tormento alla mia madre, a* miei 
parenti, & alle tue Cuore, acciocché voi altri che potete foccorriate con pietà 
di fuffragi alla mia arfura cocente . Cofi difparue il morto, e la madre fuor Do- 
menica foddisfece pienamente alle fue domande . 

. / 

Con le fue orazioni fatua vn* anima d’vna fua Monaca che fi muore . 

Cap . / X. 

T Rà quelle pubbliche méfiizie > non fi feordaua già la madre di prouuedcre, 

& vigilare alle necefllta, cofi temporali . come fpirituali del fuo nionafle- 
ro. Allea nell'orto vnfico, che ne’ rami tuttofi feccaua , ed ella, inginocchia^ 
ta al pedale del fuo tronco pregò il fuo fpofo che fufeitafle , e rinuerdifie tutti i 
rami fecchi di quel frutto , afpergendo d’acqua benedetta la terra delle fue radi- 
ci . Quei rami aridi , e morti , miracolofamente rinfrefeati , e rinuerditi ,a fuo 
tempo frondeggiando fruttificarono. Poco dopo, mancando alle Cuore il cibo, . 
piena di confidenza , ordinò che fi coceffc vna poca particella di capretto , che 
fi trouaua in cafa 1 tanto poca , che a pena poteua nutrir due o tre peifone , e 
prefa quella carne cotta , e fpezzandola , la multiplicò tanto , ch'ella badò con 
abbondanza a cutto’l monafiero > il quale all’ora era di trenta monache ma con 
maggiori effetti di carità faticaua per beneficio fpirituale delle monache . Era 
nel monafiero vna Cuora , la quale neU’vficio di Priorato ch'ella fece ffc molto 
trafeurata ,nel progreflo deirofferuanza , e dopo viuea poco obbediente alla 
madre , la quale non mancaua d’auuercirla del fuo bene , e d’orar per la fua Calu- 
re , ma non giouando, vna volta piena di zelo parlò cofi . Quelle monache che 
nel mio monafiero non cammineranno rettamente nella via d’iddio , e nell'of- 
feruanza regolare , Iddio Jcuerà loro la Cani tà , e la vita , accioche , non operan- 
do per amore , almeno per via di flagelli ritornino al cuore auanti che caggiano 
nell'Impeto del giudicio tremendo di Dio, viuente e fe non apriranno ben gli 
occhi, confettandoli con diligenza di tutti » lor peccati , verrà il tempo delia 

morte* 


fiigilized by 


Suor Domenica dal Paradifo. Lib. III. 177 

morte , nel quale voranno confeffarfi , e non potranno . Seguì l’effetto confor- 
me al pronoflico , perche la fopraddetta fuora s’infermò a morte , e benché per 
1 orazioni , e diligenze della madre che temeua di lei fi confeflaflc , e riceucflc il 
viatico , nondimeno ricordandoli d'alcuni peccati dimenticati , chiamò il Con- 
federo , & volendo al fuo arrriuo incominciare a confeflarfi , vTcì fubito fuor di 
Te, perde la fauclla, e fi morì fenza poterli più confeflarc,e la madre con grandif- 
fimc fatiche di penitenze, e d'orazioni, a pena impetrò da Dio la falute di quel- 
l'anima. Intanto, venendo il giorno Tanto di Pafqua, di Refurrezionc, la ma- 
dre in cella fù vifitata da Criflo pieno di gloria : & il giorno , raccolte lè mona- 
che , difeorfe loro fopra l’Agnello pafqualc , e l'opra il rito antico dell'vuoua be- 
nedette, dicendo di quello che la Chicla le bencdiccua , perche Crillo s’era fatto 
per noi gallina amante, che raccoglie lòtto Tali ifuoi parti,ecoua l’vuouacol 
calore del petto per auuiuarlc . c noi di quella Tanta gallina erauamo i parti e P- 
vuoua 5 e che il guTcio candido era rvmiità calla nel conucrTare. Il velo che ci- 
gne l'albume la cullodia del cuore , e de’Tcnfi: l’albume la ragione, e’1 raggio 
della fede, dentro a cui fi naTconde il tuorlo della carità. EToggiugncua Que- 
llo diuenta cibo, e fi cuoce nel vaTo di bronzo, o di rame della penitenza nell’- 
acque delle lagrime al fìJoco del dolore, douc l’albume & il raggio della fede con* 
denfato . e flabilito più forte nello intelletto , indura il tuorlo d’amore , il quale 
radicato nella volontà , fi fi più faldo , e più forte , e non fi llrugge , nc luamfce , 
come il rollo liquido, e l'amor tiepido; e coli diuenta il giuftovnvuouo bene- 
detto, & vn cibo foauillimo al gufto d’iddio . 

Vede i penperi occulti del cuore, e predice i futuri auucnimenti. 

Cap. X. 

N EI numero di molte grazie, delle quali adornò Iddio l'anima di quefla Tan- 
ta madre, fù degno d eterna memoria il donp ch’eU’ebbe dell’intelligenza 
de’ pcnficri occulti del cuore , c de’ futuri auueni menti , i quali conofccua , o per 
vn lume , & ispirazione intellettuale , fattale da Dio ne’ Tuoi ratti , o per tap- 
preTentazioni immaginarie , o per alcuni preTagi fenfibili di dolore : o di timore 
che dentro a Te della eTperimentaua . E prima tcftificail Tuo confcfiòro> ch’ella 
più voltegii TcoperTe quel ch’egli Tecc medefimo peniaua ,c gli mamfcftòalcu- 
ni occultiflìmi pcnficri nati per vn fubito paffaggionelTuo cuore. Conobbero 
ancor quefla grazia in lei le (ùe monache , le quali TpeTso furono auucrtitc dalla 
madre di quei difetti clf erano interni, occulti, c Tolo noti a chi gli commetteua ; 
per la qual cofa le Tuorc viucano più cautamente, e temeuano ancor d errate oc- 
cultamente , fappiendo cfler guidate da vna madre tanto illuminata da Dio , la 
quale pcnetraua i più intimi legreti del cuore j ma nc’ futuri accidenti di perico- 
li, cdimali prima dalla madre predetti che fucceduti .occorfero molti elempli. 
S infermò di lenta febbre vna monaca del Tuo monaftero detta Tuor Agata , c la 
9iadre , vacandola nel principio dei male difle alle Tuore , che Tuor Agata mor* 
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rcbbc di quel male, e coG fcgui; ma domandata dal Padre confeflbro,com'elIa a- 
uefle conofciutonel principio di quel male tanto leggero la Tua malignità, rifpo- 
fe ; perche, vifitandola,vidi vn’iramagine di morte la quale porgea la mano alla 
inferma , quali che la inuitafle a Icguirla , al che dopo penfando , nelle mie ora* 
azioni intefi da Dio con certezza la fua morte . D vn'altra fuora predille molto 
innanzi la fua morte,perche Tenti nella Chiefa alcune voci funerali, e canti d’efe- 
quie . E di più monache inlìemc inferme, di ITe, fuor Benigna morrà, c tutte Tal- 
tre rifaneranno.E coli fù.A vn Tuo caro benefattore dille. Io sò che voi auetc ri- 
ceuuto vn ospite in cafa,ma licenziatelo prefto,fe non volete aucre fpese,traua- 
glijtdifagi. Tardò l'amico ad efeguire il conligi io della madre, e l’ofpite s’in- 
fermò di graue,lunga,e pericolofa infermità, ed egli conobbe a proua che’l con- 
liglio della madre era flato profetico . Orando per vna gentildonna che flaua in 
Villa, li Tenti nafeere vn gran timore al cuore, nel quale intefe che douea fucce- 
dcre a quelladonna qualche difgrazia; onde fece auuifatii Tuoi parenti chete- 
neflero buon comodi lei , e la facefsero accompagnar con diligenza nel Tuo ri- 
torno à Firenze ; ma non giouò l auuifo , perche la donna per iftrada cadde da 
Cauallo» e Groppe i fianchi con pericolo di morte. Più volte auuisò Bernardo 
Gondi nobil Fiorentino, che non tenertela fua conforte*in Villa, perche mentre 
la raccomandaua a Dio,fentiua vn gran dolore,e trauaglio nel cuore,e per que- 
flo temeua che non fopraftefse alla fua cafa qualche duro infortunio . Trafcurò 
Bernardo il configlio della madre , e la fua moglie fu appellata da vna Contadi- 
na^ fi morì con dolorofo turbamentodi tutta la fua famiglia . Prouò ancora lo 
Hello fenfo di dolore per vrialtra matrona nobile/letta Alcfsandra Ardinghelli , 
della quale flaua con molta pena che non s’auefse a infermare, e morire.Succcfse 
dopo molti giorni ihel’Ardinghella s’infermò, & alla madre parue di vedere 
che la inferma agonizza (Te y ma perche compariua grandemente alla fua tene- 
ra^ numerofa famiglinola, la quale farebbe rimafta orfana,e difperfa, ricorlè cò 
▼iua fede al Tuo fpofo, e lo prtgò che rifanafse la inferma , offerendoli a foftener 
nel fuocorpo la infermità d’Alefsàdra. Gradì Crifto la fua pietà, e rifanàdo l’Ar- 
dinghclla, infermò la madre fuor Domenica la quale, per falute di quella fami- 
glia patì per molte fettimaneardentilfirae febbri, e molefliflìmi accidenti di vo- 
miti, fiacchezze, dolori, e fuenimenti tanta fu grande la carità della noftra vene- 
randa madre . 


M Entre flaua per salute altrui inferma, venne la notte del Natale di Crifto, 
ed ella nel letto orando fti rapita fuor de’ Tuoi fenlì auanti al Tuo fpofo , il 
qual le difse,che non auea deporta la (bada; ma dopo i flagelli de’ minori,volcua 
punire i maggiori, & i principi grandi delJ’Italia,e coli in vn fubito fu ritornata 
a' Tuoi feufi, e li trouò miracolosamente forte, e rifanata : onde al Tuono ded ma- 
turino , fi lcuò con tutte l'altre fuore a celebrare con le lodi notturne il miflero 


picene molte grafie , ed intelligence . C<*p. X I. 
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del Natale. Dopo il mattutino,auendo prefo nella manofiniftra vn giglio, e 
nella delira vna Croce, per annunziare, come folca alle monache il fagramento 
del Prefepio, vide in vna immagine di Maria Vergine il fantobambinoGiesù, 
il quale co' getti delle mani , e de' piedi , brillando , e letiziando , pareua che la 
inuitaffe • La madre, ebbra di dolcezza , deporto il giglio , e la Croce , corrcua 
all'immagine di Maria Vergine. Ma il fanciullo , quali feco fcherzando,coir 
vn giuoco d’amore tt nafeondeua fotto il manto della fua madre; ed ella, offeren- 
do a Maria i cuori delle Tue monache, retto Ma per buono fpazio di tempo a 
quella pittura , la quale mirabilmente motte la fronte , e gli occhi , e con grato 
volto , aggradendo le Tue offerte la confolò . Ma rertando alia fine l’immagine 
nel fuo fico immobile , la madre cornò a fermoneggiare del miftero alle mona- 
che . La mattina poi dopo la facra comunione , raccolta dentro a fc fletta , le fii 
fatto dono del bambino , e le fuore fenfibilmente le videro Giesù in feno. Nel 
giorno dell’Epifania, meditando il viaggio de Magi , diurnamente intefe,che 
ciafcun Mago, dal fuo natiuo albergo vide la ftella, e fi pofe folo con le fuc genti, 
& arnefi in viaggio t ma perla ftrada poi s’incontrarono e s’vnirono tutti infic- 
ine, e che la ftella, giunta fopra la capanna del bambino , raddoppiando la fua 
luce, e la fua bellezza, fcintillando, e tremolando co’ raggi pareua chegioitte 
per allegrezza , e che i doni regi furono dittimi , ne tutti gli offerfero tutti , ma 
vnoofferfe l’oro, l’altro la mirra , e l’altro lo incenfo ; e come quindi partiti per 
auuifo dell'Angelo fecero la via del mare . e giunfero fa ni » e fatui a gli flati loro;, 
e che quantunque Erode con dieci naui gli feguitaflc, tuttauia le barche de’ Re* 
gì volarono , e difparirono mentre follcuandofi il mare in guifa di parete , inon- 
dò • e fommerfe le naue, & i foldati di Erode . In tanto da’ Fiorentini s’era tra f- 
ferita dalla Chiefa detta della Impruncta la miracolofa immagine di Maria- 
Vergine , e con l’occafione di louerchie piogge che allagauano le femente , & 
i campi, fi portaua con publiche proceffioni per la Citta , per impetrar da lei co- 
me fegui il fereno, c'1 tempo fecondo . La veneranda madre, feguitando in ifpi- 
lito la gloriofa immagine di Maria, le raccomandaua teneramente la Città ; ma 
la Vergine votandola le ditte coli. Figliuola quelli primati della Città voglio- 
no da me folo le grazie temporali, e non penfano mai alle fpirituali . Oh quan- 
to meglio era dar principio ad inuocarmi con la conuerfione di cuore. Oh quan- 
ti, oh quanti peccati . Il mio figliuolo è difdegnato . Guai all’Italia, ed a’ prin- 
cipi fuoi. Quando il mio figliuolo fiicrocififlò, la terra fi feoffe , tremando a fi 
gran peccato di Gerufalemme, c ftamane all’Aurofa, ncll’cntrar che fece la mia 
immagine per le porte della Città , tu fentilli i tremuoti , perche cofloro hanno 
fprezzato, & vilipcfoil nome del mio figliuolo , come s'ci non futtc il loro Dio , 
e fi fon fatti bruttamente Idoli di fe fletti . L’anno i z. , quando venne quefta 
mia immagine io ti moftrai vnvliua troncata, ma ora afcoltafti il tremuoto . 
Commouerà il tuo fpofo la terra., folgorerà i peccatori, e piangeranne 1 Italia - 
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Orila fua carità» vmiltà » c prudenza . Cap. XII, 

D A quelle diuine intelligenze. e rifpoftedi minace, fi mouea fuor Domenica 
con grande affetto di carità a pregare per li popoli, ed a quefto effetto 
raccoglieua fpeffo le monache a orare per la Chiefa , per lo fommo Pontefice , 
per l'Italia .e perla fua Città. Etvoleua che dopo l'orazioni tutteiefuoread 
vna voce incominciando ella gridafTero mifericordia . Era ancor grande la fua 
carica verfol anime de’ defonti , pcrlequali ordinaua alle monache . & a' Tuoi 
figliuoi fpirituali ,che ciafcuno eleggelle tre anime a fua feelta , e raccogliendo 
poi il numero di tutte l’animc nominate, imponeua più giorni d’orazioni, ne’ 
quali tutto I monaftero ftaua impiegato per lor falute Piaceua fommamente 
al fuo fpofo quefto efercizio di pietà , e le reuelaua fpeffo la liberta di quelle ani- 
me, & in particolare vna volta ne'giorni di paffione, lefcopcrfe che per quello 
efercizio, a cento anime delle nominate erano fiate alleggerite le penc.Faticaua 
anche molto ncll’orazioni per li fuoi benefattori , a’ quali chiedeua a Dio con 
molte penitenze, lagrime. e dolori la remiflìonede'lor peccatila impreffione del 
nome di Giesùnel cuore, e nella fronte.e la difefa fotto il màco di Crifto nel tépo 
delle auuerfitàjfi come impetrò in quefto tempo a tre opcrari del fuo monaftero, 
Federigo de Ricci,FrancefcoInghirami ,eGiouannidegli Albizzi , tutti nobili 
Fiorentini. Ma è degna di pódcrazione,edi marauigliala fua vmiltà, che tra tate 
fatiche, infermità orazioni, occupazioni di monaftero, c di fecolari, che ricorrea- 
no a lei, ella fapefle trouar tempo di zappare, c di lauorarc quali ogni giorno nel- 
1 orto per màteneri'eferciziodi quella prima bafsczza,nelia quale ella nacque. 
Per la qual cofa inqucftafuagrauecta vicina a 60. ani nel cempodi Quadrage* 
fima mentr’era tormentata da varie infermità di corpo non volle mai tralafc/a- 
re,nc il digiuno ne la fatica, e cultura dell orto, onde mericòdi multiplicare con 
miracolo la farina dclmonafteriochc màcaua,edipoi,che nel giorno di Pifqua, 
Crifto la vitìtafse pieno di luce, e di gloria col trofeo della Croce , e con vn’afta 
dorata, c raggiate in mano, In quefto tòpo vn faccrdote vene da lei, per configlio, 
s’e’douealafciaril fccolo,e preder l'abito nella religione de* Certofini doue fi sé- 
tiuainfpirato.La madre fubitointefcdiuinaméte la fua qualità dicendogli. Voi 
liete per natura mantneonico c di cuore inftabile, ed incollate, e non auete bi fo- 
gno di follcuarui per cadere.Quefto voftropenfieroèpiù nunincoma cheinfpi- 
raz onc,anzi è trama del Demonio che cerca il voflro precipizio. State dunque 
fermo nella voftra vocazione.Si parti il facctdote quieto, e cótéto,e la madre se 
n'àdò nell’orto, doue il Diaublo, vededofi tolta-di mano la preda di quell’anima, 
adótato córro di Jei tìeramécei’afs‘ali,la ingiuriósa percoise,c cóle falsatela fe. 

. guicò infino alla cella duella notte della Vergine afsùta,(uor Domenica in ifpiri- 
to oraua cofi.Purga o Signor qucfla Città da gli crrori,e.co! raggio della tua pie- 
tà, quali fol nafeéte, disfa la nebbia delie lor difeordie ciuili. Indora có la tua luce 
gl'intelletti, e có le tue fiàme i cuori accioche tutti vaiti nel bel legame di carità, 
fatti gelofi del tuo onore imparino a conofcerti, e ad amarti:ECrifto.Iodifpógo 
foauemC-te la lor falute, e có la perdita delle lor cose care rimedio a peccati loro. 
Cofi meno m’offcderàno.Tu iegui a qrare,c io dileguerò via la nebbia^ creerroc- 
ci la pace. Ora - 
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Oracolo di Criflo , e nuoue grafie . 
Cap. XIII. 



C Orrcua l'anno della noftra falute 1533 ., e del la fua età felTagelImo quando 
nc' giorni della Refurrczione , ebbra d’amore » cercando per l’orto il 
fuo fpofo , lo incontrò nella feconda ftrada volta ad oriente in fembianza 
d’ortolano , il quale pieno di luce la coprì di raggi , ed in vn momento di- 
fparue . E ne’ giorni della Pentecofte dopo la comunione , di nuouo lo ri- 
trouò in cella cinto di fiamme , nelle quali accefa > come fenice , arde • 
ua * e rinafceua a nuoua vita di fpirito, e di femore. In quello tempo, oran- 
do per la Chiefa , c per le calamità comuni . Criflo la tralfe in ratto , e le rifpofe 
cofi . Ricordati o fpofa mia , che già ti feoperfi , come per punire gli erranti a- 
urei adoperate le mie fpade mortifere di guerra , di fame , e di pelle . Quanto 
ti predilli , tanto hò efeguito ; ma il inondo non è ancor domato , c non ritorna 
a me ,e la mia fede ne cade . I peccatori fenza freno con tur.e le forze s’impie- 
gano nel peccare , ma io non hò deporto le fpade , e non hò fermato li braccio , 
ma i colpi , eie percofle rinnourrò . Mancherà predo la gloria di eh; regna ,c 
fuanirà in vn breue mattino come al fol nebbia . La m a inano curberà , e mu- 
terà le cofc . E chi li penfa d auer comporto , e fermato il fegglo , cadrà in terra 
quando men fc lo penfera :equi terminò il ratto . Nel medefimoanno foprad* 
detto , s’infermò vna donna chiamata Miria Segni Pitti ,la quale del continuo 
mandaua a raccomandarli all’orazione della madre . E perche fuor Domenica 
l’amaua rnoito , fi pofe con grand e fpirito, orando a pregare Maria Vergine, 
e ’1 fuo Angelo Cullode , che allerterò al letto della inferma , e la cuftodi itero , 
l’auualoralfero,e laconlolalfero :e perfeuerò con tanta confidanza nella in 
chiefta di quella grazia , ch’ella l’ottenne . E la inferma portò la infermità con 
tanta virtù, c pace, e mori cofi lieta, e contentatile fu riconofciuto fin da 
quei di cafiPaiucocdefteprcfentc,e l’effetto mirabile dell’orazion della ma* 
dre , la quale poi , orando , video in Purgatorio l'anima della donna defunta , 
da chi intefe come Maria Vergine ,e l’Angelo erano flati prefenti alla fua in- 
fermità, e morte. Vn’altrofuo caro benefattore s’infermò, ed ella ,auendo 
b; fogno def l'opera fua , confi dando in Dio , bench'egli fulfe nel letto ammalato 
mandò per lui. Mirabil grazia . All’arriuo del Nonzio, che fa l’ambafciata» 
lo infermo falta fuor del letto forte e fano . e cammina per la Città vicino ad vn 
miglio di ftrada , perrifpondere alla madre che l’afpettaua. Maperoppofto 
vn focolare, doueudo molti danari al monaftero, c non pagando, s’infermò, e 
tanto durò neli'infermi ta quanto difen il pagamento , e tanto migliorò quanto 
egli pagò . Ed vn altro che vendè alcune terre alla madre , e con molte bugie la. 
ingannò , & ìngiullumente l’aggrauò , chiedendole fuor Domenica, che la libe- 
rane aimeno., dopo dodici anni, del patto della retrouendita , e rifcotclfe il 
campo, mentre quelli con varie menzogne la trattiene, e la delude. Iddio lo 
> . ' M 3 per* 
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percuote di pelle , e con la morte lo gaftiga . Ma la madre con tutti pictofa,!*- 
aiuta nella infermità , e nella morte , e co' fuflragi lo folleua dalle pene del Pur- 
gatorio , doue lo vide grandemente tormentato per li Tuoi peccati , e per gl’in- 
ganni di quella vendita. in quello medefimo anno fu vili tata dalla Ducheffa 
di Camerino Caterina Cibo, a cui fece vn Sermone di molto fpiri co , fopra la 
parabola cuangclica del fico arido, e maladetto,e piacque tanto a quella fi- 
gnora che bi fognò per feruirla di feguitar più giorni a comporre vn libro fopra 
lo fteffo foggetto , il quale , auendo compilato mandò alla Signora Ducheua . 

Treuede la morte di Clemente Settimo, e del Duca */ dlejjandro . 

C*p. XI V, 

V Oleua Iddìo In quelli miferi tempi, ne' quali l'Italia con arme forelliere 
era perii fnoi peccaci depredata > e lacerata , muouere in vari modi la fua 
•fpofa a (upplicare al Cielo per tanti trauagli della Chiefa .Per quello le impref- 
fe vn dolore internodi cuore , col quale fortemente la tormentaua , & inficine 
la llimolaua a orare . Non era già quello dolor continuo , ma a' tempi nalcen- 
te , quando foprallaua , o alla Città , o alla Chiefa , o a’ Prenci pi , o a’ (boi fa* 
migiiari , qualche fortuna di trauaglio . Ella , aduefatta per molti anni a que- 
lla pena , incendeua lo fdegno del fuo fpofo, e l’apparecchio dell'imminente fla- 
gello. Rcggcua all’ora la Città di Firenze Alelfandro de' Medici creato Duca 
dello fiato Fiorentino da Clemente Settimo. Ma perche molti erano ri malli 
difguftati di quelnuouogouerno ,ed al fùonouello Imperio nonmancauanoi 
fofpetti , & i timori, egli per maggior ficurezza dello fiato, e della perfona fua, 
fabbricaua in quell anno 54. alla porta di faenza con belliffimo difegno vna for- 
tezzagrande,edibenfòndaca,efortemuraglia . Quando la noftra madre, o- 
rando per lui , e per lo Pontefice ,fifenti nafeere con molea aftlizion l’vfato do- 
lore , & a fuo collo auuifata de’ futuri mah . lì pofe la notte a piagnere , & a rad- 
dopiar le preci per l’vno , e per l’altro ; ma tratta al folito fuor de’ lenii fentì dir- 
li . Quelli con fomma fatica , e fpefa hanno incominciato a ordir la tela , ed io 
aggiugncròla trama . E quindi vide che il Duca perdeua vna fua frontiera, che 
lofoftencua ,c poi intorno al fuo palazzo vn fuoco grande , mortifero , e pien 
d’orrore . Vide ancora gli Angioli con le fpade minacciami riuolti a Roma , e ’1 
Pontefice , che in vn gorgo profondo , & in vn giro d’acqua periua . Dopo al- 
cuni meli Clemente Settimo , vinto da molte febbri, e grauiifimi dolori li morì, e 
s’auucrò la fiumana delJ’acque , c feco cadde la frontiera del Duca Alelfandro , 
porcaio da Clemente , a cui fuccclfe Paolo Terzo . E nell’anno 36. feguì l’acer- 
bo calo del Duca Alelfandro , il quale di notte , mentredormiua , fu tradito, & 
vccifo da Lorenzo de Medici fuo Cugino , e coli arfe il fuo palazzo di fuoco or- 
ribile , come vide la madre ; perche fìi trouato il corpo del mifero Duca fopra 
vn letto attrauerfo con la gola fegata ,c con altre ferite, frà tanto fangue in- 
uolto ch'era cofa fpauentcuole a vederli . Al Duca Alcfsandrofuccelfc Cofimo 

figliuolo 
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figliuolo del Signor Gio.de’ Medici eletto Prenci pc, c Duca della Città , gio- 
uaned anni diciotto, ma pieno di fenno .di virtù , di prudenza , d’vmanita , c 
d’ogni gcnerofa coftumatezza , il quale col fuo valore , c con Ja forza ampliò lo 
flato, e'1 dominio ,e ftabilì lo imperio a’ fuoi defeendenti ,con fomma pace, e 
conrenfodella Tua cara Città. E coli Iddio, alla tela del Duca Alcflandro ag- 
giunte di fuamanola trama, Ma ritornando al fil della nofira vita , giunfc il 
tempo deH’Auuentoie perche il confefloro del monaficro era già vecchio fet- 
tuagenario , la madre volle ch’ei fi ripofatTe dalle fatiche del predicare*^ fi pre- 
fe ogni Domenica in cambio fuo a ragionare alle monache con tanta energia di 
fpirito , dottrina , ed eloquenza, che ogni dotto Teologo pareggiaua. Nella 
prima Domenica dichiarò il nome d’Auuento,c refe le ragioni perche la Chic- 
fa incominciaua quel tempo di grazia con l’Euangelio di giuftizia,e di giudi- 
ciò . E fermatati nel premio delle vergini prudenti , e nella pena delle ftolte dif- 
fe che ogni giorno di fetta volcua decorrere delle cinque prudenti . E la prima 
chiamò regina di luce . La feconda regina di fuono , c d'armonia La terza re- 
gina odorofa . La quarta regina faporofa . L’ vltima regina di minifierio , r di 
fcruigio comune ; e coti decorrendo dichiarò in che maniera la vergine pruden- 
te dee reggere i Tuoi cinque Pentimenti , de’ quali da Dio fu creata regina, c 
donna . 

Trega per l'armata 1 '{aitale di Carlo Quinto , ed afcolta i lamenti d - 
vu‘ anima del Turgatorio . Cap* X P. 

N ElPanno 1 53 y. Carlo Quinto Imperadore mouea dall’lfola di Sardigna 
vn'armatanaualecontra*! Turco, in aiuto del RèdiTumfi. Eperchela 
madre aucaintefo, orando, da Crifto,che quelle naui auean bifogno di vele 
d’orazioni, e di venti di fofpiri , non defifteua mai dall orare. Ne contenta 
decorazioni fue , e del fuo monafiero , ricorfe eziandio alprelato ecclcfiafiico » 
e lo fupplicò a ordinare orazioni pubbliche in aiuto dell drmata , e contra gl in- 
fedeli . Quelli che veneraua molto la Santità della madre, confentendo al fuo 
giufto configlio , intimò a tutto’l clero , ed a tutti i regolari , e monafteri la ftef- 
fa forma di preci , la qual proponcua la madre che ti faceflero. Fauori Iddio 
pietofamentcl’orazioni de’fuoi ferui , perche l’armata fotto Pali di venti fecon- 
digionfe con profpero viaggio a lporto. L’Imperadore con fortunato fuccefio 
racquiftò la Città di Tunifi, 6c vi ripofe in feggio il fuo Rè , il quale poco auan- 
ti n’era dal Turco fiato fcacciato . Seguiua in tanto la madre i fuoi feruori , ed 
vn giorno , fidando gli occhi in vna tauola del Coro , in cui era dipinta l'imma- 
gine di Cnfio, che da Nicodemo era deporto di Croce, conci tata daqueli’af- 
pettopietofo, cominciò a gridare . O fpofo mio, o fpofo mio; Scalzando le 
mani,bramaua . piena di fpirito di a bbraciarlo. Ma l’immagine era troppo al- 
ta, e pure crcfccuainlei ildefideriodi riceuer Cnfio cadente dalla Croce ;ed ec- 
co che doue noaarnuò il corpo , giunte l’amore , il quale la folleuò due braccia 
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da terra , c la fifsò per aria rifeontro all'immagine, perche potette toccare, c 
baciare il Tuo caro fpofo . Ma mentre ftaua coli dolcemente fofpefa , entrò vna 
monaca , che la feguitaua in Coro . La madre cadile da quel ratto in piedi fu’l 
paui mento ,doue la trouò quella fuora tutta dolente , e per la percoffa , e per lo 
tìndj queiratto. In quefto tempo morì vna fuora del (uomonaftero .la quale 
da molti cittadini era conosciuta , e Itimata donna di gran bontà . e mandata da 
Dio a quell’opera per appoggio di fuor Domenica . Ma , o futtè la confuetu- 
dinc del fecolo, perche venne tarda ,edi tempo, ofuflc mancanza di Spirito, e 
di quelferuorcincui incominciò , cadde quetta fuora in vna fcnfualità d'amor 
proprio cofi grande , che ora di palcfe,ed ora di nafeofto ccrcauai fomenti 
della carne . e procuraua nelle vedi , e nel cibo di adagiare il corpo fuo morbi- 
damente , fuggendo più che potea il patire . La madre (petto la corrcggeua , e 
l'cfortaua al disprezzo della carne, e quella con parole vmili , Grufando gl’in- 
ganni , ed errori deJl’amor proprio mantcneua le fuedifubbidienze , Ma dopo 
più giorni della fu a morte , comparue vna notte da fuor Domenica , la quale 
fianca, dopo vn lungo orare s’eradiftefa a giacer fu’l letto. Che fai cotti ditte 
la madre , penfando ch’ella fuffe vna delle (ue monache viue . E la defunta, ge- 
mendo , e fofpirando diceua ; Oimè io ftò male : oimè che pena , e quella ? Di 
che ti duoli, echi fei tù replicaua la madre. Edella. Io fono fuor Maria Mad- 
dalena figliuola tua , duramente punita per giutto giudicio di Dio nel Purgato- 
rio , perche fili troppo fenfuale , amai troppo me fletta , fuggi; l’aufterità dell’- 
ottcruanza, fcufaiimieifaJli,emillevolte ti difubbidij,& ora gemo nellac- 
que gelidiifime fortemente tormentata . A pena l’anima mia era vfeita dal cor- 
po che fi fermò al tribunal di Crifto, il quale feucro, e turbato nel volto con 
afpre parole riprefclamia difubbidienza , fi ch’io temei d’elTer precipitata nel- 
l’Inferno . Ma già la fua raifericordia nella morte m’auea faluata , & volle folo 
incominciare col fuo volto il mio duro Purgatorio, & ora per fua pietà , e co- 
mune efemplo,mhà fatta grazia ch’io ritorniate, acciocché compati/chi al- 
le mie afpre pene . Deh perdonami o madre . Deh benedici la tua fconfolata 
figliuola. Deh foccorri co’ fuflfragi a’ tormenti mici . Cofi difsc,edifparue* 

B<ue vn Iquorevclcnofo , 1 mortifero , e da Cri fio è ri favata. 

C «p . xyi. 

S Taua in quefto medefimo annoia madre fuor Domenica indifpotta, e fi pur- 
gaua. Iddio che trauaglia i fuoi ferui in vari. e nò mai penfati modi permife 
cheleguitte vncafoa lei di molta pena , e di molto merito, e fu che per errore 
dello Speziale difauuedutamente , o nel vafo ,0 nella compofitura dello Scirop- 
po .cadde, orimafe infufo non sò che mortifero liquore .0 futte velenofo,o 
pure d altra forte maligno , e nimico della vita . Venne dunque lo Sciroppo , e 
la madre lo beuuè Sicuramente , ma la natura 1 aborri , e lo flomacolo rigettò , 
con tanto impeto, che tutto’l corpo da quel vomito rcftò miseramente dibat- 
tuto 
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tutù ,& infranto ; Al votimofucccfle vna diflenteria peno fa , vn 'ardore di vi- 
ncere intollerabile , & vna fete immenfa . 11 corpo . e’1 ventre diuenne enfiato , 
gli occhi lagrimofi , ed intenebrati , e le parti eftreme gelate come di marmo . 
1 medici con triache , Se oli contra veleno, foccorfero al Tuo pericolo, ma non 
tanto che non reftafte il corpo pienodi punture, edi macchie nere , e roflecon 
vn fiulfod'vn fide nero , e mortale , e con tutta la parte finifira oflfcfa di tal ma- 
niera , che non poteua muouerfi , ne foftenerfi . Ma nella notte della ricordan- 
za del miracolo della neue> che fu il natale della gloria al Padre San Domeni- 
co , mentre la madre afflitta pregaua il fuo fpoio che la traefie del mondo al Pa» 
radifo, entrarono nella fua cella vna donna venerabile > & vn frate veftito del- 
l'abito di San Domenico , i quali dolcemente la conciarono, incitandola alla 
coftanza, c dicendole, che quel cafo feguito fenza colpa di veruno , era fiato 
voluto , & ordinato da Dio per prouar la fua pazienza , e per fabbricare le fue 
corone. Ella rifpondeua . Io fon contenta del voler del mio fpofo , ma s’egli 
vuole che ancora io viua . Deh fiate per me interccflbri apprefso Maria Vergi- 
ne , e San Domenico , acciò io riccua la fanità , e pofsa feruire , e faticare a o- 
nord'Iddio. E quelli forridcndodiceuano. Noilofarcmo. Efubitolefiaper- 
fero gli occhi , e conobbe che la donna era Maria Vergine , e l’altro San Do- 
menico, mentre quelli pieni di luce difpariuano. Fu poi la mattina portata a 
braccia al Santuario della Comunione, doue* mentre fi comunica fente vna 
voce dal Cielo che dice . Ecco ch’io incomincio ad efeguire quello ch’io t hò 
promefso. Ed ella fubito fi rizzò da feftefsa in piedi, nfanata da tutta quella 
parte finifira nella quale non fi potea reggere , ne muouere . fi che fenz’aiuto al- 
trui ritornò da feftefsa in cella. E ben vero che non rifanò perfettamente , 
perche le rimasero molti accidenti , fi come fiacchezza di corpo . debolezza di 
capo , & vertigini , macchie , e punture , tremito di cuore , e flufso continuo , 
chele durò femprc in quella infermità de cinquanta giorni, nella quale fifeor- 
ticò ben tre volte quali tutta ma alla fiue , nella notte de gli Angioli , rapita 
imfpirito,auanti al luo fpofo, mentre gli chiede forze per faticare in fuofer- 
uigio , Applicando ancor per lei gli Angioli , la rifanò Cnfto perfettamente di- 
cendo . Sta su fpofa mia , leuati di letto , c cammina . In quelle voci ritornata 
a' lenii liioi , fi crouò del tutto libera , e Tana . 

Rimedia con %rlo a* difetti delPofieruan 
Cap. XV II. 

E Stendo dunque la madre rifanata , tornò alle fue prime fatiche del monafte- 
ro , nel quale, non folovigilaua per diradicare i vizi ,e piantatele virtù 
dell ofseruanza , ma con molta carità prouuedeua infiemea tutti i bifogni cor- 
porali delle monache, condefcendendo ancora alle volte a’ loro defideri ; onde , 
perche intefe, che quelle bramauano non sò che cibo però modello, & vile, ma 
a lei molto contrario , c nociuo fubito lo prouide , e per dare efcmplo , & animo 
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all altre , acciò con ficurtà fi nutriflero .ella medefima volle elfer la prima a ga- 
llarle , bench’ella fapefle di certo che aurebbe pagata la pena di quel conuito, fi 
come immantinente feguì , perche quella viuanda l’alterò di cotal maniera,chc 
dopo molti vomiti , (udori , e fuenimenti , le conuenne per languidezza ritirarli 
a giacere in letto . Domandata poi dal Tuo padre fpirituale, perche auefle man • 
giato con tanto Tuo danno, ri fpofe. Padre quel cibo fu cibo di carità, la quale 
m’infegnò . che con mio difgufto , e dolore cooperati! volentieri , al piacere , & 
al gulto delle mie figliuole, le quali lenza il mioefcmplonon aucrebbono man- 
giato, fi che meglio per me fu il patire, che il priuarle del defiderio loro . Ma 
nel reggimento t pirituale era molto più oceulata , e zelante . Nel che occorfc, 
che , auendo per carità, e come" per ferbanza riceuuto nel Tuo monaftero vna Tua 
Torcila contadina rimafia d eca graue abbandonata : quella come auuezza di 
lunga mano nel Tecolo , feminaua molti elidetti tra le monache , i quali a!lajma> 
drcpcrrifpctto erano taciuti; ma in vna notte, orando, vide vn ferpe,che 
girando per lo monaftero tnordea Je fuore,cd ella diceua al Tuo Angiolo prc- 
fentc. Dunque le mie monache fono auuclenate, come farò a fanarle iE l’An- 
gelo le reuelo tutti gli errori feguiti nell’oflcruanze, dicendole. Prendi quello 
flagello, ed aurai in mano il rimedio del veleno. Coli . vfccndo fuora , ordinò 
che voicua alcultare tutte le monache, e che ciafcuna in quella vifita per meri- 
to d’obbedienza , con fedeltà le raccontane tutte le tranfgrelfioni feguite nel 
monaftero , e trouò vero quanto le auca reuelato l’Angelo della Tua Torcila ,e le 
monache . Ella riparò Tubito a quei difetti ancorché leggieri , e piccoli , ma (li- 
mati graui da lei , che zelau a Teucramente per la conferua delle Tue leggi . Era 
agcuoie a quella Tanta madre l’accendere in vn fubitc tutto’I monaftero al femo- 
re , & alio t piri to dell’ofleruanza , perche ne’ Tuoi difeorfi s’infiamma ua di zelo , 
e predicauacon tanto impeto d ardore , e con tanta forza , efficacia, & autori- 
tà perfuadeua , che le monache fi rendeuano vinte allo fpiritodiuino,chema- 
nifellamentc parlaua in lei . Solea ragionare l’Auuento , la Quarefima , e tutte 
lefefte dell'anno , e Tempre con frutto, e confolazion delle lùore. In quello 
tempo .orando in coro , dopo la comunione , vide fopra il velo del Tantuario un 
JuminoTo fplenJore, e fubito intefe che quiui era il Tuo Ipofo , come s’auuerò, 
perche per errore era caduta , e rimafta fopra quel drappo , ouero doue fi comu- 
nica vna particella del Santiflimo Sagramento . Quindi , raccoltali in cella per 
orare , perla Chicfa , per lo Pontefice , Imperadore , e per lo Duca di Firenze, 
intefe che quel Duca Aleflandro non camminaua per la buona , ed era vicino al 
gaftigo, e che lo Imperadore, il Rèdi Francia, e’J fommo Pontefice aueano 
bdogno d’aiuto, c d’orazioni. E finalmente lofteflò Diole comandò, che di 
nuouo feriuefle al Papa , efortandolo alla cura del gregge . Auea prima fcritto 
la madre a Noftro Signore Paolo Terzo ad inflanza della Ducheffa di Camerino 
per fupplicjrc a Tua Santità ,che voleflè vfar mifcricordia con i Camertini , &. 
aflo'uer quejla Città dall’interdetto , & ora per obbedire al Tuo fpofo , col confi- 
glio del Tuo Padre fpirituale feri Ile al Papa coll . 


Lettera. 
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Lettera ferina dalla madre fuor Domenica al fommo Tontefice 
Vaolo Ter^o . Cap. XV III. 

B Eatiffìmo Padre , l’amore fuifeerato del noftro Signore Gicsù Crifto arda 
nel voftro cuore, & viuamente l’abbruci , fi che , dopo le fiamme di quella 
vita , regni beato ncllamor della patria in gloria , doue camminiamo tutti per 
godere Dio , non per li noftri meriti, ma per Tua infinita mifericordia . Io viril- 
mente piego i ginocchi a* voftri fanti piedi , e dalla mano della vofira Beatitu- 
dine afpetto la fua Santa benedizione . Fò noto a Vofira Santità , come nella 
notte di Natale, chiufa fola nella mia poucra cella, cinta d’vna zona al collo, 
implorando mifericordia per Vofira Beatitudine, e per tutta la Criftianttà,e 
gridando ,o fignor mio , quella e notte di grazie , e di pietà , deh richiama a te 
i cuori , tu che per via d’vn Angelo inuitafti i femplici pallori al prefepio tuo . 
Ma oimè mifera , oue lafcio me fteffa che fono il primo fuggeuo di pianto . Io 
fignorc prima mi dolgo delle mie iniquità , e poi ne’ peccati dc^ mondo gemo , 
cfofpiro. Quindi piena di lagrime caduta fui pauimento fui tratta inifpirito 
alla prefenza d'iddio, e fi come già m’interuenne in vita del fuoantecelTore 
Clemente Settimo, a cui , daCrifio illuminata con vn fimil ratto notificai il 
flagello di Roma che feguìneJmefe di Maggio. Coli ora racomandando Vo- 
flra Santità , l’Imperadore , i Principi ,c tutto’l popol Criftiano, il mio amoro- 
fo fpofo turbato mi rifpofe coli . Figliuola , i trauagli , che io già ti predilli non 
fono ancor finiti, perche i peccati del mondo non celiano , l’Inferno s’empie d’- 
anime, c molti nel la Chiefa dormono. Tu giàfcriuefii in fauore delle mie pe- 
corelle ora fcriui al Pallore, c digli come io dilli a Pietro. Pafce oues meas , 
pafeeagnosmeos. Guardili a non cambiar la mano, e dare al fuo popolo la 
maladizzionc in cambio di benedizione , ma benedica femprc il fuo gregge, c 
l’allctti a’ pafcoli di vita . Ma fe il Diauolo porta via le pecorelle, guai al paflor 
che dorme. Il corpo mio è ftigmatizzato per dare occhi di veglia a'paftori lo 
nUn hò fparfo in vano il mio fangue , c non dormo , però cooperi a* miei fudori, 
e fuegghi chi dorme , e foccorra alla mia fede cadente . Quando egli efee fuori, 
io gli cammino innanzi, acciocché l'occhio fuo vegga fempre me, operi per 
me&ami,epenfidime,chefcefidiCielo verbo ad incarnarmi per aprire il 
Paradifo all’huomo, c faluarelc mie, eie fue pecorelle . Digli per fine che pre- 
pari il popolo a Ila penitenza ,ed egli preceda , perche a Niniue piangente non 
fi nega mifericordia. Quello è quanto io fcriuo a Vofira Santità in nome del 
mio fpofo Gicsù Crifto . E conofco ch’egli l'ama, e che per fua pietà, egli man- 
derà come a’ Regi dell’oriente la della della lua viua luce , la quale come feorta 
ficura libererà Vofira Beatitudine da gli Erodi, e da gl’iniqui confultori,e la 
condurrà per vn altra firada alfuo albergo di falute , e di eternità . 
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Tu cut de i ftcctjfi di Carlo Quinto Itnpcradore » 

Cap. X IX. 

D AI corfo di tante grazie, e di tanti lumi co’ quali Iddio chiamaua ogni not- 
te la Tua fpofa a orarperlaChiefa in que’ tempi afflitta, c fa ugninola, 
ben fi può comprendere quanto egli fi diletti che i fuoi ferui con le orazioni foc- 
corrano alle comuni calamità . Regnauano in quell’anno j<5. più che mai le 
guerre trai primi potentati , e la mifera Italia ftaua tutta follcuata in arme per 
per le difcordic tra il Papa ,1’Imperadore , e'1 Rè di Francia , mentre Iddio con 
vn mcftilfimo dolor di cuore pugneua la madre a piagnere il fangue de’ popoli , 
& i trauagli della Chiefa. Fu quello dolore, e timore piùdelfohto pien d'affan- 
no , e d anfietà , la quale le impediua il Tonno , e’iripofo, e la dedicaua per ogni 
tempo a’ gemiti, & a’ fofpiri . La vita & i collumi del Duca Alefiandro,e'I 
danno che portò il fuo efemplo alla Città l’affliggeuano fopra modo , di cui ra- 
gionando vna volta con impeto di fpirito ,e piagnendo predille la qualità della 
fua morte con quelle brcui parole » e femplici . O Duca o Duca , vna gran fu- 
ria timanuca . E dopo pochi meli fegui il fiero giudicio dell’acerbo fuo cufo, c 
della violenta, ed improuifafua morte, efeguita da Lorenzo de’ Medici . Intor- 
no al medefimo tempo furono prefe dalli Spagnuoii,le fortezze di Liuorno 
portodi mare . La madre , intefa la nuoua dille fubito. Ritorneranno . ritor- 
neranno, come feguì . Dunque in quelli apparecchi d’arme raolfa fuor Dome* 
nica dalla fua carità , ed elortata da'motiui interni del fuo fpofo fi prcparaua 
con durilfime penitenze adorazioni, nelle quali rapita in ifpirito , preuide fotto 
diuerfe imagini i fuccclfidi que’ Principi ; perche ora vide lo Imperadore trà 
Marfilia , e’1 Rodano intorno a vn gran fallo per muoucrlo , e follcuarlo , tutto 
affli tto ,lofptfo , & addolorato , perche il falso col fuo pefo vinceua tutto il fuo 
sforzo. Ora a piè dvn altilfimo monte circondato d'arme, e di popoli, il 
quale entrato in vna caro zza, sferzaua i dellrier per falirful monte ; ma la car- 
rozza a mezzo’J corfo rotando ricadcua a bafso , e l’Imperadore ritornaua alia 
falita con la carrozza, c quella Tempre precipitando ruotaua alla falda del mon- 
te indietro. Et ora lo vide ncll’acque quali fommerfo. Si verificarono tutte 
quelle immagini . perche quel gran Principe ,afpirando alla cima di generofe 
vittorie contea i pruni potentati d’Europa , c dell’Aftica . Alla fine vinto dalle 
difficoltà, conoiccndo di non poter ottener felici progrelfi contro la corona di 
Francia , fi partì da Marfilia con Tefcrcito per ibernare nella Città di Genoua , 
e quindi entrando in mare per Barcellona , abbandonò poi l'Italia . Doue fic- 
cando Tonde co Tuoi nauili carichi di ricchezze,edifpoglieItahane fùpercof- 
fo da vna fiera tempefla nella quale le prede d’Italia ebbero per fine il cupo fon- 
do del mare c tutta 1 armata pati mifero naufragio di morte , c di fommerfione 
faluoapcnaTImperadorcondieci foldati fcco. 


Defidtra 
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Defidera di morire , ed hà in odio il cibo . 

Cap. XX. 

C Orreua già 1 anno dell'età Tua TelTancatreefimo.quando ella ripenfànJo che 
in quello tempo come fi dice comunemente fcguìil palleggio di Maria 
Vergine , fazia del mondo , e della vita i concepì vnviuodefidcrio di morire ; e 
perche fperaua a forza di lagrime , e di gemiti d'ottener dal fuo fpofo , e da Ma- 
ria quella grazia . ogni notte fi riuolgeua in mille modi prolìrata fui pauimen- 
to ,efofpirandoallamoite. 11 mondo l'attcdiaua ,i flagelli d’Italia i'affliggc- 
uano , i peccati de* popoli la faettauano , e gli anni della vita l’aggrauauano , 
e la morte , tra tante miferie le pareua vna foauiilima vita : onde piena di lagri- 
me, e di fingulti in quello defiderio di tramutar l'cfilio conia patria ardeua , e 
quali impaziente fi confumaua. La notte penfaua alla morte, e ’1 giorno pen- 
faua Tempre della morte,dicendoallcfuore. Nella mia tenera età io mi fpofai 
con Giesù , & ancora per Tua grazia viuo Tua fpofa , cd è ormai tempo ò mie To- 
rcile , chc’l mio TpoTo mi chiami a celebrarle nozze tanti anni da me afpettate, 
c defiderate . Aiutatemi vi prego, che quella per me è la grazia di tutte quante 
le grazie. Etal fuoConfeilòro diceua. Padre non vi marauigiiate di quello 
mio defiderio , perche io fon diuenuta coli mifera . che apprefio Dio ogni gior- 
no con ia moltitudine de’ mici peccati , e delle peruerfe mie ingratitudini perdo 
tutti i meriti della vita mia . E come volete ch’io fopporti più il viuere . Ven- 
ne intanto il giorno delia Pentecolle , c nella Tua cella , dopo il vento , e dopo il 
Tuono fcefe io ipirito (àuto in vna fiamma luci Jiilìma che la cinfe, e Ja infiammò 
di cotanti ardori , che ebbra di fpirito volle per la fincllra lalire , e formontarc i 
tetti del raonafìcro, perchiamardilafsù da altocongli appolloli i popoli ali*- 
amordelfuo (polo : ma l’Angelo, me ntr’cllaafcendeua la fincllra ,la trafléin- 
dietro , c le impedì la Talita , quantunque fuori di Te in quellebbrezza per tutto'! 
monaltero la lakiallc correre . Nella fiate feguentc prouù più del foiito la pena 
dd mangiare , perche il cibo le fembraua coli orrido , amaro . fpiaccuolc , c fe- 
tente, che per lei il Tuono del definare » e della cena era Io inuito, e l’ora delia 
fua morte; ond ella diccua al Tuo ConfdToro . Se Dio non m’auefle impreffo nel 
cuore vngran defiderio di patire , io nel mangiar mi difperarri , & vinta dali*- 
impazicnzadiqudlapenam’abbandonerei,Tenz’aprir mai bocca, o muouer 
mano per nuti iniii tanta è la difficolta, la naufea , e l’abboroinazionc eh io hò 
dei cibo. Per Quella naufea dunque, quando fi poteua , fi nutriua uolentieri di 
cetruuoli ,edi cocomeri frutte della terra, le quali a lei Tpiaccuan meno. Per 
la qual cola interuenne che nei mefe d’Ottobre vicino al fine ,elfen logià nell'- 
orto cadute arride , e sfogliate le piante di quelli frutti , la madre vinta dal falli- 
dio dei mangia re entrò in defiderio d’aucr vn cocomero per ricrearli, ma non ar- 
di di /coprire il Tuo defiderio al le monache , ne inenodi chieder la grazia a Dio , 
parendole vn pcnficro più di fenfuaJità che di necelfità , e cofi mortificaua il fuo 
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appetito tacitamente * fappiendo che nell'orto tutte le radici di quelle piante e- 
rano aride , marcite e morte . Ma fc erano morte alla natura , non erano morte 
alla virtù di chi rifufeita i morti ,il quale fece nafeere in vn momento a vn tral- 
cio di quelle piante vn belliflimo cocomero . La radice della pianta era marci* 
ta , le foglie cadute , e fecchc . il tralcio aridilfimo , e’1 cocomero pendente fre- 
fcbitfimo ,e dolciflìmo. Fù dunque fubito colto il cocomero, e portato alla 
madre , la quale riconobbe il miracolo , e lodò l’amore, e la pietà del fuofpofo, 
che preuiene le domande , c corona i defidcri de’ ferui Tuoi . In quello anno s'- 
infermò a morte vnafuora,acui la madre, per pietà, impetrò da Dio, che il fuo 
Angelo cullode aggrauafle la fua infermità , e co’ ferri la percoteflc , acciocché 
in quella vita purgale meglio i fuoi peccati, e foftenefle meno il Purgatorio 
dell altra . E l'Angelo con vna catena di ferro più volte la percofsc , e le mona- 
che trouarono nel cadauero morto i liuidi delle battiture de l’Angelo > tanto fo- 
no di ucrfi i defidcri de’ giulìi da’ fenfi de' mortali . 


A nobil confidenza ,c reale, che auea fuor Domenica al fuo fpofo Giesii 


Crilìo,apcrfe la llradaalpiùbcl miracolo, che forfè fi fia fentito mai a” 
tempi nollri . Già nel corfo di tutta quella lloria aurà intefo ogni benigno let- 
tore , come la madre venne alla Citta, di contado, pouera , fcalza,e mal velli- 
ta , fpogliata d’ogni ben terreno , e priua d ogni fperanza di roba . e di danari . 
E certo che a quelli fcarfi principi » ed a vna vile e negletta contadinelJa , noti fi 
poteua augurare fe non vna ellrema carellia d’ogni bene e pure la fua bontà 
meritò che iddio la conducelTc dentro a’ fuoi tefori,ela prouuedclTe con abbon- 
danza d argento , c d'oro , a gufto de’ fuoi bisogni > e de fuoi defideri ; ne io deb- 
bo molto faticare per prouadi quello vero, perche fpiega per me quello nobil 
miracolo con vn loquace filenzio la bella fabbrica del fuo proprio monalicro in 
cui quali fenz'alcun aiuto vmanofpefe tanti danari nell’edificio, ne gli arnefi, 
nel vitto , & velli to di tante fuorc , c nella compera di tante cafe, e poderi, che 
ne forfè il più ricco fignore della Città aurebbe potuto fecondare i palli della fua 
magnificenza. Ebbe quello miracolo principio da Crifio, e per lo più compi- 
mento, cd cfecuzioneda Maria Vergine , perche io vn fuo ratto alla presenza 
di Crifto , e di Maria Vergine proponendo fuor Domenica al fuo fposo il bifo- 
gno del fuo raonaftero , Grillo fi volfe alla sua madre , e le parlò in quella ma-' 
mera. Madre mia io vi commetto la impresa di quello monalicro, fiate voi la 
procuratrice di quella mia fposa , e prouuedet: alla fabbrica , alle monache , & 
a lei , tuttoquello che farà opportuno, e necefsario. Non mancò la Vergine 
all’ordine . & al beneplacito del fuo figliuolo, ma in mille modi la prouuide con 
tanta copia di danari , che in tempo di otto anni , cioè dall'anno i J 1 1. ,che fu 
il principio della fabbrica del fuo monalicro, fino all’anno 15 19. fpefe infabbù- 


Mir acolo d'oro » e d'argento . 
Cap. XXI . 
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care , e beni comperi vndici mila , dugento ventitré feudi , oltre alle fpefe gior- 
nali di vitto, & vcftito delle fue monache . E quello che accrefce la marauiglia 
della diuina grazia è ehe dalla Città tanto trauagliata ne’ Tuoi tempi non potet- 
te auer mai foccorfo ,fc non di rado , c fcarfo , perche , fc non tutti almeno la 
maggior forama le fu portata dal Ciclo per mano di Maria Vergine. Ondcin 
quello tempo, votandola il Vicario di Firenze, le raccontò come laimprefa 
del fuo monaftero non era fua , ma d’iddio, perche miracolofamente lì trouaua 
polli nello fcannello della fua cella in varie fomme , or minori ,& or maggiori 
quali tutti i danari che fi fpendeuano . Et volendo il Vicario toccare con mano 
la grazia ch’ella diceua, andò alla fua cella col Confetforo,& aprendo il fua 
fcannello vi contarono nouecento feudi , $oo. d’oro , $oo. d’argento in felloni, 
c 300. in graffi, de* quali 80. erano prefi da vno de gli operari in prcfto , & otto- 
cento venti mandati , e portati per miracolo d’iddio . Anzi fcgui in quella nu- 
merazione , che auendo la madre detto al Vicario come i danari eran noue cen- 
to , e nel contarli prefo errore , perche in verità a’ noue cento ne mancauano 
trentaquattro , Iddio perche la fua fposa compari fTe verace al cofpetto del fuo 
Prelato, mentre gli contauano,inuifibilmcnte v’aggiunfe i trentaquattro che 
mancauano a' noue cento, come ella fu poi in vn ratto auuifata daCrifto. Ma 
dopo alcuni mefi roani feftò di nuouoal fuo confcfToro , come non volendo vn 
fuooperarioconcorrcrcconglialtriinvnafpefadi fettanta feudi per beneficio 
del Monafterio , ella mandò loro a dire . che non fi prendefsero brighe di fpefe , 
perche voleua faticare molto, orando per loro,fenza difegno,o fperanzad’- 
intcrefse alcuno . Et a quell’operario ritrofò alla) fpefa rimandò fubito ottanta 
feudi da lui accattati . In quel cambio , il fuo fpofo la prauuide cofi altamente , 
che in beni comperi auea fpefo ottomila dugento ottantaquattro feudi . Ma 
perche in quello tempo auea accrefciuto il numero delle monache, il quale ifta- 
bilì per ifpirazione d'iddio , terminandolo nel numero delle piaghe di Crifto , & 
ordinando che fuffero quaranta cinque vergini , cioè trentacinque monache , c 
dieci conucrfc , pensò ancor d’accrefcer la fabbrica del monaftero, acciò fufTe 
comoda e capace per lo numero prefiftò . E prima conforme al fuo cofturae ri- 
corfe a Dio con molti giorni d’orazione , e (cntendofi infpirata a cominciare la 
nuoua fabbrica, propoìc con molta confidenza il fuobifogno alla madre d’iddio. 
Maria Vergine diurnamente le portò mille zecchini d'oro con l’impronto di San 
Giouanni, e giglio della repubblica. Onde la madre confolata di fi gran mira- 
colo incominciò la fabbrica il giorno di Venerdì con molta folennità di mefla 
cantata , e d’orazioni ; e cofi aggiunfc al primo edificio molte ftanze, come ca- 
pitolo , dormentorio , celle , refettorio ,difpenfa , cucina , & altri luoghi per la 
fiate . Ma perche fi vegga pili cfprcfso il miracolo di Crifto , e di Maria , met- 
teremo qui fotto in linee tutte le forame principali de’ danari acquiftati la mag- 
gior parte miracolofamente , e datili da Dio . Speli da lei in fabbriche , arnefi , c 
compero di cafe e poderi . 
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Iddio go[bgt vn miniflro infedele delfuo mon afiero . 

Cap. XX II. 

A Sfideua a queflo nuouo edificio del monadcrovn Cittadino procurator 
della fabbrica ,11 quale fpendcua i danari ehegli dauafuor Domenica , e 
pagaualerobbe,cdi lauoranti. Quedi lappiendoche la madre auea la zeccha 
inParadifo,ccheda Crido in tanta grande abbondanza era prouueduta , di- 
uentò trafeurato nella cura del fuo vficio ,e fpendcua prodigamente i danari del 
Ciclo , pagando largamente le robe, e gli artefici più di quello che meritauano, 
c lenza diligenza di fcritta, oquitanza alcuna , ne gli parea punto errare, dicen- 
do leco medefimo . Quella donna crea i danari co’ piedi , e tra* fallì del fuo orto 
troua l’oro , c l’argento , e tutti i fiorini ch'ella vuole fi che io pollò fpenderc al- 
la libera . E coli feguendo a miniltrarc infedelmente, fi trouò che auea fpefo 
più del giudo, e che a vn muratore anea pagati fettanta feudi più di quello che 
meritaua la fatica della fua opera . Difpiacque a Dio la infedeltà di quedo mi- 
ni dro, e lo gadigò duramente, perche dopo molti anni fabbricando in cafa pro- 
pria alcune danze alte per la fua famiglia, mentre vn giorno era falitofoprai 
ponti de gli artefici, per confiderare il lauoro de Tuoi muratori, gli mancò vn 
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affé fattoi piedi, e cadde rouinofamente nel pauimentoda baffo douetra molti 
fallì , pcrcoffo , ferito , & infranto in pochi giorni miferamcnte mori . Dopo la 
fua morte incominciarono le fuore a fentir la notte in vna muriccia di farti am- 
montati nell'orto fatto alle lor celle molti romori di pietre o fmofse , o dibattu- 
te, & alcune voci rotte, e di fingulti e di lamenti. £ perche il dibattimento di 
quei fallì , impediua il fanno delle monache, e le fpauentaua , portarono il calò 
alla madre * la quale certificata di que’ romori # s’accollò al monte di quelle pie- 
tre , e feongiurò in nome del fuofpofoqualunque fpiricoo anima che vi fufièa 
manifertarfi . Fatta l’aggiurazione Tenti quella voce . Io fon l'anima del tuo Pro- 
curatore , il quale , fenza riguardo all'opera di Dio , infedelmente miniftrai i da- 
nari del tuo Signore ; e perche io errai nella fabbrica della cafa d'iddio , non hò 
potuto compir l’edificio della cafa mia in cui i giorni paffati per giufto giudicio 
diuino caddi e morì , & ora fono dellinato , e legato tra quelli faffi a fare il mio 
afpro , e dolorofo purgatorio . All’ora la madre gli comandò, che con filenzio, e 
fenza turbare le fue figliuole feguitafse a (ottener le pene infin che piaccfse a 
Dio , e partirti . In quello tempo s’infermò a morte ia fua forella Tommafa , la 
quale viuea nel monallero nelle fue velli fccoiari , di cui la madre auca predetto 
molti anni innanzi che fi farebbe faluata in virtù dell’abito di San Domenico , e 
tanto feguì perche aggrauando Tommafa , chiamò ia fua forella, c le domandò 
permifcricordia l’abito del Tanto; ed efsa col confenfo delle monache velli del 
Tanto abito la inferma . Eperchenel principio della infermità -fuor Domenica 
concepì moltiproponimcnti perfalutc,& vita della forella , quando la vide 
poi vellica del Tuo abito facro, giudicando che per lei fufse migliore la morte 
che la vita , volò ad vna immagine di Maria Vergine , & inginocchiata difse . 
Signora io qui dauanti a voi mifpoglio d’ogni affetto v mano, e nuocotuttii 
miei propofiti fatti per la fanira della mia forella, e liberamente la rafsegno 
nelle mandeluoftro volere. Fù la infermità di Tommafa lunga , e penofa, 
tanto che la madre mandaua per compaffione , ora il Tuo Angelo a confortarla , 
& ora lo pregaua che mitigale i Tuoi dolori . L’Angelo le rifpofe. Lafciala 
patire vn poco . Balliti che l'anima fua fi fatui . Mori alla fine Tommafa , e la 
madre nel fuo pafsaggio vide vna luce di flella , nella quale intefe la fua faluez- 
za . Dopo alcuni giorni in vn ratto la vi fitò in Purga torio, c la vide penare in 
molti vari ,egrauifiimi tormenti , e Tenti che quell’anima le parlò in quelle vo- 
ci . O madre , o madre tu m hai ingannata , perche mi prometterti quanto pri- 
ma di vifitarmi. Ediohòafpcttato (coli pareuale) piu di mille anni in quelli 
dolori auanti che tu venghi . O fe io poterti ramare m vita , quanta penitenza 
farei. Deh foccorrimi ch’io ardo, & abbrucio. E la madre poi, piagnendo 
con molta compaffione la raccomandaua a tutte le monache . 
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Vince fe fleffa per orare, & afcolta l'oracolo di Criflo'. 

' Cap . XX li 

L E fatiche graui del Tuo monaftero, i digiuni non interrotti > la infermità 
delle fue vfate febbri > aueano di tal maniera indebolite le forze alla nofira 
madre >che fpefle volte fianca , e cadente a pena poteua reggerli in piedi ; ma 
lo fpirito nella acchezza del corpo era vigorofo,c fòrte, & vinceua la natura 
inferma, e proflrata, fi come per vn efemplotra mille fi tfide nella vigilia di tut- 
ti i fanti quando la madre dopo le fatiche diurne , nafcolla e chiufa nella fua cel- 
la, quafi lenza lena, e fenza fiato, inuitata dalla necelfità al ripofo, confide- 
rando che quella era notte da contemplare , e non da giacere , o dormire » fi ri- 
uolfe al corpo fuo dicendo. Ben veggo oafinello mio, che fei afflitto fianco, e 
mancante ma fe ti getti per terra , e fi t’abbandoni , come giugnerai al tuo al- 
bergo i Va pure innanzi o la fio giumcnto.che quella è notte di fatica, e di cam- 
mino, quando farà tempo , aura i ancor tù il pafcoIo,ed il ripofo . Coli inginoc- 
chiata pafsò tuttala notte fenza fonno, in cui ebbe lo incontro di tre regine co- 
ronate, fede , fperanza , e carità , le quali rinuigorirono i membri , e folJcuaron 
la mente al Cielo, fi che rapita fuori de’ fenfi per mano di tre Angioli , fu con- 
dotta a veder la gloria de’ fanti, doue ofieruò con immenfo gufto , che l’efercito 
vniuerfalc di tutti gli Angioli, e di tutti i fanti fi diuife in molte fquadre , e che 
ciafcun Angiolo, e fanto fi raccoglicua nel luo coro per incamminarfi al trono 
della Trinità, e tutto vnito,e concorde rapprefentarc a Dio le preci, i d£fideri,c i 
voti de’ fedeli . Quello difcioglimcnto dell’cfercito de’ fanti, e quella veloce or- 
dinanza di cori diftinti,parue alla madre vn’apparato nobile di glorie ,& vna 
villa di foauilfimo diletto, doue intefe , che le /quadre già tutte ordinate aureb- 
bon mollò per lo feggio d’iddio , dopo la mefla folcnne della Chiefa militante • 
Ma in tanto ella tratta coli in ertali , dauanti al fuofpofo,gli raccomandaua i 
pallori della Chiefa ,i principi , e tutta laCriftianità . E qui Còllo turbato per 
li peccati del mondo le diceua.Non fuggirà la mia diuina giuftizia,ne il piccolo, 
nè i I grande , perche io non temo ne principe ne vafiallo: e quella mano ugual- 
mente difpenfa a’ minori la vita, ed a’ maggiori lo imperio : e dopo breue mtfe- 
ricordin, tratterà la fpada fanguinofa dell’ira ì I popoli camminano fenza lume 
di viua fede , i grandi fon tutti riuolti a’ loro interelfi , a’piaceri , a’ conuiti , alle 
pompe, & alle fuperbie.Le corti fono albergo di lucifero, fucine d’iniquita,c fer- 
riere di ambizioni. I pallori palcono idefideri loro, eie lor voglie, e non Je mie 
pecorelle . Ma fappia il mondo , che , bench’io finga di non vedere , fono Ar- 
go dòcchi infiniti . Nella fame, nella morte, e ne’ flagelli intenderà con fuoco- 
fio ch’io vegghio » e non dormo , ma fopra i peccati preparo il teforo della mia 
vendetta. E coli terminò il ratto. Ma il Diauolo per inuidia de’ fuoi progredì 
non ceflaua allo incontro di tentarla, perfeguitarla, e batterla, come feguì 
vn giorno nell’orto , doue fiando la madre , il nemico J’aflalì f e con vn 

fallo 


Suor Domenica dal Paradifo ; Lift. III. 1 9 5 

faffo pcfantc Ji tre libbre le roppe la tcfla , e la ferì malamente con cflfufione di 
molto fangue : ma mentre cadeua fotto quella fa fiata . l’Angelo fuoCufiode la 
foflenne,e quali fubitamcnte la rifanò . Ma perche nel craneo , oue fu percofsa» 
Ja carne era riraafta auuallata , ed eziandio la margine della ferita v’era rimafa, 
Maria Vergine, nella notte feguente, di fua propria mano ridufie tutta la car- 
ne alla fua agguaglianza , e leuolle il fegno della percofla . Ma mentre con mi- 
racolo del fuo contatto la fanaua , daua ancor forza alle mani di fuor Domenica 
di fare i miracoli , perche » auendo le monache ne lor granai il gran rifcaldato , 
fetente , ricotto , c guado, e per vizio di quell’annuale tutto quanto confuma- 
to, e rofo da’ punteruoli penfarono di vuotare i granai ,e di prouuederne del 
frefco , e buono . La madre impedì il difcgno loro , e non volle , e dopo alcuni 
di d’orazioni , confidata in Dio , vifitò i granai , & vi fece fopra con la mano il 
fegno della Croce , dicendo a que’ vermi , che ródendo vuotauano , e confuma- 
uano le granella: parti teuio vermi, e ritorni il grano al fuo pelo, & alla fua 
bontà naturale . Edeccofubitofeguito il miracolo, morirono i vermi,firin- 
frefcòfl grano, &i granelli vuotifiriempicrono.e raflodarono,e tutto’l gra- 
no tornò al fuo pefo buono e naturale . Quelli occhi miei dice il fuo Confefloro 
fcriuendo la fua vita furono ri cchiflìmi , & veraciflìmi teflimoni di quello mira- 
colo. 

Compatì fu 1 orando , e piagnendo alla fame vniuerftle d'Italia „ 

Cap. XX! r. 


N Ell'anno ij^p.chefu il fefianzeefimodifuaetà,ritornòinleipiù viuo,e 
. pungente che mai il dolore interno del cuore , col quale folcua il fuo fpofo 
follecitariaa orare perii trauagli imminenti a* popoli . Leggeuano tutte le 
monache nel fuo volto turbato , e nelle lagrime de gli occhi la mefiizia 
profonda del cuore , e non fapeuano immaginarfene la cagione . Ma ella, 
che orando, auea veduti gli Angioli armari con le fpade in mano, e co’ ca- 
lie» amari di fecce , verfati fopra i popoli, piagneua con ragione , e l'efor- 
taua a pregare Dio, che temperafie i flagelli dell’il a fua , e togliendo la for- 
za al Turco , protegefle con la fua inuitta mano la Chiefa . Succeflc al 
fuo dolorofo prefagio il gaftigo , perche 1 anno nel (uo verno , andò pien 
di piogge continue , e nella fiate aridiflìmo, fi che l’Italia fi trouò affretta 
dalla fame grande, & vniuerfale quanto altra che ne fufle mai fiata in quella 
memoria . Con la careftia comune giaccua anche afflitta Ja Città di Fi- 
renze , ,c perche dali’lfole vicine non auea potuto trarre foccorfo alcuno , fi tro- 
uò in termine coli angufto , che tutto’l dominio Fiorentino non aueua da 
mantenerli più chevnmefe. Il contado concorreua tutcoalla Città, i men- 
dicanti erano infiniti > & i poueri fi moriuan quafi tutti di fame per le ftrade , e 
per li fpedali . La madre ch'era mifcricordiofiffima , piagneua ogni notte ama- 
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ramente , e dal Tuo fpofo adirato non ottencua grazia, o rimedio alcuno. Molle 
bene il fuo Pallore a ordinare orazioni pubbliche a tutto'] popolo, come altre 
volte auea fatto in limili occafioni . In tanto il Turco prefe a’ Veneziani Cartel 
nuouo , con gran mortalità de’ Criftiani \ c co fi la madre vedeua a parte a patte 
auuerati i pronortichi , e gli oracoli minacciati dal Tuo fpofo a Firenze , all Ita* 
lia,& alla Chiefa . Nel fuo monartero poi fuccefle di nuouo in quell'anno il mi- 
racolo del vino , fatto da Maria Vergine per foccorfo della fua cafa , e della fua 
fabbrica, perche auendo nella ricolta piene tutte le botte, e nel corlò dell’an- 
no parte confumato , e parte venduto, vifitando dopo alcuni meli la cantina* 
trouò multiplicaro tutto il vino, e pieni tutti i vali, come fe non aueflòn mai 
cauati gli zipoli , o fpillate le botti . 

Lbcra, orando il Duca Co fimo da vn grane pericolo di morte. 

Cap. XXV. 


S Vccefse alla fame lo interdetto ecclefiaftico,fatto dal fommoPoteficc Paolo 
terzo a tutto il dominio Fiorentino fuggetto al Duca Cofimo . E perche 
quello era flagello fpirituale , e molti popoli forfè innocenti rcftauano folgorati 
dalle cenfure , e priui de’ fagramenti , d’vfici diuini , e di fcpoltura ecclefiaftica : 
la madre piena di trilli fofpiri , c dolentiflima inlìeme con tutte le perfone d'in- 
tendimento^ di fpirito amaramente s'affliggeua . Il cor doglio fu tale, che bi- 
sognò che Crifto vna notte la confolafse,dicciidolc . Rafciuga il pianto, e le la- 
grime o fpofa mia. ch'iodi mia mano benedirò queflb popolo, e farà benedetto. 
Oraua in quello tempo con molto affetto di carità per falute del Duca Cofimo, 
& vide vn fuo pericoloper immagine d’alcuni , i quali fi sforzauanodi fiaccare 
vn muro oppofto,come (aldo riparo a vn gorgo d* acqua profonda,acciocche ro- 
uinata quella parete , sboccale con impeto contro di lui tutta la corrente di 
quella rapida fiumana/>ndeauuertita pictofamcnte da Dio con quella figura di 
timore ( fi pofe a multiplicar le preci perla fua faluezza. Et in tanto mandò ad 
auuifar la madre del Duca, che non trafeurafsei rimedi delTorazionde’ferui 
di Dio. Dopoalcuiii giorni vfei la madre fuor Domenica in coro,tutta pallida,c 
accorata,doue conuocando tutte le fuore, l’clòrtò,& obbligò a orar per lo Duca 
Cofimo, eper la fua Città, ed ella poi, fenza fonno profegui tutta la notte l'- 
incominciato cfercitio d’orazioni, e fu prefaga del pericolo, perche a mezza 
notte vn fpagnuolo tentò malignamente di ferire con vn pugnale il Duca, 
ma fu fubito da’ familiari del Duca preuenuto , rigettato , & vccifo . Coli 
Iddio per fua pietà , e per J’orazion de’ giufti c della noftra madre conferuò fal- 
uo alla Città, e al fuo flato coli valorofo.e giufto Prcncipe.Nel giorno di S.Iaco- 
po Appoftolo , giaceua la madre opprefsa dalle lue terzane , e tanto indebolita 
che non poteua leuarfi di letto per trasferirli in coro alla comunione, e pure Iti- 
molata piu che inai dalla fame del fantiflùno fagramento piena di viui ardori. 
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e di Speranze lo cbiedeua al fuofpofo . Ed ecco al Tuo deliderio il foccorfo beni* 
gno d’iddio , il quale le mandò in cella le Tue maeflre Sanca Maria Maddalena , 
e Santa Caterina da Siena con vn coro d’ Angioli . Quelle con lì nobil videa di 
luce la conciarono, e l'empierono di fpirito , e’1 Tuo Angelo Cultode la comu- 
nicò , e fubito difparue tutto quel teatro di fanti . S infermò feco nella medefi- 
ma Hate vnafuora delibo monaftero di febbre maligna, e con pericolo!) acci- 
denti di morte . La madre le mandò a dire che lì facelfc il legno della Croce , e 
da parte fua comandane alla febbre che lì partile , La fuora obbedì , lì legnò 
con la Croce , e dille alla febbre . Io ti comando o febbre da parte della noflra 
madre che tu ti parti . Mirabile effetto. Cefsò fubito la febbre lenza più tor- 
nare , e la fuora libera e lana , andò a ringraziare , & a vilìcar la madre inferma 
della ricuperata fanità . Seguì ancora in quelli giorni , che per la grande aridi- 
tà , e penuria di piogge , celiando J’arte del Mulino , rclìaua il monaltero lenza 
farina , e la madre afflitta chiedeua l’acqua al luo Ipofo per far macinare il luo 
grano ; ma in cambio d'acqua ottenne farina e perche , ordinando che lì tramu- 
tane quella poca farina rimala in cala da vn vaiò all’altro, xrouò chela farina 
eracrefciuta,emultiplicataingrandc abbondanza nelle mani di quella fuora, 
che la tramutaua , e tacendo per all’ora il miracolo , benedille delia grazia il luo 
Ipoio . 

Criflo la vi fila in forma d' Agnello » 

Cap. XXVI . 

G ià era vicino l’anno fettanta della fua età , e col tempo mancaua inlìeme il 
vigore della natura cadente, lì che le conucniua per lo più flarlene ri- 
tirata in cella , e cedere in parte a’ luo viui delìderi eh ell’auea di patire. Per 
quello forfè il luo fpoiò , conolcendo che nelle vilìte celelli li dislaccila d’amore, 
e s’inlanguidiua troppo nel corpo, colìumò in quella fua età di tramutarla luce 
diuina in lampi fugaci , c d'abbreuiare il tempo de’ conforti diuini ; onde vna 
mattina di Pafqua , effendolì al luo folito nalcofla in cella perorare > e braman- 
do di vedere il luo Signore , lì come più volte in lìmil giorno villo l'auea in va- 
rie forme . di rilorgcntc , o d’ortolano : Crillo le comparuc in fembianza di bel» 
liflimo, e candidiamo agnello, con vn piede inarcato , e folleuato in legno del 
luo trionfo , in quella guifaappuntochc i pittori , e gli fcultori lofogliono Icol- 
pire , edipignere f . Giuntodunque in cella » in cambio di belato formò voce v- 
mana, c dille . O Ipofa mia io vengo a definar teco . Ed effa pieni di gioia lem- 
pliciffimamente rifondendo. Deh fio Ipoio mio. Eccol’voua benedette pre- 
parate, prendile, e mangia meco. E lagnello replicò. Non è quello ildefi- 
narc ch’io cerco da te , ma quello che tu patilci , patifcilo per amor mio , c fop» 
porta i trauagii con vn cuor magnanimo ,e lempre inuitto . Quelloe’l mio ci- 
bo palqualc,e’i definar ch’io bramo da te. E coli auendo detto fubito , Iparuc . 
Pafiati i giorni di Pafqua. la madre follecitaua la fabbrica del luo monaficro.ma 
.. w ' N $ perche > 
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perche gli artefici , traforando il lauoro erano molto negligenti nell’opera del- 
la cafa d'iddio , e l'oro , e l’argento del Paradifo in vano , c malamente fi difpen- 
dcua ,bifognò ch’ella affiftefle in pedona alla muraglia, doue per lo difgufto 
dell’anima, c difagio del corpo in breui giorni acquiftò vna infermità d’vna fcl> 
bre terzana , aggiunta alle fue tre antiche febbri quartane ,con vn flulfo di fan- 
gue dal fegato al capo, che le filaua per la via delle nari -, ma i medici con le pur- 
ghe diligenti, e col pugnerlela vena della manofiniftra,riftagnaronoilfangue, 
e difcacciaron la febbre. Coli rilanata , benché languida nel giorno della Pen- 
tecofte , fece vn fermone alle monache , e definò con elfo loro nel nuouo refet- 
torio ch’ella auea fabbricato . Ma mentre tornaua con lefuore dopo’l ciboa 
render le grazie in coro, Crifto le apparue cinto di luce & vefiitodi fplendori, 
che la tolfe , e leuò dalle monache , e condufsela per la fcala nella lua cella. Egli 
precedeua,elamadreconfrettolofo pafso lo feguitaua. Giunta in cella con 
Cri fio, che prima v’entrò, e chiufa la porta , volendo ella con gran forza di 
cuore, e d'amore abbracciare , e ftrignere il fuo fpofo, e gridare ad alta voce per 
allegrezza, oGiesù mio,oDiomio ,o amor mio , Crifto fi ritrafse , & impe- 
dilla , dicendo . Taci o fpofa . Quella tua età non richiede impeti coli grandi , 
e fi grandi sfòrzi d’amore . Non ti fiancar più, quefto ti balli . E coli afeenden- 
do al Cielo , a poco a poco difpariua , mentre la madre orando diceua . Signo- 
re , io vi raccomando quefto voftromonaficro.il Padre fpirituale ,e qnel nuo- 
uo faccrdote, ch’io difegno di prender per fuo aiuto. Deh afcoltatemi o Gie-] 
su mio , che quefto è vn capo d’ogni bene, e d’ogni male . S 'egli è huomo gra- 
ue , c collante , c faccrdote di dcuozionc , di prudenza intelligenza , e di bontà 
(labile , c ficura ,.c buono per giouarc alla falute di quelle anime , fatemi grazia 
ch’ei venga ; ma fe è huomo leggiero, inftabile, e facerdote d’abito, e di podeftà, 
c non di deuozione,di fpirito,e di fantità togliete! da noi, e non permettettc che 
a quefto monafter s’accolli giammai. E Crifto lcrifpole. Seguiaorareiafpct- 
ta, e confida, ma ora rifguarda in me, e confidcrando, & amando, fermati folo 
in me che difparifco a gli occhi tuoi, e non al cuore • Coli terminò la vifione.Nel 
giorno di San Simone,e Giuda, ftando alla Melfa,e meditando la foauità del pa- 
fcolo de’ beati, venne in tanto fpirito , e defiderio del fagramento , che non po- 
tendo afpettare il fine della mefta , fece inftanza a gli AppoftoJi che la comuni- 
calfero. E quelli difeefero nell’oratorio interno dietro all’altare ,doue fi cele- 
braua , e quiui la comunicarono , e fi partirono . V idero tutte le fuore cou gran 
marauiglia ,come la madre fi partì dal fuo luogo , & arriuò alla iella dell’ora- 
torio, c facendo le foli te reuerenze, che fi foglionfare al fagramento nell'atto 
di comunicarli , poi fi ritornò al fuo primo luogo. Ma per all'ora fi ftupirono 
del fatto , e non intefer punto il miracolo . 

-h *r; • 1413. 
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Dcfidcra t e chiede al fuo fpofo la morte . . , 

Cap. XXV li. 

I N quella Tua età bifognofa piùdi ripofo , che di pcrcofTe , fcguitò la roano di- 
urna a trauagliare , & a tormentare il corpo di quella Tua cara fpola, per tef- 
fer le corone della Tua pazienza fino al tempo della morte ; perche fu foprap- 
prefadapenofido!ordifianco,&impiagatad’vnaaccrbapoffema . Ma men- 
tre giaceua addolorata nelle vifcere,& appoflcmata nella carne, giudicando 
che quel male auetfe a condurre la vita Tua all’vltimo fine, fi fentìconfolare » e 
rallegrar il cu ore, e fi fermò nell’animodi chieder al fuo fpofo la morte. A 
quello effetto volle prima nel letto comunicarli , acciocché preparata con quel 
cibo diuino ,aueflc più fòrza d’impetrar da Dio la partenza fua. Cibata dun- 
que , & abbcueratanel calice del fangue di Criffo ,s’accefc tanto nel defideriodi 
morire , che vfeita fuor de’ fuoifenfi contraffai in ratto col fuo fpofo,per trar- 
li quali per forza di mano la grazia della morte . Ma l’Angelo roppe il fuo rat- 
to , ed ella , ritornata in fe medefima , rinifaua il cibo delle monache , penfand» 
di douerc ad ora ad ora morire . Si fparfe torto la voce per lo monnffero , che la 
madre chicdeua dal fuo fpofo la morte , e l’auea come ottenuta , onde io vn fu- 
bito concorfero tutte Jc fuore nella fua cella , piagnendo , e fofpirando gridaua- 
no . Doue ci lafciatc voi cara madre , c come viucremo noi fenza voi ? La vo- 
flra vita à noi è neceflaria , & a voi di merito . £ perche cercate di troncare il 
fuo filo innanzi tempo con tanto danno delle voffre figliuole i Sei noftri errori 
vi affrettano, noi promcttiamoaDio,&a voimutazion di vita, e di coftumi. 
Deh mutate ancor voi configli , & voglie , c per falute noftra mortificate il vo* 
Uro defideriodi morte, e foftenete per noi la vita . A quelli pianti , finghiozzi, 
e gridi s’inteneri la madre , & vinta dalla compadrone le confolò dicendo , che 
chiederebbealfuofpofofpaziopiùlungodi tempo, c di vita per lor falute. In- 
tanto il male, durando, l’afffiggeua, e le fiaccaua le forze . I medici l’cforta- 
uano a giacer fenza più leuarfi, ma eila ritornando fempre al fuo defideriodi 
morire , afpettaua dalla vemenzadel male il fin delle fuc fatiche ;onde la fera , 
dopo-vnbreue cibo d’erbe cotte e di pane afeiutto , licenziò da fe tutte le mona- 
che , e chiufa la cella , feco medefima difeorreua coli . Il medico mi conforta a 
giacere , e’J mio fpofo agonizzando nell orto fegue ancor nel fangue a orare > & 
a'fuoi difcepoli aggrauati nel fonno parla , dicendo ► Spiritus quidem prom* 
ptus eli, caro autem infirma . Vigilate, & orate ,neintretisin tentationem .. 
Fu bene lo fpiritodel mio fpofo pronto , c forte a vincer la natura meffa , timo- 
rofa ,& attediata ; dunque io che lo vò feguire,& imitare, bench’io abbiala 
carne fianca, & inferma , debbo in quella notte vegghiare,& orare jptrche’l 
giacere qui neghittofa in quello letto torpendo,non è altro che prolungarei 
mio fponfalizio,& impedir le mie nozze: ma io pur bramo di deporre orma» 
quello mio tabernacolo di mortalità j&vnirmi col mio fpofo nel talamo della 
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gloria ,c nel Tuo albergo d’eternità . Leuati sii dunque , per fofpirare alle noz- 
ze della tua morte . Coli dicendo , come meglio potè , ella fi veftì , & inginoc- 
chiata al crocififlò della Tua cella , forzò il corpo lacero , languido , piagato , e 
dolente a feruircallo fpirito forte , e cortame . Orò dunque per ifpaziodinoue 
ore, e patì vn ertali diuina, nella quale Iddio le moftrò i grandi apparati de* 
Turchi contra i Criftiani , e molti trauagli della Chiefa, e flagelli de' popoli j e 
poi le dille . Spola mia quella non è l’ora della tua allegrezza , ma delia tua pa- 
zienza. Io voglio che tu viua . Non vedi quanti trauagli s'appreflano alla 
mia Chiefa ? Torna dunque alle tue figliuole , & a piagnere i peccati , & i fla- 
gelli del mondo. 

L'tsingtlo la (ondate nel Taradifo terreflre , t la ri/ana , 

Cap. XXV III. 

D Opo la fopraddetta contemplazione fi lènti la veneranda madre rinuigo- 
rire le gambe , & i piedi , i quali di prima giaceano immobili , e come 
morti , aridi , e fenza forze . Perche la mattina ch’era la Concezione di Maria 
Vergine forfè lieta di lettolo già del tutto fana,ma tanto falda, e forte nel palio, 
ch’ella potè fenza altrui foflegno camminare in coro per communicarfi . Quin- 
di ritornata a giacere piena di fpirito , e di femore , la notte feguente , incomin- 
ciando vn leggicr fonno eflatico , l'Angelo in forma belliflìma la prele# c Ja con- 
dufle nel Paradifo terreflre, douc le pareua, che l'aria furte ameniflìma ,il fico 
belliflìmo , i fonti , & i riui dcll’acque criftallini , e lucidilfimi , i canti de gli ve? 
celli pieni di dolcilflmc melodie, le rofe , i gigli , le viole , i folti fiori , e tutti va- 
ghi ,&odorofi ,i pomi pendenti da’ frutti coloriti ,e fparfi di frefche rugiade, 
i quali, inficme co’ fiori /pirauano per l'aria vn nembo mirto di vari odori, c 
preziofi . L’Angclotra quella felua di pomi, e di fiori faceua il parto alia ve- 
neranda madre, & aprendo la ftrada , ora fpicciolaua le rofe , ora feoteua da' ra- 
mii fiori in terra, ora coglieua ipomi, e maneggiandoli col caldodella mano, 
multiplicauaque’loro odoi. . Intanto la madre che’l feguitaua , fi fentiua da 
quelle fuauiflìme fragranze r.-'rear le nari , il capo , il cuore , e tutti i membri , e 
dalla teda fin alle piante tutta fanarc , e rinuigorire . Ma perche l’Angelo, feo- 
tendo per ogni partei fiori, condenfaua fortemente gli odori , dubitando fuor 
Domenica . che la forza , e la viuezza di tante fragranze, quel dolciffimo fonno 
non le rompeflèro , fi riuolgeua all’Angelo , pregandolo , che non profegoi fle a 
Spargere in terra cotanti fiori , acciò non riraanefle priua di quel fonno , c con- 
forto loauirtimo , nel quale braraaua durar di molto . Ma l’Angelo, che con gli 
odori di quell’orto terreflre aucua dato cominciamentoa rifanarla madre , vol- 
le anche co’mcdcfimi odori condurre a perfetto fine la incominciata fanit a; on- 
de auendo feoflo mille piante , e fatto per terra vn mar di rofe , di fiori , e d’odo- 
ri , roppe alia fine il fonno della veneranda madre ; la quale rifeorta , e (uegghia- 
ta fi fenù tutta picnadi odori, reflaurata nelle forze, fanale gagliarda di cor- 
po. 
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po , ricreata , e fazia , come Te in quel Tonno fi fufle nutrita a vna roenfa regia di 
cibi virtuofi ,efquifiti. Vennero in tanto la mattina i medici ,& al color del 
volto , al moto , all’allegrezza , & al vigor del polfo , la trouarono come fidei- 
sta da mortela vita ^confettarono il miracolo. Ellafanata,fi leuò diletto 
per ringraziare il Tuo fpofo, e col} ritornò alle Tue fatiche. La notte di Natale 
fece vnfcrmone deuotiflìmoalle monache, & impetrò al Tuo confe (foro già de- 
crepito che potette celebrar le tre mette, e da Maria Vergine ottenne di nafeon- 
derfi in feno il Tanto bambino . 

Utili pta infermità è feritila, t difefx da Maria tergine, e dalle 
fue macflre cclcfti Maddalena , e Caterina . 

Cap. XXIX . 

I Cortei! ottequi adoperati da' Santi del Cielo intorno a quella nofira veneran- 
da madre , confermano a marauiglia la Tua Tantità, e dimoftrano ampiamen- 
te quanto ella fotte fauorita , amata , e cuftodira da loro . Auendo dunque fuor 
Domenica recuperato per mano del Tuo Angelo la fanità , poco tempo durò a 
goderla ,perche’l decreto del Tuo fpofo la indirizzauapcrla ftradade’ trauagli : 
onde nel mefe di Gennaio ritornò a vnfluflòdolorofo,che le leuaua le forze, e 
confumaua la vita . E perche vna notte , mentre tutte le Tuore ripofauano , (li- 
molata da’ dolori vfcì di letto per obbedire alia infermità di quel flutto ;occorfc 
che nel luogo opportuno a quel bifogno , vinta dalla pena fi fuenne , e cadde Tu’l 
pauimento tramortita . Carità mirabil di Paradifo . Ecco dal Cielo Maria Ver- 
gine , e le Tue care macllrc Maddalena , e Caterina , le quali*folleuarono di terra 
la inferma > c la ritornarono in Te da quello Tuenimento , c con mani agili, e pre- 
tte di pictofe infermiere rifecero’! letto*, lo fcaldarono, & vi portarono poi di 
pefola veneranda madre, la quale riconobbe la grazia di Maria, e delle Tue 
maeftrc , e rifpirò , confortata tra le mani di quelle Tante . Ne qui finì la carità 
di fi nobil miracolo , perche in quella medefiraa infermità , nella quale le cadde 
, anche vn catarro dalla tefta per tutti i membri, che l’occupò di tal maniera, che 
non potcua più muouerfi,ne parlare, ritornarono più volte le medefime Tante 
a gli fìdfi ofiequi -, perche vna notte , Tlando male adagiata nel letto , ch’era per 
ogni parte feompoflo » e difuguale, le Tante la folleuarono, la veltironodi to- 
naca, la cinfero e la collocarono a federe in fiir’vna feggiola batta, c poi com- 
pofcro’l letto, lo ammorbidarono, e l’appianarono, c ripofero la inferma co- 
modamente a giacere . Etvn’altra volta la fcruirono di morbido guanciale di 
catinella , e di fciugatoio per ifpurgare quel Tuo catarro. Tutte quelle grazie 
cofirare,ediuinc,leraccontòJamaJrealfuoconfelToro,ein parte furono rico^ 
nofeiute da vna monaca aliante , che dormiua a canto alla Tua cella , la quale a- 
fcoltò vna notte dalla porta , che le Tante parlauano con effa madre , e la trouò 
vcflita di tonaca , & offeruò che il letto era tutto bene accomodato , e rifatto * 
& i lenzuoli fieli , che prima auea lafciati fcompigliati, auuiluppati, e confidi . 

' * & nfi 
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Anzi la madre fletta confefsò vna fera il miracolo alla medefima fuora , dicen- 
do. O fuor Cecilia , le vofire mani fon graui, e m’offendono, ma quelle delle 
mie maeflre fon delicate , leggieri , c prede ; mani ingegnofe , e diligenti . che 
con grazia mi trattano , e con foauità mi giouano , e mi dilettano . Seguiua in- 
tanto la fua infermità ,e nel corfode! male era afflitta da vari accidenti , e fpe- 
cialmente vna fera cadde in vno fuenimento , cofi mortifero, e pcricolo/ò ,' che 
fembraua effer vicina all viti mofpirito; dopo il quale accidente , ritornata al- 
quanto in fe , penfandod auere a morire , fi faceua regnare con le candele bene- 
dette. In quefto pericolo fi raccolfero tutte le fuore in coro, piene di lagrime 
con le cinture al collo , gridando a Diomifericordia » perla fanità della cara lor 
fondatrice , e macftra . Mentre la madre in cella ftaua contrattando , combat- 
tuta da’ Diauoli deU'Infcrno ,i quali attorniando il fuo letto, la tcntauano,e 
1 efortauano a befteramiare Dio dicendo . Non vedi o mifera come t’ingaana il 
tuofpofo?e che vuoi più afpettare ? guarda in che mardipenetitienfempre 
fommerfa ,& affogata , e doue t*hà condotto a morir raiferamcntc come vna 
bettia j fenza fagramenti , e fenz’aiuti ? Apri ormai gli occhi a’ fuoi inganni ,e 
riconofci la fua crudeltà per ricufarlo, e per beftemmiarlo. Quindi prefi tutti 
per mano danzando per la fua cella, e ballando feguiuanoa dire. Mira come 
noi viuiamo lieti , e contenti , & impara quanto fia felice il nottro regno . Deh 
vieni al nottro oflequio, e diuenterai fa na > & allegra . Sdegnati vna volta cen- 
tra chi t’inganna e lafcia quefto tuo vano fpofo,che non sàfare altro che tor- 
mentarti , & cntrerrai nel coro del nottro ballo . Ma la madre aborrendo quella 
veduta d’inferno, e difcacciando coftantemcnte quelle moletti tentazioni , di 
tutto cuore lodaua^ bencdiccua il fuo fpofo.Quàdo dal Cielo có vna piena comi» 
tiua d’Angioli , e di fante Maddalena , e Caterina , Orfola , difeefe Maria Ver- 
gine , la quale . infultando a’ Diauoli , gli fcacciò tutti in vn momento. Rima- 
leali or la madre per quel foccorfo di Paradifo cofi tranquilla» e confolata, che’l 
gaudio del cuore fpiegò la fua infegna di letizia nel volto , poiché la fronte pa- „ 
rea piena di raggi , gli occhi fembrauano due ftelle , e la faccia fi moftraua più. 
angelica che vmana ► * 

Inferma immobilmente nel letto , chiede l*ali a Ciò per volare al 

Taiadtfo „ Cap. X X X~ V' 

B Eliche la veneranda madre fùfle d’età grauiffima , e per molti anni nelle coi 
fevmane,ediuineifperimentata,ad ogni modo, fino a. quella fua vec- 
chiezza auca lempre conferuato la femplicita di piccola fanciulletta:onde men- 
tre ltjua cofi mferma , c dal catarro immobilitata nel letto , afcoltando da vna 
fuora l’cfeniplo di quel dcuoto padre di S Franccfco,il qùale ottenne l’ali da 
Dio per volare da vn baffo piano dietro al fuo Angelo Cuftode in vn’altiffimo 
monte , come c fcritto nella cronica di quella fcrafica religione , e fentendo dirfi: 
madre ancor voi aurefte bifogno d’ali per muouerui , & volar fuor di quefto let- 
to 
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to , venne in ifperanza di diuentare alata , per morire a quello efllio ,& volare 
in Paradifo dal Tuo fpofo ; onde incominciò con gran fiducia, e femplicità a chie- 
dere a Dio , che le f&cflc nafeer l'ali fotto le braccia per prender il volo al Cie- 
lo . Profeguì più giorni quella domanda , e le Tue maeftre celcfti Maddalena , e 
Caterina , guftando di quella fua Tanta femplicicà , per aumentare i Tuoi Tanti , e 
Templiciilum ardori di morire , e di volare , vollero quali burlando Tcco Tanta- 
mente ingannarla , poiché vna notte , auendola tratta in ertali , le comparucro 
ambedue alate, con vnanobilcomiciua di giouani * e d’Angioli tutti vertici di 
penne , e d*ali . E prima le maeftre le portarono di Cielo vn delicatilfimo guan- 
ciale pieno di molli, e gentilifiime piume, Topra di cui accomodarono & ada- 
earqno il fuoftanco , & afflitto capo . Quindi tratteli da gli Angioli con loro 
Fcotcuan Pali , e tacitamente la inuitauano al volo j per la qual cofa la madre in 
quel vago , c bell’alpetto di (ante ed Angioli alati , e quali volanti , concepì vna 
viua, e (icura fpcranza di morire, e d’impennar Pali per volare al Cielo con le Tue 
maeftre, e piena di gaudio incominciò vn dialogo conle Tue maeftre, le quali 
per pafeer dolcemente burlando il Tuo affetto , opponeuano a Tuoi defideri varie 
difficoltà. La madre dunque diceua. Oh ben venute a‘ voti miei le mie care 
maeftre . Su dunque , eccomi con voi preparate al volo spartiamo tutti per Io 
cammino del Paradifo . Le maeftre . Come vuoi partire Tenza prender licenza 
da’ tuoi , non t’è rimaftoalmcn qualche cofa da direni tuo Confeflòro? la ma- 
dre . Già gli hò detto quanto hò voluto , ne hò più bifogno di parlare ad alcuno. 
Le maeftre. Et vuoi partire Tenza l’eftrema vnzionePSuor Domneica. Non 
già, ma datemi voi Polio Tanto. Le maeftre. Qucftoc vficio Tolo di facendo- 
ti , e non tocca a noi . Suor Domenica venga il Padre Confeflòro . Le mae- 
ftre. Il Confeflòro è vecchio ,& infermo , non fi può chiamar qui di mezza 
notte. Suor Domenica. Chiamili vn a) tro Sacerdote. Le maeftre. Ahvn- 
altro. Non fai tuch’einonconuiene? Suor Domenica. Supplifca il mio fpo- 
fo, cdegli eh ’e il primo lacerdote mi dia l’olio Tanto, & voi in tantocompone- 
te quefte mie afflitte membra, chiudetegli occhi miei, e preparate il bagno, 
perlauarc’l corpo mio, & io fubitaincnte volerò al Cielo. Le maeftre. Ma 
chi ftarà qui preferite alla tua morte . Suor Domenica . Io non hò bifogno di 
teftimoni della mia morte, a me bafta morire. Le maeftre. Oh quanto fidor- 
ranno i tuoi deuoti . La madre. Imieideuoti fon tutti i Tanti del Paradifo, ed 
io ogni mefe gli vifito tutti, chiamate loro, ed io Tarò contenta . Le maeftre 
Male tue monache ,che diranno ? Oh quanto piagneranno elleno amaramen- 
te . Suor Domenica . Piangano pure, che a me bafta volare al mio fpofo. II 
voler diuino rafeiugherà poi il pianto loro. Le maeftre. Noi fiara delle tue 
rifpofte contente ,ma per metter Pali > & auer forza di volare , conuien grida- 
re di tutto cuore al tuo fpofo . La madre . Io le chieggo>e le domando con tut- 
te le forze dell’anima mia, deh preparate il bagno per lo Jauamento del mio 
corpo , & voliamo ormai al Cielo . Le maeftre . Non fi può volar fenza prima 
ripofare , ripofa prima, e dormi , e noi laucrcmo il tuo corpo • Qui s’addormsn- 
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tò la madre, e dormì alquanto# e torto fi fuegghiò tutta molle, e bagnata di 
fudore , come s'cll a forte (lata in vn fonte, ma ancora alleggerita per lo sfogo 
di quell'vmore, &aprendo gli occhi in giro alla cella , vide difparito tutto quel 
corodi fante , e d'Angioli alati ,cs’accorfc ch'era (lata in quel dialogodolce- 
mente trattenuta , e burlata dalle fue maeftre , le quali ritornarono più volte da 
lei a fcruirla in quella Tua infermiti . Vna notte la follcuarono , e l’aiutarono a 
vomitare un umor languigno , il quale ragunato nello (lomaco con immenfi do- 
lori la conduceua quali alla morte . £ perche ogni anno in quel mefe , iu cui be^ 
uuè per errore quello fciroppo uelenofo , patiua uari accidenti di pene , reliquie 
di quel maligno liquore, e'1 medico tralcuraua i rimedi. Maria Vergine le in- 
fognò una medicina d’olio domeftico,utriaca e Tale mirti in beuanda , la quale 
in breui giorni la rifanò , 

Vede in vn ratio armati lutti i Trincipi , e preparata gafligbi contrai 
peccati del mondo . Cap. XXXI, 

C Orreua l’anno della nortra (biute 1542. quando nella Città di Firenze a* 
tredici di Giugno poco auanti l’alba , cominciò a tremare , e fcuoterfi la 
terra di tal maniera, che gli huomini i quali nel più profondo Tonno giaceuano, 
dcrtatifi in un Tubilo, e fpauentatifi dauano a fuggire per ogni parte , perche 
ben Tette uolte In breue fpazio di tempo quelle orribili feoffe fi rinnouarono; ma 
la feconda uolta il tremoto fu ficriflìmo, e pieno difommopericoIo,edifpa- 
uento,c pure Iddio con la Tua diuinamifericordia fluori la nortra Città, e più 
che col danno la pcrcorte con la paura. Ma il Mugello paefeameniifimo,c ri- 
pieno di cartellai d’abitatori, fu miferabilmente abbattuto , e lacerato , poiché 
il cartello di Scarperia cadde rouinato, c disfatto,&il Borgo Poliziano, Bar- 
berino Gagliano, Caballina , Vicchio , Spugnola , tutte cartella , e terre piene* 
c popolate furono in buona parte orouinate , o feoffe , oltre a’ Villaggi , palaz* 
zi , c cafc guade , & aperte . fi che in quel fecondo paefe per li detti tremoti 
caddero mille dugento cafe , c fotto le rouine fi trouarono centocinquanta huo- 
mini morti ,c molto maggior numero di uiui percoili, pcrti , e feriti , tanto che 
le famiglie sbigottite alloggiauano per li campi, fotto le trabacche , tende , e 
padiglioni . Ed era miferabil cofa uederc i popoli tanto rtupidi , paurofi , c tre- 
manti di cuore .a’ quali fembraua ad ogni poco,ch’el fuolo delia terra fotto i 
lor piedi .os’aprifie, o tremarti:. In quello medefimo anno il Rè di Francia 
moueua un efercito contro Carlo Quinto impcradore , & auea nel mare di Li- 
guria una grolla armata naualc mentre anche il Turco armaua a’ danni dell- 
Vngheria, c con molti nauilipreparaua il Tuo efercito. Nc' quali mouimenti 
di guerre , e di gartiehi , il Duca Cofimo fi forniua di foldati , e d’armi , c come 
principe di uirtu , c di bontà s’adoperaua che Firenze ne’ coftumi fi riformarti: , 
gradendo forama mente che’l popolo in que’ moti d’Affrica, e d’Europa, e nel- 
le calamità uniucrfali ricorrerti: a Dio per aiuto, A quello fine pubblicò una 

legge 
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legge giuftiffima nella quale imponeua grauiffime pene alle sfrenate lingue, che 
Dio, oi Santi beftemmiaflero,o commettcffero altri vìzi abbomineuoli . In 
tanto la noftra veneranda madre piena di lagrime , edi fofpiri * fupplicaua oran- 
do a Dio per tutta la Chiefa , e per la Tua cara Città di Firenze , & in vn ratto 
vide armati quali tutti i principi , & afcoltò vn’altra voce > che gridaua . Peni- 
tenza , Penitenza * & inficine imparò da Dio , che la frequenza delle comunio* 
ni , e le procdlioni pubbliche del fantiflfimo fagramento erano mezzi opportu- 
ni per placare l’ira diuina, fi come di fatto efeguiua la Città, e'1 contado con 
tutti i popoli fpauentati da' fopraddetti tremoti . Ma tratta poi in quel ratto, 
auanti all'eterno Padre , afcoltò quelle parole . L’amor deU’huomo mi vinfe , e 
mi tolfe dal feho il mio dilettiamo verbo ,il quale mandai nell’vtero di Maria, 
perche s’incarnafle, e fatto huomo mifero, e dolente* nafeefle , viuefie • patifle*e 
morilTeperfalutedeglihuomini.E quelli rifpondono a* Tuoi meriti infiniti con 
empie e temerarie, bellemmie , e peccati orrendi , & ora taceranno per timor di 
pene , e non per amor di virtù , o reuerenza del noilro nome . Ma io sdegnato 
ne* lor peccati , hò feoflò la terra per far tremar i cuori ,e feguiròlo sfogo del 
mio fdegno con la pelle , con la fpada , e con la fame , e raoftrerò a* peccatori 
ch'io fono inCielo, e fono Dio di fiere vendette. In quelle vltimeparole li 
/coffe la madre fpauentata da quel ratto , e piena di lagrime , e di timore# a Dio 
chiedeua milericordia . 

i Trcuede la morte del fuo Corife foro . 

Cap. XXX 11. , 

I N quello anno lopraddetto venne a morte il fuopadreconfefforoM.Fran- 
cefco da Cafliglione Fiorentino Canonico della Chiefa di S Lorenzo, huo- 
mo dotto , di molto valore , ereligiofopienod’oneftiflìmi collumi , difenfor del 
vero, nemico degli errori ,amanti(fimodelIe uirtù,feminatorferuente della paro- 
la d’iddio, e per la fua gran bontà notiffimoa tutti , & alia Città di Firenze caro, 
e di letto . Quelli col zelo del fuo fpirito guidò , e rclfe fantamente la veneranda 
madre fuor Domenica per ifpazio d’anni trentafei , e mollò dalla infinita molti- 
tudine delle grazie che faceua Dio a quella madre , fcriffe in molti fogli confidi 
in lingua latina la fua vita, la quale lù poi in vn libro raccolta, e profeguita da 
M. Raffael Talenti . E nel medefimo llile compilò fparfamente altri libri della 
madre , come il libro delle fue reuelazioni , del Dialogo , del Donario , del Te- 
flaraemo de’fermoni e narrazioni fopra l’Epillole # e gli JEuangeli > dalle quali 
opere * fe piacerà a Dio, raccoglieremo le piùviue,ed vtili intelligenze,per 
pubblicarle a beneficio vniuerfale # e falute deH’anime . E perche quello vene- 
rando Canonico per li fuoi integerrimi collumi , degniffimo d’ogni fede , teflifi- 
ca in mille luoghi d’nuer raccolti tutti i gelli* opere, & virtù , contemplazioni, 
reuelazioni , e miracoli dalla bocca della /Iella madre # ouero dalle fuoredel fuo 
monaflero , dobbiamo dar ficura , & indubitata credenza alla fua fedeltà ,& a 
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tutta la narrazione di quefia Aoria • Ma ritorniamo alla noAra tela . Era que* 
Ao buon padre nell’età fua d anni fettantafei , & viuea ancor fano nelle fatiche 
del monaAero , quando vna notte alla madre orante comparuc vn gioua- 
netto di tenera età , pallido, e Aenuato nel volto , il quale con impeto fi Araccia- 
ua i panni , e tutto fpogliandofi ignudo , fuaniua da gli occhi Tuoi . Nella quale 
immagine la madre addolorata intefe che l’anima del fuo padre fpiritualefi do- 
ueua prcAo fpogliar della fua veAe mortale . Onde difle alle monache il noAra 
confcfloros’èammalato,eficuramente morrà. In tanto venne l’auuifo della 
infermità , e la madre in ratto lo vifitò , e confortò . e Iafciò allo infermo per a- 
iutoij Tuo Angelo CuAode, e Maria Vergine, la quale affiflefse perdifefa al fuo 
tranfico . Dopo la fua morte re Aò fortemente accorata .fappiendochc la per- 
dita de gli huominidabeneè vndanno incomparabile ,c quanto difficilmente 
fi trouino huomini di fantità, dottrina, e prudenza , atti alla carica de’ mona- 
fieri . Ma fu ben tofio vifitata da Maria Vergine, la quale le difle . Confolati o 
figliuola mia , il tuo fpofo l'hà chiamatole hallo voluto , non dubitare ch’io fa- 
rò in tuo aiuto . in quefio anno , auendo nel monaAero vna monaca inferma di 
gran vi r ù,c bontà, e premendole fino all’anima di perderla, orò con tanta 
forza, ch’ella ottenne la grazia della fua fanità. Ma perche l’Angelo le pafsò 
dauanti con una immagine d’vn cataletto di morta , intefe , e dille , che prefio 
morrebbe vna Cuora ; Ec al fuo pronofiico fegui fubito l cfietto, perche s’infer- 
mò vna giouane , e li mori . N d che occorfe che vna notte dormendo la madre 
la inferma opprelsa da un mortale accidente fi inoriua lenza i Còliti fagramenti 
della Chiefa , quando l’Angelo fubito la fuegghiò dal fonno , e le reuelò il peri- 
colo della inferma . ed ella , forgendo in un momento , ed inginocchiata in cel- 
la al fuo oratorio pregò feruentementc il fuo fpofo .che ritardafse la morte di 
quella giouane fin tanto che ella fi fornifse per lo fuo ultimo pafsaggio di tutte 
l’armi ecclefiafiichc: ed ecco, che finita l’orazione ,la inferma rifehiara il uol- 
to » apre gli occhi, fi folleua , & uince quell’accidente, uiuendo di piùun giorno, . 
pel quale riceuè tutti i fagramenti della Chiefa . 

Conofct i peccati interni , e Optra più miratoli. 

, Cap. XXX HI. 

S Vtccfseal primo Confefsoro un faccrdote da bcnc,uecchio,e di bontà , 
chiamato M. Cri Aofano Catan' , il quale con molta carila efcrcitaua il fuo 
itficio y ma perche una nouizia , o per timor di quel padre , o per altro rifpetto , 
non camminaua rettamente nelle lue confcffioni . La madre , uedendola ufeir 
dal confefìionariocoluolto turbato, nero , e tramutato, quali in faccia di mo- 
ro , diurnamente s’accorfe che la nouizia non fi confefsaua con integriti; onde, 
chiamandola a fe le difsc , Figliuola tu ti fei conficcata fulfanuntc , e non hai 
feopcrti tutti i tuoi fàlli.Negò la fanciulla il uero.e replicò la madre.O mifere] • 
la , dalia tua bocca io fento ufeire il puzzo de’ peccati , che tu nafeondefii ; ben 
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so ch'io parlo con uerità,e tu mentirci a torto; Guai a te che abufi un fa^ra- 
mento tanto preziofo , & venerando . Ma ia fanciulla per timore sbigottita 
non fi volle all’ora /coprire.* ma compunta poi del fuo errore , tornò il giorno 
feguente dalla madre, e chiedendole vmi! mente perdono, le racconrò la fai fità 
• della fua confefljone , promettendo , come fece , di ritornare a riconfeflarfi in* 
tesamente con verità ♦ Succeffero ancora in quello medcfimo tempo molti al- 
tri miracoli . £ prima , auendo ella in cantina vna botte di vino migliore di 
tutto! altrove pili fano «, ordinò che s’adoperafle per lo confelforo di tempo, e 
per tutte le inferme » vecchie del fuo mona fiero, e dopo vn lungo confumar , 
pcnfando chr la botte fuflc alla fine trouò che'l vino s’era quafi tutt’adoperato,e 
non s era confiimato, e che’l fuo fpofomultiplicandoJple auea mantenuta piena 
Ja botte . Fece anche ben tre volte vn altro bellifiimo miracolo , nella fabbrica 
di tele* perche, auendo ordinato di comporre varie tele, alcune mezzane,al- 
^tre fiottili per veli , & altre di.lauoro più rozzo, e confegnati i filati a e le 
materie alle teffitrfci . Dicendo quelle madri non è poflìbile con fi poco fila- 
to condur quelle tele, rifpondeua. Benloconofco,mafeguite l’operaj e con- 
fidate . Quindi trattali con molta confidenza a orare,pàrlaua a Maria coli . Ri- 
corda teui o Signora che’l mio fpofo mi comandò eh io ricorreffi fempre a voi in 
tutti i bi fogni del mio monafiero , & a voi ordinò che benignamente mi foccor- 
refse; deh multiplicate la materia delle mie tele, fi ch’iole pofla condurre afi- 
lle. Mirabile effetto di Tanta confidenza. Alla prima telafimultiplicò tanto 
il filato, che ella I a condufle di cento cinque braccia . Alla feconda , Maria Ver- 
gine aumentò con fi grande abbondanza la materia , che in cambio d’vna , ella 
fabbricò con auanzo di filato due tele . Alla terza , auendo la tenitrice nella pa- 
niera folo alcuni pochi gomitoli d accia, i quali apena copriuano il fondo di quel- 
la zana, facendo di nuouo la madre la fieffa. orazione, invnfubitoella fe la vi- 
de piena , e colma di tanti gomitoli , che ella fiupì di fi gran miracolo , e com* 
pi la tela felice mente, conforme aldifegno della madre. In oltre ftando vna 
volta fuoi Domenica inferma, e molto dlfgufiata , venne in defideriod*auerdcl 
pane delia ccr-tofa , ma tacendo a tutti quella fua voglia chiefe la grazia al fuo 
Angelo Cufiode , il quale cortefemente le portò in vna zanetta fei panni certo- 
fini. E finalmente auendo vna rondine fabbricato il nido vicino alla fua cella, 
•perche In mattina col fuo cantare , e garrire le rompeua la quiete , e*l Tonno, 
le comandò in nome del fuo fpofo, che fi partiflc , & andafle a fabbricare il ni- 
. do nel pollaio . Obbedì la rondine allo impero della madre , c tracciando il fuo 
già fabbricato nido , incomincionne nuoua fabbrica d’ vn’altro nel pollaio, fenza 
inai più tornar a rompere i fonni delfinferma , garrendo . 
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Treuede’l pericolo de’fuoi operai , e predice « flabelli dell* ir* diuina 
contro 1 peccatori . Cap. XX XIV» 

Y A virtù della gratitudine regnò cofi perfetta nel cuore di quella donna,chV 
JLj Tuoi benefattori corrifpofc Tempre di giorno, e di notte , orando & impe- 
trando loro grazie (pirituali ,e temporali , fi come fpecialmcnte interuenne ,chc 
dando vna mattina con le monache a menfa , minacciando il tempo rannuuo- 
lato , e tonante folgori , e faette , prcuide in ifpirito il pericolo de* Tuoi operai ,e 
minidri del monadero,i quali ftauaao nella Chicfa Cattedrale dt Santa Repa- 
rata . Onde fubito toltafi da menfa , & inginocchiata fui pauimento , orò con 
le mani, e con gli occhi folleuati al Cielo per que’fuoi figliuoli . e benefattori, 
acciocché Dio per pietà gli libcraffe da’ folgori imminenti . Mentre ch’ella cofi 
oraua» caddero due faette fopra la cupola della Chiefa fopraddetta , con molto 
fpauento de* popoli che fi trouauano in quella . Il giorno venne a vificarla Gto- 
uanni de gli Albizzi , vno de’ tre operai , il quale le raccontò il pericolo di moi> 
te in cui erano dati , e la grazia (ingoiare, che auea lor fatta Diodi liberargli 
dal fuoco , e dalle rouine di quelle faette. Ma perche il Tuo fpofo , e Maria Ver- 
gine in quedi giorni l’aueano eccitata a orare per li trauagli grauifliini della 
Chiefa , la madre vna fera ragunò in coro tutte le monache , e loro parlò cofi . 
11 dolore interno di cuore ch'io patifeo per li flagelli fopraflanri dell'ira diuina > 
m’hà forzata a congregami inficme , per cuitare me , & voi à chieder mifericor- 
diaa Dio, &infiemc per lignificami come’l mio fpofo in queda notte mi s’è 
modro conturbato , e dolente , e pieno di querele , e di lamenti contro i pecca- 
tori del mondo dicendomi . Quelli che douerebbono efporrc la vita, e’1 l'angue 
per difefa della mia fede , fauonfeono i dcflruttor della fede ,e pafconocol ve» 
leno le mie pecorelle , & i maggiori > & i minori caipedano il mio nome , & vi- 
brano contra di me le lor bederamie, e mandano al Cielo il morbo delle loro ira- 
pietà . Io gli chiamo . ed eglino mi fuggono ; ma mentre non fi conuertono a 
me , raccolgono contra fe deffi vna mifura piena . calcata , e colma di fdegni, e 
di gadighi . La mia fede manca perogni parte , e cade , & i peccatori s’auuifa- 
no , ch'io non vegga , e dorma , ma io modrerò al mondo ch’io fono vn Dio 
grande forte , & vigilante , che gadigo i potenti potentemente . Dalla terra, c 
dal mareaurà guerra la Chiefa , e Roma , e con la mia onnipotente giudizia mi 
varrò de’ Turchi , e de grintcdeli per idrumenti del mio furore . E poiché i Cri- 
ftiani non vengon per amore a me che fon morto per loro, io fon forzato cotra’l 
mio volere di efafperargii , e prouocargli a me con la forza della mia giudizia ; 
per quedo , pieno d’ira vibrerrò vna fpada di (àngue , c trauaglierò i cuori vola- 
ni in mille modi , e con mille drumenti di guerre , di pede , di caredie , di tremo- 
ti , di piogge , d'inondazioni ,diluui , di venti di grandini di faette, e di turbini . 
Rouinerò le fabbriche, egli abitanti ,c tutti gli occhi fi vedranno i morti auan- 
ti . Tu dunque ,fpofa mia, piagni, e Colpirà, acciocche’l mondo fi riduca a 
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penitenza , e la mifericordia vinca’! mio giudicio . Voi fentite dunque, o Torci- 
le le dure minacce del nodro fpofo . Deh gridiamo tutte vnite mifericordia , & 
offeriamo a Giesù Crido il cadiflimo petto di Maria Vergine, pieno di quel 
candido, dolce , ed innocente latte , ch'egli picciolo infante beuuè alle Tue mam- 
melle , acciocché vinto dal cuore , e dall'amore della Tua cara madre conuerta lo 
{degno in pietà ,e faluilaChicfa ,e Vanirne. 

Conofcc i fegreti del cuore » & opera molti miracoli . 

Cap. XXXV . 

L A grazia, che fece Dio a quella veneranda madre di conofcere ipenfieri, 

& i peccati occulti fu fingolariflìma * e più volte da lei adoperata in bene- 
ficio dell’anime , poiché vna mattina in coro , pattandole a canto vna conuerfa 
per accodarli a riceucre il fantiffìmo fagramento , Tenti che fpiraua vn odor fe- 
tido^ puzzolente,onde,conofcendo che ella ftaua in peccato, e non s’era 
ben confettata , volgendocele le ditte . Oh là , tu che vai indegna a Dio , ritor- 
na in dietro ch’io non vò che tu ti comunichi . Quante volte t’hò detto che tù 
falfleggi le tue confettioni , & ingiuri i fagramenti , e tu fingi di non mi fentire , 
e difprezzi le mie parole? Rimale ftupida la conuerfa, e fpauentata s’aflenne 
dal (agramento , e confefsò poi che quel peccato ch'ella taceua nelle confettio- 
ni era occulti Tfimo , e non lo poteua fapere altri che Dio . Ma fu più nobil mi- 
racolo , e degno di maggior ricordanza , quel chefeguì in vna notte , mentre , 
orando a cella chiù fa , e rapita in cttafi , vide che’l Tuo Angelo sdegnato portaua 
vna lancia in mano, che nella Tua cima auea il ferro lucido, & appuntatola 
quale con impeto fortemente lanciò nella porta della cella d’vna nouizia, fi che 
Valla ficcata con la punta del ferro nel legno vi redò fitta , e fofpefa . Tremò la 
madre piena di terrore allapercoffa di quella lanciata , ma pur fattali ani- 
mofa, ri uolta all* Angelo d ifie . Deho mio caro cudode,placa’l tuo fdegno . 
Deh ferma il gadigo , e lafcia quedo vficio a me di punir la nouizia ; e coli ac- 
codatali alla porta lanciata, con gran fatica fuelfe, e didaccò quella lancia, e 
cofi difparue la immagine , ma la madre la mattina per tempo camminando in 
nouiziato, turbatamente riprefe tre nouizie de’ lor peccati , dicendo loro che fi 
confdfauanmaIe,enaTcondcuanle piaghe al medico,eloconofceua a’fegni 
manifedi di varie alterazion di volto, e dal puzzochefentiua cfalarda loro.Ma 
a quella nouizia che dall’Angelo era data lanciata, e percofla, ditte . Oh mefehi- 
nella.tu non fai come Iddio, con Vada della Tua diuinagiudizia punge, e trafigge 
il cuor di chi viueìn peccatole intende come tratta le vergini ipocrite,e falfe,e 
come {degnato le folgorai le fa etra . La putredine del tuo peccato che tu celi al 
confefloro,col Tuo fetore m’offende di tal maniera, ch’io non ti pollò Topportare. 

Va o pouerella,e per lo innanzi fia verace nelle tue confettioni, fe non vuoi pro- 
uar la lancia del furor d’iddio . Pianfero amaramente le nouizie, ed emendate, 
e compunte fi confettarono poi con verità. Occorfe anche , che in vna notte , 
orando,l* Angelo la condufle in ifpirito per tutte le celle delle (uore,acciocch*ella 
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vedette, come dormendo, e ripofando offeruauano gli ordini tfella religione* poi 
raccontandola vifita di quel ratto, feoperfe a tutte minutiflìmamentc i difetti 
loro/li panni di lettoci Tonno, di pulitezza, di cella. & a vna ditte. Ma tu perche 
tanto fofpiraui ? e cofi tutte, Tentendo dirli il vero , la verità riconobber di quella 
vifìta.Era in quello tempo nel monaflero vna conuerfa inferma.la qual dubitan- 
do di morire , domandò alla madre fuor Domenica il Confcfsoroper confcfsarli 
generalmente* quella confentì al fuodefiderio* chiamollo:ma perche la mona- 
ca durò piu ore a confettarli, bifognò che’l confettoro per fin di quella confelfion 
generale rientrafse ben due,o tre volte in monallcro . La notte fegucntc,oràdo la 
madre, fu rapita in ifpirito auanti a Crifto, & a Maria Vergine.i quali vnitamé- 
tc con feucrità la riprefero, dicendole che auea fatto contro la Tua regola, c ch'a- 
uea errato inlieme col confefsoro, perche l’ordine ch’ella profefsaua di S. Dome- 
nico, non vuole che i confefsori entrino ne'monalleri con tanta facilità,ma di ra- 
do quanto più li può* per grauilfirac neceflità, aggiugnendo . Se la tua inferma 
s’è confefsata tante volte de' Tuoi peccati, che ncceffita auea di confcfsarli ora di 
nuouo generalmente? Non auea poco fa prefo il giubileo Quella è Hata vna la» 
uàda più di macchie, che di candidezza. Dopo quello auuifo del Tuo fpofo,la ma- 
•dre riprefc duramente la conuerfa di quella Tua inconfiderata domanda, & anche 
la punì,& andò poi più cauta nell’introdurre il confefsoro alle infcrme.In quello 
medelimo annoliberòvna monaca pcrlcguitata dal Demonio* da lui precipita- 
ta da vna fcala,li che la caduta fù fenza danno, & in oltre, Hando vn’altra fuora 
inferma, e mortaliflima per vn flufso immedicabile di fangue , pregò la madre à 
farle di Tua mano il fegno della Crocc*d eJla,fegnandolc la fronte,c’l cuore, difse 
orando . O gloriofa Vergine, quello male non hà rimedio, vmano,ne io a quella 
inferma sò più che farmi, fe non confegnarla nelle man vollre foccorrete ora voi 
mentr io inuoco il vollro aiuto.Fatto i I fegno delia Crocc-,in vn momento, cefsò’I 
fangue* rifanò la infermaci cui ad ognora s’afpettaua la morte.Di nuouoàcor 
inqnelloanno 1 54 j,multiplicò il vino* nel tempo di vendemmia llàdo in cel- 
la, vide per lume del Tuo Angelo, che il tino della Tua cantina per ogni parte ver- 
faua il mollo , c fubito vi mandò vna conuerfa la quale trouò la verità di quella 
effulìone preuilla dalla madre* a quel danno riparò con altre conuerfe.E di più, 
efsedofi gualla tutta la farina, ch’era di molte moggia. c diuenuta corrotta* puz- 
zolente,^! cui lì faceua vn pane mortifero e peffimo,!a madre, ricorrendo a Ma- 
ria Vergine ottenne grazia che lafarina miracolofamcnte lì rifanafsc,lì che tor- 
nata alla Tua primiera bontà lì fece poi Tempre vn pane ottimo efoauiffimo.Nel- 
la notte di S Michele, il Tuo Angcl Cullode le portò in gremito vna gran molti- 
tudine di pillole medicinali ,le quali fcruiron per purga delle inferme, e mal Tane. 

E nello llefso giorno, dopo vcfpro , piena di /pirico , c di confidenza difse al Tuo 
Angelo . Io vorrei Uà fera per recreazion delle mie figliuole dare vn tordo a cia- 
feuna di loro;deh o tu me gli porti, o tu prouuedi ch’egli mi lien mandati . Seruì 
l’Angelo al Tuo delìderio, perche la fera a ventitré ore le furon da vn Tuo operaio 
mandati cinquanta tordi, c da più luoghi molti altri della flefsa forte . 
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Treuede vn pericolo del Duca Cofimo , e libera l'anima dtl fuo £o>.fcfforo 
dal Turgatorio . Cap. XXXV l. 

P Ortaua la veneranda madre fuor Domenica /ingoiare affetto di reuerenza , 
c d’amore al Duca Cofimo, e lo teneua nelle fuc orazioni Tempre guardato,, 
e raccomandato a Dio ; nel che più volte fu concitata» e raffermata da Criflo, il 
quale le diccua.Segui pure o fpofa mia come fai a orar per lui, perche le preci de 
gli vmili mantengono i grandi , ed egli hà bifogno di molte orazioni. Ma perche 
in quello tempo fi Tenti rinafeer nel cuore il Tuo vfato dolore interno, e l’affanno 
la volgeua a temere della vita di quello principe rincominciò per lui vn lungo 
corfo d’orazioni notturne.Quindi ne’giorni Teguenti di S.Giouan Batifla,e di S. 
Piero, lo raccomandò inflantemcnte a tutte le monache, dicendo , Oriamo o To- 
rcile per lo noflro Duca , perch’io veggo in ifpirito ordite molte infidic alla vita 
Tua. e temo qualche turbamento auucrfoalla pace della noflra Città.Dch profe- 
guiamocon perfeueranza lenoflre preci, acciò Ja diuina raifericordia difueli gl’- 
inganni, Tcuopra le infidic, & i tradimenti occulti,efalui il noflro Principe. Poco 
dopo fi feoperfe vnCittadino ribello,il quale tramaua occultamente la morte del 
Duca . Quelli incarcerato, confefsò l’empio Tuo difegno, e fu condannato al fup- 
plizio ; ma la madre piena di carità , fi prefe a cuore la falute dell’anima fua , c 
perche non aggiugneffe fallo a fallo, e morifie difpcrato ne’ tormenti, pafsò mol- 
te notti orando Tempre vefiita,e fenza Tonno, nelle quali con molte lagrime rac* 
comandaua quel mifero ; ora a Criflo,ora a Maria & ora alle Tue Tante macflre; e 
fu da Dio Tegliata la fupplica della fua orazione, perche quel reo mefehino, con- 
trito del fuo misfatto, accettò vmilmcnte la morte, & attanagliato Topra vncar- 
ro per la Città . foflenne pazientemente la pena del fuoco per cancellare il fuo 
errorc:c di nuouo riconfeffato a piè del patibolo, mori inferamente al laccio, cT 
fuo cadauerofù poi flrafcinato perle firade e gettato nel fiume d'Arno . Seguì a 
queflo vn altro pericolo vniuerlale , perche nel tempo buono per le Temente , il 
Cielo diluuiando,innondaua le campagne, e minacciaua per l’anno Tegucnte ca- 
rcflia, e fame, quando la madre ferita di dolore , per compaffione dc’poucrelli , 
gridaua tu tta la notte al fuo fpofo per ottener grazia di tempo fereno,e tranquil- 
lo.Ma perche quefle Tue vegghie continue cefi afpre,e dure,e fenza Tonno vince- 
uano le forze della Tua vecchia età ,Criflo pictofamcnte compatendo alla fua 
TpoTa,Iemandòpiù volte l’Angelo Cuftodc,c le Tue maeflre Maddalena, e Cate- 
rina, acciocché l’eTortaffero al Tonno, & alrlpofo. c fefoffed'vopojdilor propria 
mano la foogliaflero , e la collocalfero ancor nel letto , e forfè per romper più 
preflo le Tue vigilie accelerò la grazia, e temperando le piogge,ferenò 11 tempo 
opportuno alle femcntc . In queflo medefimo anno, la madre vifitò in ratto l’- 
anima del fuo padre ConfelforoM Francefcoda Calliglione Fiorentino, per 
cui , come grata , e ricordcuole di tante Tue fatiche Tempre oraua, c la vide in al- 
cune poch e pene lentamente tormentata , ma nella notte di refurrezione la do- 
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mandò con tanta vmiltà, c religione a Criflo, che impetrò la grazia della Tua 
libertà, e quell'anima felice dopo cinque meli di Purgatorio volò alParadifo . 
Nella fletta notte , fciolfe anche , orando , l'anima della fua prima figliuola fpi- 
rituale, dopo l ettere fiata come diceua la madre in quella prigionia di fiamme 
due anni , e giorni per vn fuo peccato di fuperbia col quale viuendo auea contur- 
bato il monaflero. 

Tredice le cofe future , e fà altri miracoli . 

Cap. XXXV II. 

V Olle ladiuina pietà, tra cento, e mille grazie ch’ella fece a quella fua fpo- 
fa,fauorir!a anche del dono delle profezia, c illuminarla di molti futuri 
auuenimenti, fi come in più luoghi di quella vita auiamo annotato. Era Tuo 
Figliuolo fpirituale il Vefcouo Monfignor Nicolò Ardinghellinobil Fiorentino, 
di cui predifle alle fuore molto tempo auanti al faccetto , che farebbe per lo fuo 
valore pcruenuto alla dignità del Cardinalato , e fegui in conformità del fuo det- 
to perche fu mandato da Paol Terzo Nunzio all’Imperadore,& al Rèdi Fran- 
eia, e poi dal medefimo Pontefice creato fu Cardinale . Nella notte del Natale, 
dopo auerriceuutoin fenovifibilmente,ancoraagli occhi delle fuore il fanto 
bambino per due ore intere fcrmoneggiando piena di fpirito,e di femore alle fuc 
monache, predifle molti trauagli della Chicla , le perdite del Crifliancfimo, e la 
vittoria de’ Turchi. conchiudendo‘1 fuo fermone,che Iddio, per le preci de'giufli, 
e la contrizione , e penitenza de’ popoli ritratta fpcttò con mifericordia la fen- 
tenza de’ fuoi flagelli. Quindi, orando auanti al prefepio, mandò al fuo fpofo Ma- 
ria Vergine, come ambafciatrice di pietà, & ottenne ch'ella di fua mano bene- 
dicefleia Città. & imponefse fine alle piogge, e a’ tremoti i quali con molto fpa- 
ucntode’popoli aueano durato per ifpazio di diciocco mefì a fcuoter la terra,& a 
trauagliare i cuori . In quello tempo vn pouer’huomo contadino richiefc le fue 
orazionidl quale flaua in carcere, acculato a torto da vn fuo fratello d’vn’errorc 
degno di mortela madre có molta pietà s’applicò alla imprefa della fua libertà, 
e dal fuo sposo ottenne fa grazia, perch’egli marauigliofamente infpirò a’ mini- 
flri della giuflizia alcuni mezzi occulti j e rari , co’ quali reflò torturato , c puni- 
to l’accufatore , & onorata l’innocenza deli’accufato . Poco dopo, la veneranda 
madre opprefsa dall’età, cdall'afpro rigore del viuer fuo, ri tornò alle sue loli- 
te infermi tà, nelle quali Dio le faccua grazia di risanar falere, mentre per fe me • 
defimu penando patiua, poiché ordinò a vna monaca che andafsea vifitarc 
vna conucrfa inferma, grandemente trauagliata di febbre , e di dolori, e la 
fegnafse col segno della Croce , comandando al male in nome di Giesù Cri- 
no, che fi partifse. Fece la monaca l’obbedienza , e la inferma toflo sanò . 
Et vn’altra giouane pervn catarro pungente , cifpa , & vicina all’acceca* 
re[, defiderofa di guarir da quellamcle(la,epericolofacispità,presedelpa- 
ne lefsato , che mangiaua la madre inferma , e piena di fede con quello 
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fi fregò, e fi fegnò gli occhi, e quel pane, perii meriti della madre , miracolo- 
famente mitigò fubito queirottalmia , e la liberò poi del tutto dal pericolo del- 
la cecità . In tanto la madre inferma dal fuo letto fi fofpendeua in Dio , ed ele- 
uando le mani al Cielo , Io ringraziaua , e benediceua , quando vna fera , dopo 
l’efame della fua cofcienza e’1 rendimento di grazie de’ benefici riceuuti il gior- 
no , fupplicando il fuo fpofo , che mandaffe al Tonno di quella notte per cullo- 
de il fuo diuino amore , fi vide a canto due giouani alati , Tvno a delira , e l'al- 
tro a finifira , i quali da lei feongiurati in nome della Santiflìma Trinità, perche 
diceffero chi erano , & a che veniuano , rifpofero * Noi fiamo Angioli di Para- 
difo, e Nunzi del diuino amore che tu dianzi inuocafti, & vegniamo a fauor 
tuo armati contra le infidie infernali per cuftodirti in quella notte , acciocché il 
tuo ripolo non fia turbato dal Diauolo ; ma goda vn fonno tranquillo di pace , e 
di merito . Siamo qui ora per te ,& vogliamo a coppia , a coppia , ancora a 
tutte l’altre fpofe di Criflo , & a tutti i giufti , i quali nel principio del dormire , 
con grande affetto di fpiritoc deuozione inuocano l’aiuto del Cielo . La ma- 
dre ringraziò gli Angioli * e chiufe poi gli occhi al fonno. 

ri funata da Maria tergine » e da Santa Maria Maddalena . 

cap. xxxrui. V 

i , « 

N Onfipuòoofibenrifoluerequalifuffero maggiori nella madre fuor Do- 
menica ,b le grazie , o i trauagli.-percheil fuo fpofo a vicenda, ora la 
fanaua , & ora la percoteua , & vgualmente gioiua di vederla' inferma , & af- 
flitta , come fana , e contenta . La madre rifpondeua a quelle diuerfe vifite del 
Tuo Signore con vn cuore Tempre vniforme , ne mai diflìmile da Te fleffa . Stan- 
do dunque in quello anno Tettuagenario, e di palio inferma nel letto , fu percof- 
fa da Dio d’vna piaga nel capo : e perche’I malore era interno, c crucciaua fom- 
mamente la inferma , in breui giorni fi conduffe per quella dolorofa pollema , 
pallida , llenuata , e fi può dir mezza morta . I medicamenti , & i rimedi non 
potendo giugnere alle radici occulte del male ,eran tutti difutiJi vani,& 
alla inferma dolente , & infillolita non rellaua altro foccorfo , ehe quel del Qcj 
lo. Ma quello non mancò , perche nel giorno di Santa Maria’Maddalena, rac- 
comandandofi la madre confidentemente a quella Tua di u ina maeltra , ella di- 
Tcefe di Cielo al Tuo letto , e toccando con la fua medica mano il capo impiaga- 
to della inferma , fubito a quel celelte contatto , feoppiando dentro la piega s'- 
aperfe , come fe fu (le col ferro inci fa , e con vn flullo di fangue per le nari versò 
la malignità , e*l dolore 9 onde ceffata la pena , la mattina feguente dellinò d’- 
vdirela meffa, ecomunicarfi per render grazie al fuo fpofo delriceuuto bene- 
ficio ; doue nell’eleuazion del l’ollia , vedendo in forma di graziofo fanciullo il 
Tuo fpofo , venne in tanto eccedo d’amore, che’l facerdote , dubitando ch’ella 
non tra mordile, uccellerò’! tempo di comunicarla auanti ,ch*ei confumaffe il 
Tagramento per fe . Finita la meffa , fi leuò in piedi Tana , & allegra j ma perche 
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quello fu vn lampo fùggitiuo di fanità ,poco dopo ritornò in altre infermità 
piene di dolori , e di fegni mortali . Intanto il male procedendo al peggio tene- 
ua il monafter tutto addolorato . Le monache, le quali non aucano più altro ri- 
medio , che la fanti tà della inferma , gettateli proftrate tutte intorno al fuo let- 
tola pregarono , che ella chicdefle la fanità a Maria Vergine# e non volcfle 
partir fi prcfto . I fofpiri , e'1 pianto di tante fuc figliuole la commolfero , fi che 
deliberò di foddisfare alla lor domanda . Era la fera di S. Lorenzo , quando fi ri-' 
uolfe a Maria Vergine, c le dille . Signora , io non recufo le pene, c per me bra- 
mo la morte, ma le lagrime di quelle mie forelle mi forzano a foftenere ancor 
la vita. Deh ritornatemi o madre alle fatiche del mio monaftero. Afcoltòla 
madre di Dio il fuo voto , e di feendendo col Padre S. Domenico,Ie fue macftre • 
Pietro, Lorenzo, &. altri fanti, & Angioli nella lùa cella # lerifpofe . Filia cxau- 
dita eli oratio tua . In vn momento lerenò la inferma il volto, e tutta colorita, 
e riauuta , fi follcuò fu) letto a federe , e domandò da cena , e corfc il grido per 
lo monaftero , che la madre era guarita per miraeoi di Maria Vergine . Ritor- 
nata dunque in buona lalute , incominciò di nuouo a faticar per le fuc figliuole * 
& auendo vna monaca grauemente inferma chiamata fuor Alcflandra , lì prelè 
del continuo a vifitarla,fcruirla, e confortarla. I dolori della inferma erano 
grandi > e la madre piena di materna carità , compatendo , la raccomandaua al 
fuo fpofo, chiedendogli il fine de’ fuoi tormenti . Ma Crifto lerifpofe. Lafcia- 
la patire , perch’io mi compiaccio ne’ fuoi dolori per beneficio della fua anima . 
Morì alla fine fantamente la inferma , e la madre predille l’ora del fuo paleg- 
gio , & intefe dal fuo Angelo , che Dio per purgarla d'alcuni errori e negligen- 
ze commelfe nel diuino vficiol’auea percolìa con fette meli di dolorofa infer- 
mità . In quello medefimo tempo la madre chiamò in celia vna noutzia conuer-; 
fa addolorata di capo, & affali ta di febbre , e fgridandola d’alcuni fuoi difetti, 
le comandò, che non tornallc più a letto, ma per obbedienza camminane in 
refettorio a feruire a menfa . Fatto’l comandamento , reftò la fanciulla netta di 
febbre , fana , e libera da ogni dolore . Seguì anche ne’ giorni di Natale , che la 
madre, orando in coro, ri ceuctte dal feno di Maria Vergine nelle fue roani il 
bambinoGiesù ,e loripofeacantoa fe fopra vn guanciale, doue per ifpazio 
d’ vna mezza ora dolcemente lo godè , lo contemplò , e l’adorò . 

Oratolo di Crifto l Cap. XXXI X. 

I Ddio che ne’fegrcti del fuo cuore aueadifegnato di fpargere molti raggi di 
pietà fopra le creature per mezzo delle orazioni di quella fua cara fpofa , fi 
compiaceua conf molto gullo de’ fuoi affetti per farla fofpirarcalCiclo,ele fi 
moftraua con la fpada in mano turbato nel volto # e giuflamentc fdegnato con- 
tro i peccatori , acciocch’clla piagnendo, e lagrimandonon fi partifse mai dalla 
porta della fua diuina mifericordia . La madre , che intendeva il gullo del fuo 
Ipofo , non folo la notte con la violenza del pianto # e de* gemiti faceua forza al 
* ~ Ciclo, 
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Ciclo , ma in quella fua vltima età radunaua il giorno le monache , e per auer 
compagne di lagrime , e di preci , feopriua lorole minacce del fuofpofo ; per la 
qual cofa , eflendo in quello tempo intenebrato il Cielo e per le piogge ruuinofe 
inondata la terra , e nella Città di Firenze sboccato per ogni parte il fiume d'- 
Arno & allagate le ftràde, c’ campi con molto danno de’ popoli, la madre nel 
giorno della Concezione di Maria Vergine parlò coli alle monache. Eccoo 
fi irelle quanto fon grandi inoltri peccati, per li quali è forzato Dio aefeguirle 
minacce dell’ira fua . Io fupplicaua in quella notte alla madre d*Iddio dicendo- 
le . O /ignora immaculata , quello è quel giorno , che con li fplendori della vo- 
ItraSantilfima Concezione, reltaural’vniucrfo per la creazion del vollro fa- 
gratiffimo tabernacolo, in cui fi nafeofe il Redentor del mondo. Deho Maria, 
le altre volte in quello giorno folli pietofa alla vollra Firenze , aprite ancor og- 
gi di nuouoi telòri del vollro regno . Et voi o candidillimo figliuolo di Vergine 
nato per riparare i folgori della diuinagiultizia ,e fpandere i raggi di mifericor- 
dia . Deh non fiate diflìmile a voi Hello , e foccorrete alla voftra Chiefa . Ma il 
mio foofo efaccrbato da’ falli de’ luoi redenti, mi rifpofe con quelle melle lamen- 
tazioni . Troppo s’inganna il mondo , fc penfa ch’io abbia depollo la fpada del- 
l'ira mia . Alle fue grandi iniquità , e durilfimc ingratitudini, fi deuono più fieri, 
e doloro!! flagelli. Ifecolari ,& i religiofi fi fono accordati a viutr nimici del 
nome mio . Quelli pieni di fuperbie, e di beltcmmie e quelli d'interefie, c d’am- 
bizione , e gli vni , c gli altri hanno perduto ogni gullo del mio feruigio , e tra 
loro non è più ne amor , ne timor d’iddio . I religiofi , e le monache non mi fer- 
vori con verità , e meritano eh io dilli ugga i conuenti , & i monalteri . Ma io 
prenderò in quel cambio la fcurc in mano , c getterò in terra tutte le piante Ite- 
rili ,cfcnza frutto. Io parlo a tutti i religiofi, & a tutte le religiofe, & anche 
alle tue monache . E perche fuggonoda me le tue figliuole , fe da me vogliono 
mifericordia , c perdono . Il mio flagello Uà parato a loro, & a tutti . Io hò edi- 
ficato quello monallero perche fia il mio giardino , e gradirrò fempre i fudori di 
quelli , che s’affatican per lui. Ma guai alle monache, che qui non producon 
frutti fpirituali, e temporali di virtù perch’io crollerò con le percolfe quelle 
piante infruttuofe, & aride, e dall ira mia diradicate fi troucrranno prelto nelle 
lagrime dell'altra vità. Già è intimata la guerra nel Conciliocontrai luterani . 
Tu attendi a fupplicare perla vittoria della Chiefa , c confolati , perch’alia fine 
co’ flagelli fuegghierò gli addormentati , & verranno i giorni della rinnouazion 
de' fedeli , ne’ quali il mio nome molto più che in quello tempo farà dal mondo» 
amato , inuocato , c riucrito . (T 
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Conferma nella religione vna nouizia tentata di partitfi , e fà altri 
miratoli . Cap. X L. 

E Ranci fuo monartero vna nouizia tentata fortemente a fpogliarfi dell'abi- 
to , e ritornarfene al fecolo. IlDiauolocon la fua tentazione , auuele- 
nando quella mifera , s’adoperaua ch’ella fi rccaffca noia il monaftcro,e la ma- 
dre j e giunfé il fuo mortifero difegnoprefto a vittoria : perche mouendofi vna 
mattina in coro la nouizia per comunicarli , la madre la fermò dicendo . Ritor* 
na al tuo luogo , onde tu partirti , che non fé’ degna di fagramento coli mirabile. 
Non vedi chc’J Diauolo ti fegue» e ti polfiede? Di quelle parole reftò tanto of- 
fefa ,& adontata la nouizia, che infaftidica della religione , conferendo al ni- 
mico deliberò di partirli . La madre che fapeua 1 a fua rifoluzione , ed era difgu - 
Hata de’ fuoi difetti indinaua molto a renderla a’ fuoi : ma perche orando , Dio 
le pofe auanti yn'agnclla miferamente da’ lupi foffocata > e dilacerata , fi pentì 
torto del fuopenfiero , eli riuolfe a raccomandarla nouizia al fuo fpofo , e dopo 
molte lagrime , aucndola molte volte chiefta , alla fine l'ottenne . Staua dun- 
que in cella chiufa la nouizia , quando fi fentì in vn fubito aprire il cuore, e faet- 
tar da vn folgore di timore. Onde gettatali in terra gridò. Eccomi o Signore, 
che cofa volete , da me : infpiratemi quel che far debbo per lalute mia , e decoro 
di quello monartero . E- fubito , morta da Dio, corfealla madre, e le chiefe per- 
dono, e mutò nelle fue mani penfieri,& voglie. La madre benignamente l’- 
abbracciò, eie dille. Dio già t’hà perdonato, & io ti riccuo caramente, c ti 
perdono . Ma fappi che’l nortro fpofo è gelofo della rettitudine , però cammi- 
na fempre retta nel fuo cofpetto , perche , chi non fi confeffa bene , cade poi in 
quelli pericoli, e nclfaftidio,cdifprezzo della religione. Virte dopo quella 
nouizia fantamente, e fu fempre deuotilfima della madre, la quale in quello 
tempo feguitò a operarenel monartero molti miracoli . A vna vecchia inferma, 
e mortaliflima detta fuor Raffaella ottenne da Maria Vergine la fanità , e la ri- 
fufeitò quali Lazzero dal fcpolcro. A fuor Lifabetta Febbricitante, comandò 
in nome del fuo fpofo, che nel giorno del nafeimento di Maria Vergine ritor- 
nane fana al fuo vficio di Portinaia , e coli fegui . A fuor Goftanza inferma de- 
terminò iJ tempo della infermità che non preterì .perche nel giorno appunto 
da lei dilegnato guari . A vna che vomitauaogni cibo, ed eradiuenuta forda co- 
mandò cheli fegnaffe col santo fegno della Cioce , c fubito cominciò a ritenere 
il cibo , c ritornò a fanità di buono vdito. A vn’altra che per dolori non troua- 
ua mai il fonno la notte , mandò il fuo Angelo Curtodc , il quale l'addormentò , 
e le rese il ripofo . Finalmente rifa nò due altre inferme , vna con la deuozione 
del SantiffimoRofario, l’altra raccomandandola a Maria Vergine ,e segnan- 
dola dalla finertra della fua cella. Venne ancora in quell’anno al monartero 
BartolommeoGondinobil Cittadino a raccomandarle vn fuopicciol figliuolo 
moleftato duramente , e di continuo dal mal caduco . La madre , che rtaua all’- 
ora 
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ora inferma nel letto rifpofe alla portinaia . Che cofa portiamo noi fare per lui , 
portategli quelle due rofe, che io tengo in mano, e ditegli che da quelli fiori 
impari la pazienza . Prefe le rofe Bartolommeo , e le fece odorare al figliuolo , 
il quale fiibito perfettamente rifanò . Intanto la veneranda madre di nuouo s - 
interinò a morte , e domandò il viatico : ma molellata dalle fuore a viuer pregò 
Maria Vergine, che le confolafle. Quando vegnendo la fella della Purifica- 
zione Maria Vergine la vilìtò nel letto dicendole . Brami tu che io ti porci fil- 
mane qui in cella il fantilfimo fagramento ? Ed ella . Nò Signora » ma fe voi in 
quello giorno camminalle al tempio col vollro caro figliuolo, datemi forza eh - 
io vi uenga dietro , & vada in Chiela con le mie figliuole a riceuerlo • Mirabil 
grazia , tollo lì leuò Tana di letto, e conmarauigliadi tutto’l monallero cam- 
minò in Chiefa doue vdì la Meda folenne , e con tutte l'altre monache fi comu- 
nicò . 

Sermone della Madre . Cap. X LI, 

F Vrono quelli vltimi tempi della veneranda madre turbatiflimi per 1 empia 
erefiadi luterò, la quale ferpendo a’ danni della Chiefa diflfondcua larga- 
mente i Tuoi veleni , e già era a Trento congregato il Concilio da Papa Paolo 
terzo. Lo Imperatore moueua efercitocontra i protdlanti ,etuttal Italia Us- 
ua commolfa in arme ; quando la veneranda madre trafitta dal fuo interno do- 
lore auea molto prima preuilli , e pianti i tramigli della Chiefa : Per la qual cofa 
in vnfermone fatto alle fue monache, al quale conuennero ad afcoltare nella 
.Chiefa di fuori i fratelli del Cardinale Ardinghcllo con altri nobili Cittadini , e 
dcuoti della madre . Ella prima propofe in campo quattro carrozze guidate al 
fuono di fette trombe da fuoi carrozzieri da tutte le parti del mondo e piene di 
pietre preziolc , con artificio e maefiranza gentilmente lauorate infieme , dalle 
quali fcaturiua vnriuo d’acqua dolciflìma jed efponcndochele carrozze erano 
i quattro Euangeli , i Carrozzieri gli Euangelifti, le pietre preziofe le azzioni 
di tutta la vita di Criftole trombe i fette doni dello fpirito fanto, il ri uo del fon- 
te il fangue di Crillo lafciato alia Chiefa per prezzo » e nutrimento . Cadde poi 
nelle macchine de gli Eretici, e de’peruerfiCriftiani,i quali co fallita di dottrina, 
e d’opere s opponeuano alla verità de gli Euàgcli. Quindi firignédofi al petto vn 
crocifitto con ùte lagrime, e có tato dolore, che pareua,chc il cuore le fi (coppia! 
fe diceua . lo temo o fpofo mio fcifma,e diuifion nella Chiefa fdegni tra’ Principi 
Crilliani,e guerre sàguinofe,e veggo accefo il fuoco dcll’erefia, aperta la voragi- 
ne de’peccati,foigorati i fedeli dalle faettc del Cielo, e innódata di fangue la vo- 
(Ira Chiefa . Ma deh o Gicsù mio, per lo vollro sàgue,per lo vollro cuore* per lo 
vollro amore riuolgcte tutto lo fdegno vollro contra di me fola.O mòdo ingan* 
nato, e falfo , non t'accorgi , che la inifura de’ tuoi peccati è giunta al fommo. 
Verrà , verrà nel fuo furore Dio contra di te . Ma tu o Roma , perche dormi . 
perche non torni a penitenza ? tu che dei eflere il primo cfemplo di religione a 
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tutti ? Non vedi gli apparati di fame , di pefte , di guerre di tempefte di folgori , 
di tremoti , e di tante calamità che ti fopraftanno ? Lafcia vna volta con verità 
i farti , le fuperbie , e gli obbrobri tuoi ,'e Tappi che non hai altri rimedi contra 
l’ira del Cielo, fe non penitenza, & orazioni . E tu o Firenze , perche abufi la 
diuina pietà, non fai che Crifto hà verfato vn calice di fecce fopra di te?Io lo veg- 
go armato di forte braccio , e con gran potenza , per diftruggere in tc i falfi Cri- 
ftiani , fe non piagni ancor tu pentita , e non ritorni al tuo Dio . Ma voi o fa- 
cerdoti falfi , & ipocriti, orcligiofi tiepidi , e fenzagufto di Dio, che afpetta- 
teapentirui? A voi tocca per vficio il piagnere, e l’orare. Voi abitate iVe- 
fuui . & i Mongibcllideldiuino amore, & voi fiete il nido, e l’albergo del fer- 
uore, cdcllo fpirito ; e pure in voi il fuoco s’è conuertito in fallò, & in ghiaccio, 
ma al voftro marmo fi prepara il martel del furor d Iddio ; E noi o forelle afpet- 
tiamo pur le percofte del fuoco, fe nella cafa d’iddio viuiamo tanto addormen- 
tate, e negligenti . Non fapete che i più fauoriti faranno|da Dio più fottilmente 
afiindicati a render conto minutiffimo dell’opere loro ? Gridiamo dunque tutti 
vnitamente mifericordia a Dio , perche Crifto hà aperto in Croce il cuore , per 
verfar mifericordia , e non giurtizia , e ftà preparato per ritrattar nella nortra 
conuerfione la fentenza de fuoi flagelli , 

Corte [te dtl fuo tsfngel Cuflode. * 

Cap. X LI I. 

N On fu , ne farà mai coli cortefe,e diligente madre,® nutrice verfo’l fuo 
caro figliuolo, quanto era amorofo, & vigilante l’Angel Cuftode nella 
cura di quella vergine; perche non folo conuerfaua ogni giorno feco dolcemen- 
te , & vifibilmente , ma la feruiua in tutti i fuoi affari , e bifogni , o di fanità , o 
d’infermità . Quando in coro dopo la comunione , abbracciata fenfibilmente 
colfuofposo picciol bambino, in quei maggior feruori piena d Iddio voleua 
gridare altamente per disfogo de’ fuoi ardori l’Angelo la traeua di coro, e la con- 
duccua in cella ,e le legaua la lingua , & impediua la voce , acciocché ella non 
fi feoprifle . Inferma , e fianca , non folo le prouuedea d’ogni cibo ch'ella bra- 
male, mavolcndo tal ora, tratta dall’impeto del fuo fpirito , leuarfi di letto per 
orare , le toglieua di mano la tonaca , c le vefti , perch’ella giacerti: e fi ripofafie 
conforme al bifogno della fua infermità . Nell'ora del cibo, quando ell’era mol« 
to afflitta, inzuccherauatantofaporitamentc quel fuo fcarso vitto di pane, c 
di frutte ch’ella vfaua ancora inferma , ch’vn pomo folo le pareua dolciflimo , e 
tutta quanta la riftoraua . Ella riconofeendo il beneficio , benediceua, e ringra- 
ziauail luofpofo, Nel Tonno la cuftodiua con tanta diligenza che s'egli era di 
giorno , opcraua egli ftefto , e compiua i fuoi negozi , acciò non forte da altri 
suegghiata ,o chiamata. Ónde vna mattina , dormendo , giunta vna monaca 
alla foglia della fua cella, e penfando ch'ella forte della , domandolle da parte 
del faccrdote , che mefla voleua che fi dicefle . L’Angelo rifpofe per lei . Di- 
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cafl la mefla di Santa Caterina da Siena , e la veneranda madre , che non s’erà 
mai defla , e non intefe quella domanda , conobbe che l’Angelo auea rifpoRo , c 
ben ordinato fecondo’l Tuo defiderio . Anzi alle volte per rallegrarla le condu- 
ceuavn ballo d’Angioli , i quali cantando, e feRcggiando la confolauano , il 
che leguì più volte ; ma continuamente in coro fopra l’altare nel giorno di Tanta 
Croce . Nell'orazioni notturne le infpiraua i fermoni ch'ella faccua il giorno al- 
le Tue monache, e l’illuminaua di molti futuri auuenimcnti . Ma per contrario, 
il Diauolo la percotcua . la tentaua , & in vari mo di la trauagliaua ; nel che au- 
uenne , che , auendo la madre col fegno della Croce , e con molte orazioni ri- 
dotta vna conuerfa altiera , c fuperba , a riconofccrfi , & vmiliarfi , il Demonio, 
fremendo di fdegno per la perdita di quell’anima , mugghiaua come leone , e ro- 
taua le pietre fopra’l tetto del monaRero , ne di ciò contento * comparue in cel- 
la alla madre gridando . Oh là, tu perche m’alteri» e mi conturbi? Tu non mi 
credi, tu non mi credi o falfa dottorerà . Lafcia viuere vna volta in pace quelli 
miei oracoli. E la madre forzandolo in virtù del Tuo fpofo gli dille. Echi fo- 
no quelli tuoi oracoli ? Rifpofe’l Diauolo . I miei oracoli fono le rcligiofe , & i 
religiofi fuperbi , impazienti, intcrclTati,ambiziofi,priuid’ognigullod Iddio, 
e feguaci de’ miei voleri. Lafciami Rare quefli mici cari oracoli, fe non vuoi 
prouare i colpi della mia rabbia , e difparue . 

. Treutdc la morte di molti . 

Cap. XL III. 

G Li accidenti improuuilì, occulti, e futuri , furono in tanta copia reuelati 
àqueRa veneranda madre ne’ Tuoi ratti, che troppo lunga imprefa fareb- 
be volergli tutti narrare . Molti fe ne fono racconti ne* capitoli antecedenti , c 
qui ne porteremo breuemente per ricordo alcuni de* più fpeciali . Staua dun- 
que vna volta nel letto, giacendo inferma, mentre il Cielo chi ufod’ofcure nubi, 
tonando, e lampeggiando minacciaua di folgorar la Città. Le monache per 
timore s’erano tutte raccolte a orare in Chicfa, ed ella, dal Ietto, follcuando le 
mani alCie!o,prcuideinifpiritochedouea cadere fopraì fuo monaRero vna 
faetta; perche (enti vna voce intelligibile chele dille. Scendi prcRo incoroni 
foccorfo delle tue monache . A queRo auuifo diuino, faltò in vn momento fuori 
del letto , & inginocchiata in mezzo della cella orò fcruidamente per lo fcampo 
di quel pericolo: e prefa poi vna candela accesa benedetta, vfcifuora allo feo- 
pcrto per vincere il Cielo, e cofi camminando verfo’l coro, vide aprirfi la nuuo- 
la, e la faetta» che cadeua lanciata per lo diritto al monaRero. Fece all’ora la 
madre , con quella face accefa il fegno della Croce contra’l Cielo , &al fòlgore, 
c la faetta , Riddando fopra’l fuo monaRero fi contorte , & andò a ferire , & ar- 
dere altri luoghi vicini. Vittoria memoranda della Croce, e della fantità di que- 
Ra tal madre . In queRo Rcffo tempo vide, orando , ch’vna fua monaca di mez- 
za notte cadeua di letto percoffa dalla falce della morte , e fu vera , e la caduta. 
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eia morte . Vna mattina della Croce di Maggio , cantando la mefla nella Tua 
Chiefa vn facerdote creato pocoauanti Canonico di S. Lorenzo » la madre dif- 
fe . O pouero facerdote , il tuo Canonicato è già fparito : queftà farà la tua viti- 
ma mefla . II Canonico tornato a cafa s’ammalò, e fi morì. Preuide in oltre 
la morte d vn fuo figliuolo fpirituale , e lo mandò a chiamare , dicendogli . Fi- 
gliuol mio ritorna di cuore a Dio , e lafcia ogni altro penfiero , perche la morte 
tifegue,c tofio morrai . Quello fpauentato fi partì, e dopo breue tempo, 
ftretto da vna febbre maligna auuero la profezia della madre . Di due Cittadi- 
ni i che poco virtuofamente viueano predifle,che vno fi farebbe mangiato il 
ccruello, e l’altro incaflato. Si verificò il fuo detto, perche’l primo fu ferito 
malamente sii la tefla > della qual percofla , moftrando di mangiarli il cerueJJò, 
inferamente morì . L’altro pofto in vna caffo impeciata» di villa fu portato fo« 
pra vna bara in Firenze alla Sepoltura . A certi padri del fuo ordine pronoflicò 
vntrauaglio, il quale feguì»e Fu poi benignamente rimediato da Dio. A vn 
fuo benefattore, Francefco Inghirami, feoperfe vn fuo negozio interno, ch’- 
egli feco medefimo ordiua fenza auerlo mai comunicato ad alcuno . Ad un altro 
Cittadino nobile, e ricco parlò con libertà di fpirito , correggendolo , che viuea 
troppo ingolfato ne’ negozi umani , e che non douea ne' giorni di fella » udita la 
mefla , impiegar poi tutto’l giorno in conti , e trattati temporali, aggiugnendo. 
Guardateui dal gafligo d’iddio , che ui faprà leuare la rebba , figliuoli , & uita . 
Si fdegnò quel nobile fortemente, e difle . Chi u’hà fatta cuftode della cafa mia, 
come fapete uoi i fatti miei ? Non da gli huomini rifpofe la madre » mà da Dio, 
e fi tacque , ed egli fi partì da lei alterato , e fenza frutto , ma non fenza’J gafti- 
go d’iddio che lo fegui . Orando per un fignor principale della Città , in ratto 
intefe che la morte lo colpiua , e la/peranza di uita io ingannaua j onde man- 
dò un nunzioà dirgli , che fi preparale alla morte , e follecitafle ,perche'l tem- 
po gli mancherebbe. Confenti in parte all’auuifo l’infermo, ma fidato ne* ri* 
medi potenti, differendo la cura dell’anima, fi mori in un fubito inferamente 
fenza fagra menti nelle mani de* fuoi alianti che lo medicauano. S’infermò in 
Roma rilJuflri liimo Signor Cardinale Ardinghello , e la madre , amandolo con 
lunghe orazioni, e con molto trauaglio di cuore Io raccomandaua a Maria Ver- 
gine , la quale una notte le comparue ueftita a bruno , e le difle » che’l Cardinale 
era morto preparatamente , e con tutti i fagramenti delia Chiefa , e fopra la fua 
morte la confortò . Poco dopo uenne a uifitarla il fratello del Signor Cardinale, 
dicendole che per lettere frefche di Roma il Cardinal uiuea , e non era fuor di 
fperanzadiuita,eperòfeguitafleaorarepcrla fuafanità.* La madre non ardi 
di feoprirfi, e d affliggere quel fignore, ma efeguf l'orazioni* dicendo feco mede- 
fima . Quelle feruiranno per l'anima fua, perch’io non credo già che la Vergine 
m’abbia ingannata . Vennero poi nei giorno feguente le lettere della fua morte, 
feguita in quell’ora nella quale Maria Vergine portò l'auuifo alla noflra ucne- 
randa madre. . . . 
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73:1 fuo T^elo della falute deli* anime» 

Cap. XLIV» 

L A forza del diuino amore* che ardeua nel petto di quella fpofa la faceua coli 
zelante, cfollecita nella falute dell’anime che ne’ difetti delle monache 
non fi fapcua quietar giammai, fin che con ogni candidezza non lepurgaua . 
Per quello ne’ Tuoi /emioni era rigiditfima , c minacciaua loro i ga/lighi del Cie- 
lo, le in quel monallero, il quale ella chiamaua cala d’iddio, e'I giardino del 
fuo fpofo , non ofleruaflòno gli ordini del Padre S. Domenico . Ella però le ftri- 
gncua fortemente all ofleruanza delle cofe minime , e le fgridaua del troppo ci- 
bo , fonno, perdimento di tempo, e d’ogni piccola fenfualità del corpo; era ni- 
miciifima della ipocrifia , c nonpoteua comportare che fotto abito religiofo , e 
facro fi nafeondeflòno vergini rubelle a Dio; onde faceua inuettiue eftìcacilfi- 
me contra le fpofe finte , e le fimulate , che camminano neU’ofcuro lontane dal- 
la luce della rettitudine . Et alle volte fcrmoneggiando mofiraua che Dio fulfe 
fdegnato contra di loro , e ch’ei volefle diradicare le male piante , e purgar con 
la fpada del gafligo, e con la falce della morte il fno giardino per coltiuare con 
maggior frutto i gigli, eie piante feconde e fpefio , infiammata di zelo , c di 
fpirito diceua . Verrà tempo , fe non mutiamo coftumi ,chc’l noftro Padre San 
Domenico ci dirà . Nefcio vos, recedile a me. E forfè a voi lo dirò ancor io . 
Ma dopo la sferza del timore riuolgendofi a confolarlc , con amore diceua loro . 
Che Dio l*amaua , e perdonaua a tutte i difetti loro , e che quel fuo monaftero 
l'auea fabbricato egli Hello , di fua propria mano , per onorarlo anche ne fccoli 
a uenire , c che , come fpofe fcelte le chiamaua alla figliolanza di fi gran Padre , 
& alla fantità di cofi gran religione , per coronarle più ampiamente in Cielo , fi 
di meriti , c fi di glorie . Ne fi fermaua qui la fua fanta follecitudinc,madopoi 
fermoni fatti in comune , le correggeua poi con molta carità in particolare a fo - 
lo a folo . E perche auca diurnamente l’odorato del cuore, e fentiua il puzzo de’ 
peccati altrui , e difeopriua a ciafcuna , non folo gli errori dell’opcrc , ma anche 
i penfieri occulti dell’animo, nel che operaua mirabili effetti d’emendazione a 
beneficio, e falute di quelle vergini. Con quelli lumi diurni confcruaua il fuo 
monallero nelle primizie d’inuiolata ofseruanza ,encl fiore d’ogni virtù, e di 
fantità . Era amantiflìma della frequenza del fantilfimo fagramento, ma vgual- 
mente oculata* e gelofa, che vi s’andafle con apparato fantiflìmo . E perche 
vna volta s’accorfe che vna monaca indegnamente v’andaua, le proibì la comu- 
nione , e s’acccfe di tanto zelo , che fe l’Angelo non 1 auefife rattenuta , aurebbe 
prefo quella fuora perla falda della tonaca . e ftrafcinatala fuor di coro . Vigi- 
laua ancor con gran cura » che le nouizie fi confeflafsono con integrità , & via- 
cefsono il timore * e la vergogna, che fuol’efser propria diqueU’eta ; onde a vna 
di loro feoperfe tutti i peccati ch’ella auea fatti nel fecolo , e tacciuti nella con- 
icfiìone , acciò fotto quell’abito facro incominciafse a confefsarfi finceramente. 
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Qu.i le oceorfe . che infermandoli a morte vna giouanc , la quale per isbigotti- 
mento occultaua i Tuoi peccati , la madre , dubitando della falute Tua , & orando 
per lei , vide , che’l Diauolo cercaua di foffocarla , ma reftaua impedito dali’- 
orazion «Ielle monache . In tanto le comparue Maria Vergine , la quale le riue- 
lò tutti i peccati che auca la inferma nel fagramento taciuti, dicendole con fona- 
ma pietà . Va ratta ,ofpofaalla mia figliuola , e non tardare, e /coprigli que- 
lli errori acciocch’ella lì confcflì bene > e fi falui . Ringraziò la madre con ogni 
buono affetto la carità di Maria Vergine • ed efegui l’ordine fuo , fi che la gio* 
uane piena di lagrime • e di contrizione fi confefsò con falute . 

2)' alcuni miracoli della Madre . 

Cap. XLV. 

I Miracoli , che fece la veneranda madre fuor Domenica in vita fua fono innu- 
merabili, e per raccontargli richiederebbono vn’altro libro intero, ma perche 
lìamo affrettati a dar fine a quello primo tomo, per guflo della Citta di Firen- 
ze , la quale con molto defiderio alpctta di riconofcer quanto prima in luce, do- 
po tanti , e tanti anni i mirabili efempli di quella Tua cara vergine, auiamo pcn- 
fato di conchiudere con l'vltima mano la lftoria della fua vita . riferbandoci a 
trattare i miracoli che fece mentr’ella vifse , e dopo la morte nel fecondo tomo 
delle fue medi taztoni,cdiuine intelligenze. Intanto qui, oltre a di molti Co- 
pra narrati , ne toccheremo alcuni altri feguiti in quelli fuoi vltimianni;e pri- 
ma . Auea da Dio quella grazia di rifanar quali tutte le fue monache inferme , N 
fi che del numero delle fue figliuole, non vi fu forfè alcuna .che da lei non ricc- 
uefse miracoli di falute , o nel corpo , o nell’anima ; e fuor del monallero , pochi 
perirono di quelli che confidarono nelle fue orazioni . Vna donna nobile , gra» 
uiilìma d’età, ftretta da vnmortalilfimo malore, e già fpacciata,& abbando- 
nata da' Medici, fpcrando nella madre, ogni giorno inuiaua nunzi al monallc- 
ro per raccomandarli alle fue orazioni . Quella le mandò a dire , che di fua pro- 
pria mano fi facefse per tutta la vita il fegno della Croce , & in tanto la notte la 
chiefe con molta inffanza al Padre San Domenico, e per lui a Maria Vergine , 
& ottenne dal Cielo quella rifpolla . Filia , fadtum eli licut perirti ; e coli la in- 
ferma guarì in vn fubito. I medici ammirati difsero . Quella è la terza volta, 
che voi miracololamente guarite , perche dalla madre era Hata liberata due al- 
tre volte. Vn fuo lauoratore fedele, e carogiaccua infermo con pericolo; la 
madre , che compatiua alla fua tenera, e pouera famiglia lo chiele faluo al 
fuo fpofo, e gli mandò delle melarance .e del vino. IJ contadino con molta 
fede , e deuozione riceuè’l prefente , e quali nello llefso tempo afsaggiò’l vino , 
odorò i pomi,eracquiftòlafanità. Periua vna donna fua deuota ne* dolori del 
parto. &i medici auean deliberato d'aprirlcl’vtcro col ferro, per trarne viua 
la creatura. La madre vdito l’acerbo cafo, fi pofe con molto dolore, a inffare, 
orando a Maria Vergine per la inferma, e la regina del Ciclo, comparendo da 
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leiledilfe. Che vuoi da me figliuola mia. Rifpofe la madre. Che voi Signora 
vifitate la parturiente , e con felicità di parto faluiate la inferma , e la creatura . 
Promife Maria Vergine di farlo , & vifitò la inferma » la quale all’arriuo di coll 
gran foccorfo partorì bcneauuenturatamente vna figliuola , che nel battefimo 
per ricordo della grazia fu chiamata Maria. Il Signor Neri Ardinghelli auea 
vn fuo figliolino infermo ma guardato, e difefo dall’orazioni continue della ma- 
dre , per quefia cagione la infermità prolongaua il fuocorfo , & infieme la pena 
del fanciullo . Onde vna notte quel figliolino in ifpirito, ed immagine compar- 
ue alla madre orante , dicendole. Lafciami partire o fpofa di Giesù per la coro- 
na della mia gloria , ne più con le tue preci non m'impedire . Si rimafe fubito la 
madre di più orare per lui, e ceffindo gli oftacoli delle Sudorazioni il fanciullo 
morì, ed ella dolcemente confolò il padre afflitto .* Vn’altro padre auea trascu- 
rata la Salute dell’anima d'vn fuo figliuolo infermo , il quale , agonizzando, per- 
duti i fenfi ,e la parola era vicino al morire . Quando quel padre accorato cor- 
fe alla madre con molte lagrime per la Salute di quell'anima chepartiua Senza 
fagramenti. La madre prima correfle quell’huomo della Sua imprudente, e 
dannoSa negligenza , e poi foggiunfe. Tornate prefìo a cafa,e Segnatelo in 
fronte col Segno della Croce , dicendogli da parte mia , che per obbedienza ri- 
torni a* Senfi Suoi . e ch’e’ parli . Volò il padre ad eSeguire l’ordine importo e lo 
infermo che Spiraua Subito aperSe gli occhi , parlò, e domandò il Confcflòro , c 
riceuuti tutti i fagramenti morì. Agonizzaua nel Suo monastero vna monaca 
con penofiflìmi affanni di morte, e perche duraua nelle pene , e non fi moriua , 
non potendo più Sofferire gridaua alla madre che accellerafTe il tempo del Suo 
partire . E quefta * compatendo teneramente a* Suoi ertremi dolori , ordinò al- 
laPriorajChe comandane a quell’anima in virtù d’obbcdicnza,che fi partifle 
per lo cammin di Salute al Suo creatore . Fatto il comandamento , la inferma ri- 
Jpofc . Dco gratias . E Spirando ! vltimo fiato finì Sue pene . 

Treuede molti anni aitanti la guerra di Siena . Cap. XLVl * 

I N querti vltimi tempi ritornò la nortra veneranda madre al Suo interno cor- 
doglio, che a lei Soleua eflerficuro pronoftico di futuri mali ; onde alle Sue 
monache diceua . Querti fon giorni di pianti , e di trauagli . Secrctum meum 
mihi Secrctum meum mihi > che mi fà tutta tremare , & in vn tempo medefimo 
Sudare, e ghiacciare . I popoli voglion faluarfi,e fuggono d'cmendarfi,eri- 
. bellando alia legge d'iddio licenziano la mifericordia &inuitano peccandola 
giurtizia . E la giuftizia verrà armata di Saette , d'inondazioni , di tremoti , dì 
Sangue, c di guerre . Io veggo turbata la madre d Iddio e’1 mio fpofo fortemen- 
te indegnato , e pien di furore , il quale col Suo forte braccio gira’i flagello dell’- 
ira Sua, c fi vale dello imperio per irtrumento di vendetta. Guardifi'l noftro 
Principe , perche non mancano contradittori alla pace dello flato Suo . Armi fi 
Firenze a’ futuri mouimenti , perch’io porto nella mente fofpetti , timori , c 
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guerre . Oh quanto fangue, oh quanti morti . Oriamo dunque fpreUe per tutta 
la Chiefa , e per la noflra Città . Coli diceua la madre , preuedendo molto tem^ 
poauanti i nofiri trauagli che poi faccetterò , perche in quello anno 1547. ,c 
48. caddero più faette , eli fentirondi nuouo per la Città e contado di Firenze 
diuerfi , e fpauentofi tremoti . Il fole pati vna grande eclitfe , e per vn diluuio 
d'acqua ,c di pioue, il fiume d’Arno ringorgato,in molti luoghi vfei de* Tuoi 
termini tanto difordinatamente , che allagò Firenze , e crefcendo col Tuo empir 
to, roppe la porta della Città , detta di S. Miniato , e rouinò venti cale, con gra- 
uiflìmo danno de’Cittadini , e della campagna -> onde’l popolo perplacarc Id- 
dio , trasferì la gloriofa immagine della Vergine dell’Impruneta . E dopo fette 
anni del pronoltico della madre , cioè nel 1 J54* fegui la guerra tra Firenze > c 
Siena , doue in vai di Chiama s'affrontarono gli eferciti del Duca Cofimo, e del 
Signor Piero Strozzile*! conflitto fu tanto fanguinofo,che,nel luogo della 
% battaglia fi numerarono poco meno di quattromila morti, la maggior parte 
delTefercito del Signor Piero Strozzi . Finalmente reflò vedoua la Chiefa,e pri- 
ua del fuo pallore per la morte di Papa Paolo terzo , & vacante lungamente il 
feggio di Pietro , fofpefo’l Concilio di Trento con molti trauagli , e timori . La 
madre , di quelli antiueduti flagelli ne’fuoi vltimi giorni, flaua cofimef!a>& 
accorata , che pareua che fc le fcoppiafle’l cuore per la pena 7 ma Iddio foccorfè 
preflo e con pietà a* Tuoi dolori , perche intorno a qucfti tempi Maria Vergine- 
le reuelò, come pretto l’aurebbe chiamata alle nozze del tuo fpofo . Ella di 
quello bramato auuifo flaua tanto piena d’allegrezza , che giubilando per Io 
monallero diceua . O cara prometta ,-ofeliciffìma nuoua , congratulateui me- 
co o forellc perche io fon vicina alla morte . Oimè quella vita mi fpiace , e m’- 
addolora . I peccatori non s emendano , lo inferno s’empie , & vi piouono Talli- 
rne a fluoli , e’1 mondo è diuenuto vn poftribolo d’errori . 

Và i'vltima Vafquà con le fue figl uole . 

Cap. XLm. 

S I come quella Tanta madre fin dal principio de* Tuoi anni lattanti fu preue- 
nuta da Dio con vna mano accelerata > e piena di benedizioni , e di grazie , 
e nel mezzo del fuo qammino prefentata di preziofi prefenti , e guidata Tempre 
co’ medefimi lumi del Cielo, coli anche nel fine della Tua vita fu coronata dal fuo 
fpofo di vifite di ratti , d’opere * virtù , miracoli , doni , e di mille mifcricordie . 
Era per età grauiflima , decrepita, e per afprezze , & infermità tanto disfatto, e 
confumato il Tuo corpo, che innanzi al morire fembraua vn pallido,e morto ca- 
dauero. Staua per lo più ferma in cella, e la notte, del fuo pouero Ietto faccua vn 
Paradifo di ratti , di contemplazioni , e di dolcezze . Nella mattina della Puri- 
ficazione di Maria Vergine , non auendo forze da leuarfi , e trouandofi più che 
maifitibondadel fantitfimo fagramento,ricorfe, cornetta foleua confidente- 
mente al fuo fpofo , il quale aprendo il fonte delle grazie allafete al defide- 
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rio delia toafposa , Je mandò per mano degli Angioli il pane di vita , perche in 
vn subito furono miracolosamente accese le candele del suo oratorio ,e prepa- 
rato l’altare doue da gli Angioli fu portato il diuiniffimo sagramento, e'1 suo 
Angelo Cuftodc la comunicò . Dopo quella comunione Angelica , diuentò fa 
madre cofi allegra , e splendente nel volto , e tanto lieta nel cuore, ch'ella con- 
tornò tutto quel giorno piena d’ebbrietà diuina in ratti, e contemplazioni. E 
quello fu Tempre il fuo coftume , che nel giorno , nel quale fi comunicaua fi di- 
moftrauaa tutte alienata da' fenfi,aflòrta in Dio, colma di fpirito. feruida ,6c 
allegriilima , perche’l giubilo del cuore nato per l'vnion del Tuo fpofo , fpiegaua 
anche nel corpo , e nella faccia le infegne della Tua allegrezza . Ma preuedendo 
ormai vicino il tempo del fuo difcioglimento , la mattina di refurrezioue volle, 
ancorché fianca , & afflitta per l'vltima volta pafquare nel refettorio con tutte 
le toe figliuole ; doue , leuate le mento • La madre piena di deuozione , e di zelo 
parlò cofi . Figliuole mie io afpetto tra breui giorni la morte , la quale giugne- 
rà cara , benché tarda al mio defiderio, e per quefto ho voluto con voi fiaman 
far l’vltima Pafqua per topplicarui co* piu viui affetti del mio cuore, che vi ri- 
cordiate di quanto io v*hò intognato . Le mie efortazioni non fono fiate opere 
.della mia lingua, ma oracoli del mio fpofo, il quale ra’hà detto più volte, che 
quefio monafiero è il fuo giardino , nel quale da voi afpetta frutti d'opere fante. 
L certo troppo ingrate faranno quelle monache, le quali in quefta cafa d'iddio 
offeriranno ai noftro fpofo, in cambio di pomi , triboli, e fpine : perche farà con- 
trodi loro la mano dei Signore adiratola quale con impeto allo improuuifo 
fuerrà dei fuo campo le piante Aerile , & arderà col fuoco le fpofe ingrate . Cre- 
diatemi ,o forelleche allafine non ui giouerràl’auer portato abito facro,edef- 
fere fiate figliuole del Padre S.Domenico,àzi lafantità altiflìma di fi gran padre, 
confonderà maggiormente i voftri errori, & alle vergini ftolte con maggior ver- 

• gogna chiuderà in faccia la porta . lo temo la mia , e la vofira falute , perdici 
mio fposo fi duole della noflra ingratitudine, e m'hà in quefta notte riprefa,ch*- 
io con voi fono fiata ttoppo ageuole , & indulgente , però forelle mie non vi fi- 
date , ne d’abito, ne di claufura , ma combattete feueramente coutra di 
uoi , per mantenere in quefta casa d’iddio con ogni rigore una perfetta ofler* 
uanza . Ricordateui dunque * per quanto u'è cara l’anima ch’ai uoftro abito, & 
alla uoftra profetfione è ncceflaria la fedeltà fincerifiìma a Dio di deuota seruitù 
coronata di perfeueranza fino alla morte . Quefio è quel che uuole da uoi lo 
sposo celcfte , che non fiate uergini falle , e fpose ipocrite, ma lealilfime di pen- 
fieri . di parole , e d’opre $ intatte nell’ofleruanza de’ uoti , ueraci nel sagramen- 

* toddla Confelfione , preparate con umiltà nelle comunioni, perpetue nel coro, 

frequenti nelle meditazioni , tacite ne’ filenzi , solitarie nelle celle, e nel uoftro 
conuerfare umili , e piene di .carità, che cofi uiuendo io morrò contenta , e dopo • 
là grazia di quefta Pafqua che paffa i ui goderò, fi come io fpero e bramo con 
.Qrifionsorgenteftabiliflimainen^e.ifl^iQria.:,. > v - .. . , 


a 16 Vita della Veneranda Madre 

fà la fu a profeffione folenne nelle mani della Triora • Cap. XIV 111. 

Q Vi conuicnc, per viti mo di là pere, come la veneranda madre fuor Dome- 
nica, bench’ella vedifle libito facro del Padre S. Domenico, e fondaf- 
fe'l Tuo monadero fotto le infegne del medefimo Tanto, con tutto ciò non fece 
mai fino a quello vltimo anno profeflìone folenne , ma fi conferuò adretta folo 
per voto femplice all’abito di Santa Caterina da Siena ; Il qual voto fecefenza 
folennità ,o cirimonie ecclefiafiiche nella Tua giouentù , fi Come auiamo Tcritto ; 
nel fecondo libro della lua vita: perche'! Tuo fpofo più uolte le auea ordinato, eh 1 - 
ella non s'obbligafle a ordine,o regola alcuna; onde quando prefe l'abito di San- 
ta Brigida, Crifio rilluminò che oflcruafle folo’l voto femplice di verginità, e 
non s’obbligafle a gli ordini di quella religione . I Pontefici , che confermarono 
il Tuo monadcroyla lafciarono Tempre libera da* voti folenni, e dalla claufura ; e 
per quello in que* fuoi ardori di folitudine più volte tentò di fuggirli dal mona- 
fiero, come di fopra facemmo menzione . Ma in quello vlcim'anno infpirata da 
Dio,deliberò di profetare i voti , e la claufura , & a quello effetto fi preparò de- 
votamente con lunghe orazioni : e nella mattina della natiuità di Maria Vergi- 
ne, ch'era il giorno del Tuo natale, e dell’età Tua d’anni fettanta noue, tutta riue- 
(lita di frefche , e candide vedi piena di fpiri to , e di feruore , dopo il pafcolo del 
fantiffimp fagramento inginocchiata in coro a’ piedi della Priora del Tuo mona- 
fiero, alla prefenza di tutte le monache » fece nelle fue mani la profeffione folen- 
ne,e s'obbligò a* voti, e alla claufura,e dichiarò poi alle monache che auea fatto 
il uoto folenne per incominciar di nuouo il feruigio d’iddio , e finire il reflo della 
Tua vita, faticando a loro beneficio, e morir poi col merito della religione . An- 
cora per lafciar deuoluti al monadero con libera donazione in virtù della profe£- 
fione, tutti i mobili, & immobili, denari, e beni che auea acquidati in tutto'l tem- 
po della Tua uita, acciò non poteflero mai efler moledati da’ fuoi parenti, o altre 
perfonede quali fopra di lei pretendeflero , dimodrando come lafciaua il mona- 
' fiero prima ben difefo, e Tantamente guidato fotto la cura dell ordinario , e non 
d'altri,e di più fornito di tante entrate, che le monache poteuano viuere religio* 
famentc fenza grauare i lor parenti, e che la fabbrica del fuo monadero era con- 
dotta a buon termine, e per grazia , e miracoli del fuofposo teneua raccolti ne* 
suoi {cannelli eziandio denari a badanza per lo compimento di efso . Lafciando 
ancora ,oltre a' beni di càfe,di poderi , d’entrate, di vitto annuale, e d'arnefiotto- 
milanouecento quarantafei feudi perle neceflità tutte del monadero Ma che di 
fi gran beneficio ne fodero grate a Dio, e s'amaflero infieme piene di carità, e d*- 
vmilta /offerendo le auuerfità con cuor magnammo, e confcruandofi Tempre lea- 
iiflirae spofe di Giesù Criflo, e religiose ofleruantilfirae della regola , e conflitu- 
tioni del Padre S. Domenico . Cofi dicendo, piena ài giubilo, di deuozione, e di 
ratti fi ritirò per afpettare la morte , mentre tutte le sue'figliuole inconsolabil- 
mente piagneuano addolorate, e mediffime per le fue parole, e per quefte,ultinae 
dimodranze della sua partita . 


tei 
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' 7>tl fuo fcli iflimo tran fuo . Cap. XLIX. 

V Ennc dunque il prcziofo tempo della fu a vltima infermità, e’J giorno beato 
delle Tue nozze , e delle Tue delizie da lei fino dalla Tua tenera fanciullezza 
con tantifofpiri afpettato , & incontrato i perche a' venti di Luglio fi pofe in 
letto con vna febbre ardentiflìma , tormentata da’ dolori di flomaco, e doglie di 
corpo,convnfluflò mortale, che inbreui giorni la refe languida, abbandonata > 
e fenza forze . S’aggiunfe alle fue pene vn foflfocamento di gola , che là prepa- 
raua più col tormento al cibo, che col riftoro. Onde la fama madre, vedendo 
giunto il fine delle fue lunghe , e grauiffime fatiche , lieta nel cuore , e nel volto , 
lodando , e benedicendo Dio, confommapace,e tranquillità attcndeua del fuo 
caro fpofolVltimoinuico . E perche la foffocazion della gola la ftrigneua Tem- 
pre con più forza ,c Jadjfficultàdi prcndere’icibo crefceua di giorno, in giorno, 
la madre prouida in vita , c prouida in morte , preuenne il tempo, c domandò jl 
fanto viatico , al quale fi preparò con vn filcnzio eflaiico . fiffa con gli occhi al 
Cielo , e con la mente in Dio . Venne il fuo Padre Confeflòro ,col vafo'facro , 
del fagramcnto cinto di lumi, & accompagnato da’ fofpiri,c dalle lagrime a- 
mare di tutte le monache , e Ja madre, raccogliendo tutte le virtù, e forze dei 
fuo /pirico , e della fua ardentiffima carità , con amorofi affetti di reuerenza ,c 
d’vmiltà , adorò prima’l fuo caro fpofo , e poi riuolta alle fue monache , con vo-- 
ce laffa di fomma vmiliazione , domandando a tutte perdonanza , chiefc di par- 
tirli inofculopacis . E quelle finghiozzando , e dirottamente agrimando, gra- 
diron la madre com’ella volle , e di perdono, c di pace ^ e coli ritornando ad ac- 
cufare i Tuoi errori*a Dio , profondata nel centro del fuo non edere , fi comunicò,, 
ebeuuela vita al primo fonte decedere. Intanto non fifcordòdclfuo caromo- 
naficro.ma io raccomàdò caldamente al fuo Padre Confefloro, & a’ fuoi operai,, 
promettcnduloro ficuro aiuto in Cielo . Quelli che la vifitarono, leggendo nel- 
la gioia <lel fuo volto il giubilo del cuore , & vedendo che quella fama madre e- 
fultaua nella morte , la quale fuol elfere a gli huomini l’vicimo fpauemo di tutti i 
terribili , compunti di deuozione , lagrimando , c fofpirandoda lei fi partiuano . 
Jn tutta la fua infermità parlò pochi (limo, impedita da quelpenofo,e molefto 
flrignimentodi gola , il quale in vari modi accrebbe il merito della fua pena, to- 
gliendo al corpo languente il nutrimento, e*l cibo, a gli ardori della fece ogni re- 
frigerio di vino o d’acqua ,& alla lingua la voce, e la parola; perche ella vide 
nouc giorni dopo i famiffimo viatico, ne' quali non potette più, ne mangiar , ne 
bere, ne parlare . Era grande, ed immenfa la compaffione cheaueano le mona- 
che alla (ua pena. c piagnendo amaramente ,Je fofpirauanp intorno ; ma la ma- 
dre femprc inuitta , e coftante , riuolgendo verfo di lor lietamente il volto , e gli 
occhi^fisforzaua in vece di parole, co* cenni ,e co f >gcfti di confolarle fue figli- 
uole , & infieme di prouucdere al fuo monatfero , & ordinare quanto per lo fuO' 
padàggio era necefiàrio , E fu carilfima quella pena di priuazione alla fant* 

P 1 , madre» 
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madre , 1 a quale , libera , e fciolta da quei trattenimenti corporali, con piii fal- 
da immobilità di fpirito, tacendo, & orando fi fofpese in Dio. Giaceua il cor* 
po nelle fue pene placido , e fermo ; la faccia era allegra , c tutta accefa ; gli oc- 
chi Tempre riuolti al Cielo, le mani ftefe,c piegate in arco di pace , e‘la ménce 
fitta nel Tuo cariffimo fpofo che l'afpettaua. Coli pafsò tutti que’ giorni, e le 
notti, quali dolcemente afforta in vn facro filenziodi preziofiffima morte.Giun- 
fc intantola vigilia del gloriofo Padre San Domenico , giorno felici ffimo , e de- 
dicato alla neue , c puriffima candidezza di Mar^a Vcrg ; ne . Quando la madre 
Temendoli mancare , con vna voce piana, e batta, domandò al Tuo padre Ipiri- 
tualc l’eftrema vnzione , e la fera di Venerdì a due ore ,dcuoca mente la riceuè in- 
fame con l’affoluzion generale , e raccomandazion dell'anima . Stauano in gi- 
ro della Tua cella tutte le monache , falmeggiandocon le voci rotte dai pianto, e 
da’ fofpiri per la perdita dolorofa di coli Tanta madre . Mcntr'ella con le braccia 
ftefe in Croce in fembianza di pietà col voltotutco di fiamme acce fo, erodo, 
con gli occhi , che anche morendo vibrauano i raggi , con la fronte placida , e 
tranquilla , al moto d’vn leggeri filmo affanno di petto, e nel rimanente di tue- 
to'! corpo Tenza getto , o mouimento alcuno , quali in vn ratto altiffìmo fitta, & 
immobile , cantando dolcemente , e fonando gli Angioli per tutto’l monaftero , 
alla fetta delle beate fue nozze , a cinque ore di notte fpirò l’anima al Tuo TpofO, 
e creatore il giorno quinto d’ Agofto l'anno di noftra faiute i J5 $• , e £o. della Tua 
età , regnando nella Chiefa il foromo Pontefice Giulio terzo , c nella Città di Fi- 
renze l’illuttrittimo , & Eccellentiffimo Duca Cofimo de* Medici . 

~ r > r.i 

7)ell' onore , e frequenta della fua fepohura . vi 

Cap. L. 

I. t ii • ■. . . . -W.V '.i . >, 

M Orta la veneranda madre , fubito fi fpenfe dopo l’vltimo fiato la fiamma 
del Tuo volto accefo, il quale già freddo, e priuo digita s’imbiancò quali 
pallida oliua . Le monache, mouendo vn’amaraffimo pianto corfero tutte a ba- 
ciarle mandi quel Tanto corpo. Finito quell’oflequio di deuozione,edi pietà, 
fu Jauato il corpo veftito dell'abito facro del Tuo Padre S. Domenico , c co* canti 
lugubri , faci , e procelfioni portato nell’oratorio del monaftero ,doue affitten- 
do vegghiando,& orando le monache fentirono diuerfi Tuoni, e canti angelici , i 
quali incominciarono nel fuofeliciffimo tranfito, e durarono dalle cinque ore di 
notte fino all’aurora. E molte df quelle fuore andarono più volte alle fineftre 
delle celle, e nella corte per afcoltare di più vicino, e meglio quella beata ahnr?- 
nia , la qual pareua che rifonafle da lontano , & alle volte interrotta dal filenzio 
fospefa taceflè . Indi a poco , quando meno vi penfauano dolcemente ricomin- 
cia ffe , ora coi Tuono , & ora col canto . Dopo che le monache ebbero-a ba fta n - 
za onorato quel corpo , lo leuarono piagnendo , & a porte chiufe lo collocaro'* 
no con ogni onore nella Chiesa citeriore in cui fi celebrano i Tacnfici . Al fu© fu- 
nerale conuenne tutto ! capitolo de’ canonici , c facerdoti della Chiefa di S. Lo- 
tèsi r. \ renzo 
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rcnzo per pregarle da Dio luce, e ripofo , e compire tutto l’oflequio della Tua fe- 
poltura . Ma perche già era fparfo’J grido perla Cita della Tua morte , il popolo 
correndo per le ftrade s’era radunato alle porte della Chiefa per vederla . Quan- 
do elle s’aperferoj fu coli grande il concorfo, la frequenza, e l i mpeto delle gen- 
ti. che molti per non vi morire, e reftar infranti furono forzati a partirli fenza 
poter vedere il corpo. Veniuano a torrenti i popoli , e faceuan forza per en- 
trare in Chiefa, e ciafcun s’accoftaua il piu ch e* potcua a quel facro depofito per 
baciarlo ,eperriuerirlo . Era tutto fparfo, adorno, e coronato il corpo di frondi, 
e di fiori , ma in vn fubiro reftò sfiorito di ghirlanda d’oliua , e d’ogni altro fio- 
re , e fe non fufse fiato con diligenza difefo da forti guardie, gli aurebbono (trac- 
ciati i veli. Se i panni: onde molti fi partirono feontenti , perche non ebbero 
grazia di portare a cafa qualche reliquia di quefia Tanta madre . Ne d'altronde 
nafceuacofi gran deuozione de’ popoli. fe non dal concetto che aueano della 
fuafantità;ondedatuttiavnavoce era chiamata beata, e Tanta. Magiunta 
la fera, e ri Tpinto indietro il popolo, e ferrate le porte le monache ritornando 
per la lor cara madre , la ridufsero dentro nel monafiero , auendo a porta fab- 

bricato vna cafa d’abeto. di lor mano vi chiufero quel Tanto corpo, e fecero il Tuo 
depofito nel loro interno oratorio . 

• Jt ' . : 

:>p f -.-il-: ’ . Come il fuo Corpo fi conferita intero * v M . 

Cap . ùltimo. < - ’ s 

. ? 

E Sfendo dunque fiato il Corpo di quefia veneranda madre deporto come s*è 
detto rìella Chiefa interna del Monafterio vi dimorò per fpatio d'anni 31. 
fin che douendofi l’anno 158*1. fare nuoua muraglia per accrefcere la Chiefa di 
fuora , fu apetro il fuo depofito per ordine dcirilJuftrifiìmo,& Reuercndiftìmo 
Signor Cardinale Alefsandro Medici Arciuefcouo di Firenze , che fu poi Papa 
Leone vndecimo, Stalla prefenzadcl Reuerendiffimo Monfignore Iacopo Al- 
drobandini VescouodiTroia,e Nunzio ApofioJicó,che allora era Canonico 
Fiorentino & operaio del Monafterio , e di M. Alefsandro del Macchia Confef- 
foro . e d alcuneMadri delle piu antiche , fi trouò nella cafsa il Corpo della Ve- 
neranda Madre Suor Domenica tutto faldo & intero . Ma venendo poco dop- 
poàvifitarlo inperiona rilluftriffimo Signor Cardinale Arciuefcouo, ordinò 
alle madri che quel Corpo fi spogliafse delle Tue vedi di lana tutte tarlate e gua- 
de , ma però fenza nocumento alcuno del Corpo, e fi riuefiifse di camicia lina 9 
di tonaca bianca , e mantello nero di filaticcio . Fìi fubito efseguito l’ordine del 
Signor Cardinale , & fe bene nel ri uelarlo di bende e di foggoli , e nel riueftirlo 
tutto fu neceflario di maneggiare in molti modi e folleuare quel Corpo , nondi- 
meno il Corpo refse Tempre a tutti quei moui menti , e fi confcruò inalterato & 
intatto fenza perdita di parte alcunabenche minima, con molta ammiratione di» 
tutte le fuore,!e quali con gran deuotione rifertìo e raodeftia fecero quel picco- 
lo offitio. Intanto fi fabricò di nuouo vn'altro depofito afperfo di rofe , e 

dipinto 
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dipinto dentro d’azzurro,e di fuora bianco,& vi fù porto il Corpo fiorito di varie 
forti di fiori , con ghirlanda in capo e Croce roda fui petto , e nel i J85. il primo 
giornod'Aprile fi collocò il detto depofito bene accomodato,echiufo per ordine 
dell lllurtriffimo Signor Cardinale Arciuefcouo nello danzino accanto al fepol- 
erodi marmo che apparifee nella Chiefa di fuori del Monartcrio nella Cappella 
al corno dcll’Euangelio con quello epitaffio. 

Venerabili foron Dominice a Paradifi rure ,quf Diuina fauente gratia Mo- 
nallerium hoc a folo erexit,inftituit, ac dotauit pi jfim£ in Chrirto fili? tanquam 
optimc de fe merite ad perpetuam fatti memoria m portiere . Vixit annos 
LXX IX. Menfes X.dies XX VII. obi/tdie quinta Àugufti MDLI II. 

Ma incominciandoli a fpargere più che mai la fama della fantità di quella ve* 
neranda madre fu poi per ordine di Madama Crirtina di Lorcno Serenflìma 
Gran ducile da di Tofcana l’anno 1 6 1 1. fatta più commoda entrata al fuo depo» 
fico dall'anticamera habitata già dalla madre fuor Domenica in vita , e con più 
degni ornamenti di pitture e paramenti honorato,doueè flato da Jl’Altezze Se* 
vcniifimc più volte con molta dcuotionevifitato.NeU’anno poi 1624 adinftan* 
za di Madama Scrcnifiimafù incominciato da!l’IlluftriffitDO,e Reuerendiffimo 
MonfignorAlcdandroMarzi Medici Arciuefcouo di Firenze il Procedo della 
vita e cortumi di quella veneranda madre e nel fine del procedo, al quale io ftef- 
fo che hò ferirti quelli annali fui Tempre prefente,riconoscendofi da Monfignore 
lllurtriffimo il fuo Corpo fi ritrouò nella maniera che feguc. 

In prima l'oratorio del fuo depofito è parato tutto di quoi d’oro , & hà vn 
pracielo di campo azzurro rtellato,in cui fi vede nel mezo dipinta la madre fuor 
Domenica con l’Angelo Cuftode il quale dimoftra alla madre vna Croce roda 
che apparifee in vno fplendore che viene dal Cielo . Ma la cada del depofito è à 
modo di fepolcro incorniciata con il fuo coperchio à fepoltura finta di marmo, e 
detro dipinta di azzurro conrofe bianche e rode. Il Corpo giace in vn fopra fòn- 
dodellacada «edalcapochec coronatodi vnaghirlanda difiori di fetartà vn 
guanciale di broccato giallo e turchino, e fotto le braccia vn materadino per te- 
ner (ollcuato il corpo il quale è vcrtito deli’abiro di S. Domenico con la Croce 
roda fopra il mantello nero,& è tutto dirtefo nella cafsa con le braccia in Croce, 
ccon i piedi dirteli & vniti, ma non fopraporti.il volto è di colore careggiante» 
gi’occhi aperti mafecchi» la bocca ferrata ilnafo faldo eccetto nella fua cima è 
vn poco guarto,tutta la faccia bella & ìntegriffima con la pelle di carne bianca , 
ma fecca fu l’odo, il tershio intatto e tutto intero ,le mani incarnate, candide,c 
belliffime con i fuoi diti & vgne eccetto vn dito grodo che nella fua punta è al- 
quanto confumato, il petto c incarnato,faldo,forte,candida,e con la pelle fecca» 
le gambe frefehifiime e bianche con le lue polpe, ma aride, e finalmente tutto il 
Corpo c ben conferuato e fpira fuauiffimo odore per tonfermatione della fanti tà 
dr quella veneranda madre , e per honor di Giesù Grillo Padre , e fpofo della fua. 
incorrotta virginità. Cui honor ,& gloria Amen. 
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